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- „ALTRzzA SERENISSIMA. . .

翌Y望公ｴ“့ fù

E: quell'Ingegno»

ನಿ 鄒 #?
ZN 鑫 ti per habita

鬱 zione alle Mu

=>*** #3 fe. La nobiltà

: : : ; sídella Poeſia nő

fopporta la ruficità d'vna bal

za. Non può dimorare la ciuil

tà de’Poeti, doue alberga l'in

humanità delle belue. Fù ben

diuino Platone, che per la ferie

delle Sfere collocò il numero

delle Sirene. Da quell'armo

; ; )
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niche Fontifè fcaturire l'Acque

della Sapienza poetica, e da a

quellePire immortalifcintillare

ilampi del gloriofo furore-" -

Non ſopra il giogo d'vn mon

te, ma ſopra vn monte di Stel

le firicourail bellicofo Pegafo.

Io, che d'altiffima Qrigine hò

giudicata ſempre l'inuenzione
-: - A D. del
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del poetare, non m’ astico per

ricercarla nelle montagne_' .

İl’ ordine delle Sfere hà dato

proporzione all'ordine delle »

Muſe; quelle, che fono madri

dell'Armonia fi conformano

con queſte, che fono figliuole

della Muſica,e quelle, che fono

incorruptibili di materia, s'ag

guagliano con queſte, che fono

iiiuiolabili dit natúra. Dálla,

concordia di quelle fù impará

ta la confonanza di queſte, e

dall’ordine d’ogni Stella è ſtato

apprefoil numero d'ogni verfo.

Ecco: le mifufe delle Carole»

celesti imitate, nelle Strofe de.

- gli Argiui Scrittoria:Confide.

rấdoio questa conformità (co- !

me altri impoſe titole di libro ai

Gieli) hò voluto dar nome di

Cieli ål mio libro. Mainon fia

chim'imputià temerità quello,

ch"hò eſequito per riuerenza ..

Hòfituatocome riſpettofoPoe
. . - * 雄
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ta ne’debiti luoghile Mufe_j ,

fenza far punto di pregiudicio

agli Aſtrologi. Non mancano

però maledici Tifei, i quali fa

bricando monti d'inuidia, mi,

nacciano d'affalitmi sù quefti

Cieli; ma poco ftimo gli af

falti di queſti folli Giganti, fe»

V. Alt. Sereniffima ( Etrufc9

Gioue del nostro Secolo: ) mi

degnerà della ſua regia pro

tezione i Qual pertinacia di

malignità può oftare contro i

colpi delle Mediche Palle è

quelle Palle, che tante volte

hanno fulminato i rubelli della

Fede nel mare, efpugneranno

puranco i Critici della Poeſia

nel Mondo . Lanciate dalla »

poderofa ſua destra , faranno

chiudere la bocca à queſti Cer

beri latratori. Ma non vorrei,

fauellando de'Cieli, profondar

mià ragionar dell'Abiffo.V.Alt.

Sereniſsima, la quale ama tanto
2. 3. nel



nel fuo Stato reale la concordia

della popolare quiete,gradiſca,

pur anco la pacifica melodia

di queste Poetiche Sfere, Ella

che tiene l'inſegna de’Mondi,

fi compiaccia di reggere que

sta bandiera di Cieli. N. S.

• doni al ſuo stato ogni compimẽ

to di meritata grandezza, men

tre à V.Alt. Sereniſsima fò pro

fondiſsima riuerenza. ; *

. Di Napoli 2. di Decembre

· 164o.… ;
* -

- - - - - - * - -
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DiV:Altezza Serenifima *
ｴ丁' ,丁 ｴﾘ ・ ･ ｡

. . . . . . . . . . ***

* * * · * * * * * * · · i , - . . --

• • • ・ ・ - メ. . *

-.* |

"-i · · · · · · · · · · · · · · · · · · · í

est: , ': # - A'); }, , !

*** Humiliff, Seruitere
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Girolamo Fontanellas. -
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All’Illustrifs.& Eccellentifs Signore, -

e mio Padron oferuandiſsimo

Iſsignor -

D. M E L C H I O R
- - - · – ?

. Z A N T I G L I ES,

DI B O R G I A,

Capitan Generale della

Squadra delle Gale-

i re di Napoli. -

Sestº).A moti della Lunæ.

స్ప్; fperimentano(Ec:

celétiſsimo Signo;

re ), i mouimenti

T. . . dell'Acque. Per lá

varietà di quella, fi cagiona la

volubilità di queste. Nón è pe:

rò difettuoſa questa incostanza;

ne biafimeuole questa mutabi

lità. Quanto d’accreſcimento

fiprattica nella Natura, ò pure

quanto difecondità fi contiene

. - - - - nel

|



nel vniuerſo , tutto è vittà di

queſto marauiglioſo Pianeta . .

Le rugiade, le quali diſtillano

fopra i fiori, le Margherite, che

fi producono nelle Conche

non fono altro, faluo che effetti

della ſua candida luce. A ra

gione adunque fù collocato fu’l

Trono del primo Cielo, come

fublime Dominatore degli Ele

menti. Tempera il calore del

Sole nelle fredde Regioni dell' -

Aria,& humetta l'aridità delle

pianie nelle viſcere della Ter- .

ra, inargenta le nuuole del

l'Inuerno, & efercita l'vfficio di

Vicefole nelle tenebre della

Notte . In fommas'è bello, e

s'è raguardeuolel'Vniuerſo, è

bello e raguardeuole perla ſua |

Virtù. Non hanno gli Astrolo-

gi più ſicuro pronottico dife-. |

reno, ò di pioggia, che la di

moſtrazione della ſua luce. Daf

fegni del fuopallore preſagiſco:
: ΑΟ.

ــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــ..
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no gli auuenimenti delle tem

peste , e dagl'inditij della fua

chiarezza argomentano i fuc

ceſsi della ferenità . Tiene il

dominio delle Fontane d'Arca- .

dia, perch'è Nume della fecon

dità, regge il Choro delle Mu

fiche Verginelle, perch’è forel

la del nostro Apollo; fe gradiſce

i Fonti, gradirà pur anco la Sa

pienza, fimboleggiata nell'Ac

que, & amerà la varietà della

Poeſia, mentre è Madre della.

mutabilità . Meritamente il

Toro, ch'hà nell’imprefa V., E.

fostiene in .fronte questo ar

gentato Pianeta; che ſe la Luna

ſignoreggia ilmarino Elemếto,

V.E. (Soggiogandolo con tanti,

guerrieri Legni)Viene parimë-,

te à fignoreggiarlo. Ma fe (co

me Hiſpanico Tifi) regge il me

ritato dominio dell'Auftriache ;

vele,non ifdegni di dominare º

Pur anco nel mare Poetico i
----

---- - ----

- - mu: ·



mufico legne della mia peuera

Cedra. In ciò ſupplico la fua_2

grande humanità à fecondare,

l'antenne delle mie, fiacche L.

ſpelãze cő l'aura piaccuole de'

fuoi generofi fauori, afficuran

)}

?
|

*

domi, ch'hauendosì proſpero |

vento nelle mie calamitofe for

tune,d’approdare felicemente

nel porto della Tranquillità.

Finalmente (augurandole in.

Mare mille ſegnalate Vittorie)

Bacio à V.E.humilmếte le mani

Di Napoli 1. di Decembre

.3 I 649. . . . . . . . . . . . . .

* - *: * . . . . . f . . . . . . .

- - - - 7 . . . \ ,
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* , , . Del Signor |

GIROLAMO FONTANELLA

Proemio. , , , *· :

| Ψ'μίκfνεέtonζο,chingegno/oordi, T.

D Fabricò Salmoneo ĉieli rotanti, -

| Beco nouo fattor d’orbifellanti3

| Faérico Gieli in Helicona anch'io.

•

*- -

.

, !

Ma, s’eglifà dal più fourano Dio

Foi fulminato da faoi cieli orranti, .

Iº cºnfolgoriarmoniei,e/onanti, ·

Pa’Cielimieifulminerò l'oblio.

Ciºtifè di Trinacria ilfabbro accorto;

Madi vetro caduco opra,che vale,

3'e gia con quelli intenerito,e morto:

Jº con la penna,ad Architetto eguale »

$Perº, da Febo illuminato,efcorto,

Render de'Cielimiei Popra immortale:

DE N o vË
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CIELO D I LVN A *
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a ltiه،هوهitةعارذ

Iua tu,che larà ricea, & adorna {

Guida al Silentio fei placido, elento 3 i

É ſopra vn Ciel di luminoſa argent9 = D :

Hai ta corona túa fparfa in due cºrna-- Είk |

Tuche in vece diluichelmondo aggiorna 醬

Rauiui entro la nutte illume ſpentºs - រ៉ែ

?:2áimutatis elemento. . . . ::

Maſchia virtù di quanto il mondo adorºa | w:

Rendi in me l’armonia candida,epura, |

Varia il miofil, come tu varjaſpettº» | 0

E ſplendi à l’ombre miefcortafetera.--.- | i: :

sdegna ingegno Febeo ſempre vººggettº- : :
stuaniõe più bella in variar Natura * | ே

Tanto è più bello inuariar ſoggettº: , |

- All'Ingegnº. * -

Abbra de l'Vniuerſo, à che tivale" | f:
De lefelle locar tant'alto il Regnº » W

s'occulta ſpia, fe volatorfenziale, , , Isi

oue l'occhio non può giunge l’ingegnº?" | „%
Quantopioaifa noi dibened male, · | նյ:

E rinchiudi la sà di vagore degnº, M

Diſtinto in quel bell’ordınefatale » Ειη

- Mira.e fuela costui di ſegno in ſegnº. | . },

Se nel fondo del mar cupo ti celi, | 伽

Egli fin colà già, l’alte cagioni | :::::

sa ritrouarfra più ripoſti veli. | f::

Fàpoco a lui trar da te ſpere i fuoni; ,

“ Ne gli baſtò di trafportare i Cieli, :

Se'n terra ancor non riportaua ituoni: (k:
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', All’Horiuolo.

- Iede aleauometallo alma fonante v r.

. I paſst numerò,che stampa il sole, ,

E nel corſo volubile,e girante *

De Cieli preſe ad imitar la mote. *

Poſe legge, e mifura al Tempo errante,

) De lefelle emulò l’alte carole,

Chi fabricò quest'ordine rotante, -

Che l’Ancelle del di mostrarnefuole.

Ma d'ingegno venalpazza struttura, . . . .

Par la língua,e lo ſpirto alferro à punto,

Ghe n’affretta la morte, e i giornifura ! .

*** Tempofugge,e non s'arresta zmpunte, -

4 che poi con tal'ordine,e mifura

Gºtºwe rote ba nel ſuo carro aggiunter

- Alla Stampa.

Iglia d’Eternità, come tu fai : ***

A42/irar de l’Arte tua prouef belle, K.

I: "inſegnò,te l’additò giamai
* Chi a caratteri d’orfampò le Stelle.

Mega ſei tà poiche móstrandº vai » »

Mille belle d’honor magie nouelle; | –

:agiºner/ºnza linguă al morto fai,

*ºlar ſenz’ali in questeparti,e in quelle. .

&etto il torchio,c'hai tà trofeo de l’Arte, , ;

Soggiºgato l’oblic, vinia laforte -

Troua ne’danni fuo, tueglorie ſparte.

Men di test confºffa il bronzo forte,

Han più valor le tue vergate carte,

ºheitwarmisteſſi à ſuperar la morte.

3

| A 2 Iu
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|
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Inlode dell'oro.

Ius celuiche con industre eura

De la terra cauò l’internº fondos :

E quelmetallofprigionòfºbiondo,

chefàſ bella al Solrieca testura.

si rallegrò di tanto ardir Natura,

Quando parto miròfi bello al mondo »

Epiù non hebbe diſolear paurº

Gênerofo Nocchier l’Egeoprofondo.

Bandà l’otio mortai fiancoguerrierº ,
E destando l'ardırnel cor virile |

Le membra eferettò prontos&2” altere.

Et ecco in India (º gran valor gentile )

Appreſſº ad vm Liguſticº Nºcchierº

ta memoriad'Alcide è fatta vile.

Contro i Superbi.

rydate à Fabri à faiſeerar da monti

De la terra le vene,e l’offa afeefe,

Perfarne à tombesò capriccioſi fontis

O curus logge,à memorande coſe ·

stillate ognhór l’affaticate fronti,

pale:aaäinnakarrocche pompºsti -

sà larghi fumi stabilite ponti»

Merauiglie de l'Arte, oprefamoſe.

Ben quel vostro lauor folliafºlparmi» . .

sàdar memoria esterna altruinº" vale, .

se del Tempo crudel foggiace à Parºi:

cade ogni proua illustre ºpra mortale» . . .

Ei eternar pon ponno i bronzi, º i marmi

chinon è di vittà,figlio immºrtale.

- *** Al



All’Auaro,

Abrica i fuoi diſegni ingremba al uento;

Che l’humane ſperanze infumo estolle,

Chipenfº,accumulando oro, e9. árgentó,

Di felici grandezze alzar/st vn colle.

Viue in me(º al teſor mendico,e folle, . ^

Non trabe l’hore giamai pago,e contento,

Sempre fete d'hauer gli auampa,e bolle,

Sempre nutre nel cor tema,e/pauesto.

Così pace non bà chi d’oro abbonda,

Così mortal ricchezza è graue falma, » .

E dal bene caduco il mal ridonda. - -

·

Tempesta al ricco è la tranquilla calma, &

Quiete algiusto è la procella, e l’onda,

E la ricche(za èpouerta de l'almø. ...

Alla Carta.

S: démartelli al rimbombarfonante

La tela () fabbri) à più poter battete,

E de la Carta il bellauor traete,

Ch'ognigran proua è à fuperar bastante, .

Queſta più d’ogni candido damante, -?

Può falda i colpi rintuzzar di Lete,

E poggiando di Gloria à l’alte mete,

A l’ingegnoferuir di vela errante.

E con questa bandiera in campo accinto

Gloriofo:ſcrittor dimostra eſpreſſo

Il fuo trofeo d’eternita dipinto. |

Hor ceda al bianco foglio il marmo appreſſo,

Ceda pur l’oro; ef confeſſi vinto

Dal poter de la Carta,il bronzo steſſo.

A 3 Äl

}
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All'Inchiöftrơ.

V: d’Etruria il peregrin ingegno,

Che velen de l’Oblio chiamò l’inchie

stati che fra eigni è di portar foldegno (stro

Le facre piume imporporate d’offro.

Jºche depregi fuoi non giungo al ſegno,

Nefterfºlostil nel canto mostro,

L’inchiostro a celebrar mistimo indegno

Tanto celebrese illustre al ſecolnostre. /

Dirò, che hà de la Notte il vanto altero, º

Chè brana ſê, ma ne l'eterea mole

s . Porge eol foſco fuochiare{za al vero.

Si chiare a i nomi altrui riflenderfuole,

Chefe non foſſe à lui contrario il nero,

L’inchieffro adopria, ſcriuendo il Sole.

--Al. Cigno.

S: colà nel Eaberinto ondo/s

Pel bel Meandro vn volator pennute, s –

Ch’in giouinil età mostro canuro : * · *

De la Muſica turba è Rè pompofo:

Giunto à l'hora fatalià’l lido herboſo

Suona la tromba del ſuo collo argutº»

E con vn lieto,e intrepido faluto

Ad incontrar la Mºrte efee animoſº. ..

Scioglie lo ſpirto all’her,che’l canto feioglie

L’onda a i gemiti fuoi flebil rimbomba»

Efe viuo il nutrì morto l’accoglie.

Così l’alto amator de la colomba.

Che di candida neue hebbe le ſpeglie.

Di candido cristallo hà poi la tomba

Alla
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Alla Bombarda. -

Vanda daffigé il capo alzò fumante ----

Pibellico furor morte iraconda; " |

JE da lagola aorbida, e profonda : · · ·

Il bronzo vomitºpalla tonante; , :

Per tema feelorò Febo il fembiante , , , ,

Dentro nube di polue atra, fºr immonda?

L’Aria/ conturbò, fifcoffe l’onda, . |

* Traballò,vacillò Pluto, 6 Atlante.

De l’India trionfò Ligure auaro, . . . . .

Di talfolgare armando il cauo legno, ,

Al cui rimbombo i litiancor tremaro. . .

Tremò Nettunsàfi terribil ſegue, s. . . . . . .

Se l’onda non hauea per Juo riparo,

Cattiuo rimanea nel proprio regnº.

Alla Tromba.

Pira il bellico rame aure canore, * .

E par che dica ogn’vn s’accinga,es armi,
E rimbamba à l’orecchio, e fuona al core

4 la guerra, a la guerra, à l’armi,à l'armi.

All’intonar differoci carmi ﹑

Baldanzo/o il guerrier desta il valore ;

Col nitrito il destrier riſponde,e parmi

D'allegrexa veftirfancor l’horrore.

Faſi il timido ancorfranco, est audace; . . . .

/*

A chi appresta lacunayachi la tonsba : *

Festante in guerra, e trionfante in pace.

Dunque ſe tanto alcºr dolee rimbomba, , !

* Se ad Apollo,ed à Marte hortantopiace

Il Peete,el Guerrier porti la tromba ? .

A 4 cop:



Contro Alfambizioſo.

p: infano ardir,dous tant’alto

Icaro baidan(ofo al Ciel nefali ? .

Troppo di raggi del Solle piume haifrali

Sono i diſegnituoi caducº finalto.

credipeggiar con temerario aſfaltº

A leporte del Ciel, doue non vali ?

Abfepentito in già non piegbilali

Faraí del volo tuo termine vnfalto.

Altro non è quel tuo folle ardimentº

chºvna nebbia fugaee,vn ombralieae

Vna bafº dipolueefposta alvento.--

Epurne la memºria effer tideus

ch'altro non ri rimane inmortefpento

De le fuperbie tue,ch’vº marmo brene.

Contro lo fieffo.

Nº; bàfren, ngba legge ilfhAehumanº

Tumido ne l'orgoglio ergest alterº» -

T vuelfeura tutti hauer locº primierº -

scalcitrante ſuperbo empio, e inhumanº.
Di fangue, e d’oro ingordearma la imanº -

Perjarfi grander dilatar l'imperº
E frompone,efcompiglia vn mondo intero

Furibondoguerrier campione infanº. |

Puoicheimºndo idolatra erga à fuºva"."

Archi,statue,e colost; il fuodeste

Rafrenarregolar chipuote alquantº: *

che non fà,ebe non tenta audaee, ºriº: ... :

Fondsreche, alza montie giung*****"

chefn preſume d’agguagliarfi a Piº ·

*4 - Alla

-
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Alla Natura.

|- · · · - ,

}

*

Hiamast pureoffei Madre feconda, 4 ,

E faggia fabbra di quest’ampia mole ; '

Che di nouella , e rina/cente prole

Nel vasto grembo fuofertile abbonda.

Nel bell’ordine fuo vaga e gieconda.

Fafi hel variar più bella fuole ,

Hàper compagno, eper conforte il Sole»

Che di maſchia virtù l’orna, e feconda .

Sono miniſtri fuoi gli orbifatali, ,

E gli elementi, chefi belli ordio |

Serueno distrumenti à lei vitali. ,,

E' ver che fi celò,cbe/î coprio i, . · · -

Ma quantunque inuiſibile à i mortali ,

Ne l’opre di coffei fî moſtra Diº.

. Ad vn Cauallo.

- T”ono animato, eſpiritoſo lampe, -

Generofo Corfer d'alto ardimento,

Pompa,ớ" honor del bellicofo campo,

Gloria,e ſplendor del Martiale errantė.

Con intrepido cor faltando in campo

Tifà madre la fiamma,e padre il vento

E torbido mostrando à gli occhi vn varðpa,

Sino al bellico Dio porti ſpauento. -

Trema ſotto al tuo piè battuto il fuolo, , .

E’i Caualier.cheti fallenta il morfo, , :

Non sà fe'l corſo tuofía corfeò volo ?

Sorgi da terra,hor che la terra hai corſo »

É corridor da l’vno a l’altro polo,

A i Caualli del Sol digida al cºrſº

-- - A 5 Al

*
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Al medefímo: |?:la

S leuò da la terra al ciel volante ·

sostenendo il valor d’Acheo guerriero s |- "din

· Tutto d’ardir, tutto d'ardorfumante | || lКли

soura il monte de lauri, almo destriero- * '.

Cauò la terra Agricoltorguerrierº

col rastro del ſuo piè curuose fonante;

E fè son falto rapido, e leggiero ' :

Fiuminaria gorgar d'onda humante - - :

Hortà leuati al Ciel nouo Pegafº, , .* ဂ္ယီ

Tà de Áuperbi Heroi delitia,e giocº » ફ્રી:

Fà col ferrato piè fortir tal caſºs, º - #

Ma d’acque mðfe fra le Muſe bailecº» .

Qual Mongibello,manderà Parnaſº ; é

Sotto la zampa tua fame difucº -

Alla Főtana di Medina innalzata dell'Ecc.

di D.Ramiro Gufmanovicere del Rº

gno di Napoli. *

Enite o Fabbri,e di lontanostume .
In cauopiombo imprigionat: l’onda \

che fuoraalpropriose natural cofiºne

Poiåa terrafaliando, ejea giºcºnda:
Portiquel fiume ancor the i Cielºinonda | r

L’Årte ehefin la sàpoggiar preſ“”“. . .

E con prodiga man, verf»* diffonda. )

Le molt perte, e l'argentateJehºe,

2xon pià di fonti ſuoi Romaßglºrie: FiRoma chếtrionfante erge dal fuelº A

Mille rapite al Tempo alte vittorie « |

scendano di coronarla i marmi à vºlºChed Anfone à rinouar leglorie • G

Bastarà di Ramirovn cenneſºle. |
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ÁľPalazzo del Sig.Giouan Zauaglia eretto

in piazzaToleto: -

vdino ad illustrar quest'ampia mole |

S: marmi,e con coler Dedalo, e apelle, i

E l’Arte, s’adoprar rotanto ſuole, - . "

Questo tetta gigante alzià lefelle. .

sorga da terra,e,perfar ombra al ſale,

Šuperi ne l'altezÕa ancor Babelles

Et a l’Eternità tant’oltre vole,

che tra proue s'aferiua illustri, e helle. ,

Qui perfarne à gli Heroipompa,e dimorar :

Per alzarned le Gratie agtata fede, :

Agi, faſti,e delitie entrina ogn’hora.

stupiſca ogn’wn, che tanteglorie vede,

É s’efferpuò la merauiglia ancora,

Fermi à tanto ſplendorfupida il piede.

Contro l’Archibugio.

Omito di Natura,infame aborto -

| Diſcelerate prome Autor maligno

Fà quel tiranno, che’n Germania forto

Del tuono emolator trouò l’ordigno.

Più del Cane infernal crudo fàfcorto s

Chi del Cane formò l’ordin ferrignº

Che’l chiuſo arderfomminiſtrando ascorte

La rabbia fatiò d’humor fanguino.

Fà balenando, e firepitando in guerra

Volar la morte ne l’horribil fuono »

Et ogni forza,sue colpiſce atterra.

Gli ordini di Natura inuolti|0|0)

I fulmini del Cielprende la terra »

že ka Giose løftada,e Marte il ruºn:

----- " ' A 6 Al
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All'Årte nautica.

Quantogenerofo alzòt’ingegno : ?

čbi de la patriafua laſciò lefponde, L

É franco in mezo dipopoli de l’onde * *

F caminar le fue Citta di legnº. *

Arando di Nettuno il falſº Regnº? *

---- Di glºrie feminò ſpiehe gioconde |

E # alzò frà voragini profºnde: s

con aureó vello a fuoi trionfi il fºgnº.

Giungendo ai rami poi l'alate ante" | 2.

Tanto volò da l'vno à l’altrºpºlº --

chat ali de la Fama aggiunſe pºmnº *

E i non fi contentò d’vn mondºfolºs

D i noui mondi trouator diuenne :

Ela Fortuna fuaÁèrmò col volº -

· *

- a iz ' ' : } |
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(*: Alla Lucciolas :

Ira incautofanciul Lucciola errante :

Di notte balenar tremola,e bella; ;

Che di quà che di là lieue, e rotante ·

Somiglia in mezo al bofeo aureafiammella.

Và trà le cupe,tº intricate piante, - -

Stende la mano pargoletta,e bella ; , ,

E credendo inuolar rubino,ờstella , , ,

Va de la preda ſua rieco e feſtante.

Mapoi che’l nostro horror l'Alba diſgombra, 3 »

Quelche pria gli parea gemmafatale, ,

Di viltà, distupor gli occhi l’ingambra.

Così bella parea tofa mortale; -

Ma vista poi, chef dilegua l’ombra,

Altro al fine non è, ch'vn vermefrale. .

Alla Roccellina Palazzo in Pofilipo del

Signor Principe della Roccella.
· **,

-

Vefa del mio signer memoria viua :,

Si bella appreſje al mar fabrica amena

Vince ogni prouae merauiglia Argiua,

Ch’ereſſe Menfie che produſe Atena.

Incoronata in sù kalgofa riua

Di rieche statue di marmorea vena, ,

Fà (difuperbi Heroi delitia estiua) ·

· Pompoſa mostra,e fontuofaſcena, * 's

Stupido il peregrin d’opra sì vaga »

Senza temerpiù di Sirene il canto,

Puifºrmando i ſuoi paſi,ilfenſo appaga. . ----

o de l’Arte fabril famofovanto !

4Quel che far non potea muſica Maga,

Hor di faggio Architetto opra l’incanto.

:i . - - Al
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Alla Fontana di Paolo V.

|
|

v rಳ್ಲ:::* \
- ! sopra liquido monte alto gigante; 1 ! |- N

schiño (crédio) diffar via più fatterra; | ,

| . Libere innalza al Ciel mole ºndeggiantes ' "

| Rºquel fuomormorìo tromba fonante » . . ιακή

| Che: à l'elimpico Rè minaccia guerras ü

| E mentre nel furor bolle ſpumante: Ë:

Fiumi,e fulmini d'acque ergee differra. };

| Già pergiunger la tù liręsta pecº; , : Ειή

Gade l’ðlimpo ins à la rocca alzatº, |

va del Tonante ad vſurparfil loco- ?

| Prende i fulminifaoi Gioue adiratº: | T.

* Ma qual danno far può tuonº difºcº (

A chiførte la sà va d'acque armatº : S

: |- . . . Alla Campana.

S: di Nolagentil vanto immortale»

N)che nel tempio di Dio portò tal/mºnºs F
* "Madal cieľmi cred’io veniffe in donº | 4

Poich interra non parmi ºpra mºrtale. |

– Benfàgcluiche gliſelleua ºn:º Ει

|- Di fabrichepompofo,& trionfale 3 - . &

# ché col valor del ſuo mirabil tuon? - }

- * - Tutto rinferno afþauentarfalvale- 4 с

| A tal bronzo canero ancºrpi*fºri:... ει;

| ceda ieglerie fue quel bronzº edatºs (

ch’a ia fiera difcordia apre le pºrte-- C

Quel rimbombo ſpauenta,e questºpiae*, };

Nuntie di vita è l’vn,l'altro di morte,

Ernesteve teit-giserehtºr“-

i In
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Inlode della Seta.

i 7 Ergognoſa restò tinta dirofa

V:e fuoi roĞzi lauor Palla ſchernita

$uandº la Dea d'amor mirò fastofa

Gir diferica pompa in Ciel vestite :

&degnò le lane all’hor donna amórofa,

Che testura mirò fi bella ordita,

E del Bombice fà balia pietofa

Padre dist bell’opra al mondo v/cita:

Perfi riccºlauor candidosò bruno,

0 con varie color da l’arte eſpreſs,

Più bello in maeſtà crebbe ciaſcuns.

Tal pregio,e talvalorf mira in effº ;

Chefe corpo la sà reggelſe alcuno,

Spºglia fene faria l'Angelo/feſſo.

All'Atlante, Fontana di Napoli.

Qfi (Libico Rè) prira gigante;

i.' Forma prende/fipoi deccelſo monte,

Et har eangiando fito,alma,e fembiante

Seiper noua magia mutato infonte.

Reggi la foma ancor del Ciel rotante

S* le fue falle vigorofe,e pronte,

E difreddº fudor molle,estillante

Curuando vai l’affaticata fronte.

4Qui di tue liafe al mornworào canoro

Contro il destino mormorar ti fento :

Che del primo ti veta aureo teſoro.

Matu di questo humor frena illamentes

Chefe prima abbondar ſoleui d'oro, , ,

žºt larga tºpia bat dipicuºſº argentº

- allo
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Allo ſtefo. { *

pperbofonte,à leeuirius amene - : *

S Mille belle virtù Febo ripone »

Mille destina il Ciel lauree corone »

Mille raccoglie Amor Cigni,e Sirene.

Preſſo te, che d'honor vinci Hippocrene,

ĀJacque il faggio cantor del regio Adone,

Che trà Mufici Heroi dotto Campione,

Feceguerra a l’Ohliosfeorno ad Atene.

Lungo il tuo mormoro deleese fonante -

La fua cetera accorda il Re di Delo , , )

che par de l’onde tue Narcifo amante.

- Mentre haifi puro il tuo corrente gielo,

Mentre ti regge il Mauritano Atlante,

Altronon feiseb’on cristallino Cielo. .

Alla Perla. –

VAga figlia del ciel, ch’eletta efna

Sei di conca Eritreaparto lucente,

Riechezza del belliſſimo Oriente

Nata, e concetta in mar d’humida brina.

Tu øllumi di candor l’onda marina,

Wſcendo incontra al Sol bianen, e ridente,

Il cui valor, la cui belta naſcente

Ogni Ninfa, ogni Dea pregia, & inchina.

Tu pullulando fuor d'alma natura,

Nonprendi qualità di falſo gelo,

IWon tingi il tuo fplědor di macchia impurs.

Ma qust vergine bella in bianco velo,

Lafci à l'onda l’amate,e para pura

Fºi de la 14a bedrà gi:##sce il Cirlº.

Ala
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Alla Roſa:

De l'Alba,e d’Amorfigliagentile?“

De la plebe de for Donna primiern,

Che dentro molle,ê9 odorats fera

Hai di porpora,e d’or manto,e monile. . .

Tanel campoameniſino d' Aprile يه،سا،ء

Tutta armata :fpineefeiஜா |

E in trionfar de la stagion fenile,

AlKi di粉 ::::: . . .

A te quando dalmar l’Alba riforge :

Dolci ambrostepiouendoje mollibrine, ,

In coppa di criſtalloa berti porge.

Par ch’ogni Nimfa ogni pafort'inchine,

EA conformed labeltà tifeorge,

che n’inĝera la fronte,Gºrna il crine .

* , , , M *
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Al Ciprefſo.

Vefa che da la terra al ciel fondoſa )
'Di piramide informa alzò natura;. A

E di pallida morte infegna ofeura, es ·

Sparge à i tempº,a le tombe ombra odoroſa.

Non è dal Tempi mai deſfrutta, à rofa

che di fredda ſtagione arme non cura º

Efalda, incorruttibile, eficura |

Sérba rara virtù nel tronco afeofa.

Torce da l'ombra fua l'angue mordace ,

Per la campagna tortuoſo errante , -

Qual da fiero nemico il corſo audace, .

E tanto à fouraffar prende le piante * * * *

Che certofe non foſſe arbºr di pace s ,

Dirrei ch’è de la terra alto gigante.
b.

Af Mondorſo.

\,

Ampion di Flora,e precurſor d'Aprile »

Ch”Arbor fomigli à noi de l’orto eternºs

Efnanzi tempo à falutarti bumile

De gli Augelli rifuegli il choro alterno

Tu mentreforgi in maeſtà gentile •

Eightạeciprendi,e le proine à feherno»

Per trionfar de la stagion fenile,

Alzi bianco vefillo in faccia al Verno.

Già perfarſi più vaga in ciell’Aurora »

E de le pompe tue guernirſi il velo,

Le tue ghirlande inuocaria da Flora.

Ma dentro braccia di canuto gelo,

Dalfuo Titone ritenuta ogn’hora, -

Nan puote abbandonar gli orti de Cielo.

: : - - Al
-- *
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All’Armellino. |- | -

V |- |- -

Nimalettoplacido,e uezzofº, |- :

A: ’hai di morbida neue adorno il vella, | , - |
É per tema di macchia,ồ neo di quello, |

Moui tremolo il piè, l'occhiogeloſo. ; |

Tu quando il bofro apparfozzo, e fangof, ' , ,

Non efei fuorgiamai dal chiuſo ostello;

E come giglio inargentato, e bello

Troui in me(º al candor pace,e ripofa.

Spento fei degnopoi con alto vanto |- } • | . ||

«Quelle purpore ornar, che'l facro honore | ||

A la mifica/pofa adorna il manto. . !

Veftir non of te vano amatore ; : i

Ti vefia ben chi conaffetto fanto |- |

Mºstrapure il defio purgato il core. - - , !

|

Al Rio. -

Iglio di merauiglia almo ba'eno, , ,

F:fen(a nube,e ſenza tuono auuampi,

E comparendo iu maeſta fereno

L’allegrezza del cor fà’l voltoftampi. }

Fugace fcorri, e baldanxofo à piemo }

La vaghezza, e lagioia in pace accampi |

Hor vai fu’l volto,é hor ritorni al feno» |-

Di real corte/sta ſpargendo lampi. |

|

|

:

Tu Gioue ſei,che folgorando vai ;

Hai per trono la bocca,oue à tutt'hore -

Di viue gemme incoronatofiai - * . |

Ma Gioue nò,cbe non dai tema al core . . , ! '

Tu l'alme affidi,e al balenar,che fai, - * } |

*Altri tuoni non hai, fuorche d’amore

Al ||
|

–
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Al Giglio.

C: tre bandiere il trionfante Giglie, s

Riforge in campo à merauiglia ornats

(Mentre Flora à le neui apporta efiglie)

E de le glorie fue pompeggia il prato.

Porta qual nouo Re wanto vermiglio ;

E ceruleo guerrier di fpade armato,

E d’innocen (a immaculatofiglio,

4Quádo biấca ha la ſpoglia e'l crine aurats;

D’arte alcunanon è fragil teſtura *

Qael vago drappo difue molli vesti,

AMa mirabile pompa di Natura.

Non vili fregie non lauor terresti,

Ma per coprire vna beltà fi pura

Douea darli il Fattor manti celeſti,

Ad vn Rufcello,

Vesto limpido rio, ch’alprato infeno

D’vna lacera pietra eſce tremante,

E quaſi Re di questo campo ameno

S’incorona d'herbette,orna di piante. . .

Ruando il Sole col raggio apre il terreno

Sà’l Leone del Ciel fiero,e stellante,

All’horchefianco dal calor vien meno

Dolce riffora il peregrino errante.

Seno i ſuoi mormory trilli canori,

Al cui fuono gentil canta ogni augello

A la cuimelodia danKano ifiori.

Benfi può dir (tanto è funue,e bello)

Per questi alati,e muſici cantori

Organo de la felua,e non refreilo. *

It
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In vna lunga Siccità:

Atra il fero del ciel mafino ardente

L: l’aurea del Soldiurna lampaj.

Spira da boecd aduſta aura eocente,

Ch’à la terra è veleno,à l'aria è vampa.

Ciò,che preme colpiè,morde col dente º

Pallido langue, e poluerofo auuampas

E di fue luci al balenar lucente

Tinte d’atropallor vestigiastampa.

Com ordine confuſo ardendo il foco

Tiranno vſurpator nel mondo intanto ,

Del mezzanº elemento occupa il locos

Piangerebbe la terra oppreſa tanto;

Matì l’humor de le fue vene è poco,

Che l’abbonda la doglia,e manca ilfianto,

Nel medefimo foggetto.

Ento bocche la terra apre anelante) ,

Domandandopietà,venendo meno,

E da l’armi del Sol trafitta il feno,

Mostra le piagbe al Ciel focoſa amante:

:Qual Mongibello di calor fumante

Bolle à i raggi del sol l’arfo terreno;

Efembra di fudorfparfo,é ripieno;

Conuerſo in fonte il peregrino errante.

Celist il peſce pur nel falfofondo,

Che fin la dentro à quel ceruleo humore

Ferito vien dalfaggittario biondo.

Sifiero hanno i mortali afpro calore,

Chefe'l diluuioritornaffe al mondo,

Stille monJþegneria ditanto ardore.

- A Giu
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|- A Giunone nel medefimo foggetto

A. Pri i fonti fupernie larga à queste

Stibonde campagne,aeque diffondi

*Tu che cinta la sà d’arco teleſte

sopra trono di nubi il rapºaifcondi.

som äe la terra i fior bocche funefe,

E joſpiri gli odor, lingue le frondi,

che pertante ammorzar vampe moleste

Pregan,che ſopra lor prodiga inondi.

Tragico il boſco,el monte orrido e ſolo

Funeſtato ha di polue il crine, e’l manto

E campo d’Ethiopia appare il ſuolo.

Per hauer nel calor refugio al quanto

Querulopiangeria l’almo Vſignuolo,

Ma gli manca la voce, e muere il cante.

, Tempeſta.

Ia le disfide in campo Austro pertaua

Orione la ſpada in mano hauea,

Gisue l’infegna de ſuoi lampi ergea,

E Tritone la tromba in man fonaus.

sdegnofo contro il mar Gioue tonaua

irato contro il Ciel l'onda fremea ,

. Frà le nubi trauolto il mar parea ;

E mifchiato frà l'onde il ciel fembraua.

Contro il guerriero ciel d'ira ſpumante

Fiero affalto portò noua Babelle »

Sopra liquidi monti il margigante

Guerreggiando frà lor quest onde,e quelle;

Poco mancò,che/opra il ciel tonánte

Non giffe Teti a dominar lefelle.

Ad

**

-

*

«*
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Advacane

"Τrage, terror d’ognifuperhafers "

Feroce latrator, custodea/tuto, „*

Cºbaitanta maesta nel ciglio birfuto) ,

Chefembri Rè de la mordace ſchiera,

somiglia strat de l’homicida Arriera :

| Ne l'arco di tua bocca il dente acuto; ,

E nel tuo ſguardo borribile, e temute :

Parche la face ſua roti Megera.

Pluto la già perfuo custode ardente

Gia ti prendea; mapoi rimorgli corfe,
Di non veder da tefuefèrefpente : , :

Gioue l’innalzaria fra ſeguiforſe; ; ; ...

Ma teme poi (tanto hai valor nel dente),

Che tu nºn corriadiuerarquell'orfe.“;

AllaCalamita: "A

9rge ne l’Indiamostruoja pierra, e o ;
S:di rara virtù prodigi apporta, . . . . ۔ا

:::integratie ai Natura impetra, , .

Ch’al dubbioſo Notchierfa l’almalaccorta.

staandº l'aria è più forbidă,e più terra, **

Lifa per mezo a leprocellefcorta;

E quando stella nonappar ne l'etra, . ;

Shigettita lagente in mar conforta.

Nºn pºstede e non regge alma ſpirante,

Ftalſpira virtàstupende,e rare, :

Chełmetallo di Marte abbraccia amants :

Hºrehidubbia non fa l'arte d’amare, |

Ed capirla non è (Donne) baſtante,

Pºvna rigida pietra boggil ітряre.

! »
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s’egli lingua non hd, come alțiloto

Alla Steffa :

Valºittà qual valor chiuſa é ignois

Ne le vene d’vnfaſo aprir lefelle ! :

čb'almetallopiù vil da ſpirto,e moto, -

E rapine di luis à farf belle ? . |

šenzº vocifºrmar parche fauelle ?

E diNettuno a tanti moti immoto,

Da tempeste lo ſcampa,e da proceller

come s'occhinon hà, nel foſco horrore

E i con guardo linceo di notte oſcura

La tramontana ſua mira à tutt’hore ?

Maperfarei nel mar guida Écura, s

Eper mostrar la Ampathia d’Amore : .

Fra miracoli ſuoi lofè natura. . . . . . .

Alla materia prima.

Ouð Prothea, che nel mutar colore

N Immutabil virtùferbie mantieni, -

Erinchiufo, e riffretto in te contieni |

D’ogni pura fostanza il primo fore . |

Tu vincitor del Rapitor de l'hore · *

Per lunga vſanza adiſcenar non vieni, |

che qual tenera cera impreſſe tieni -

Quante imagini/tampa il fommo Autore. |

Ben fomigli colui, che dal niente

Ti traffe fuoric’hà l’effer tuo produttº - |

|

|

Eterno,incorruttibilesºpotente.

Saggio duello haifrà più faggi induttos

in corpo eſtinto haipur virtù viuente, ,

Dal nulla v/cffi, e dai materia al tutto.

» - Alla
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Alla Remora.

Atorreggiante in sà le vele à volo

Spedita a tutto andar naue corrente;

Di ricche merci, e di guerriera gente

Scorre con aura amica infido fuolo.

Ruando vn picciolopefce ingordo,e folo,

Che furtiuo nel marforge repente;

Con amcoretta di minuto dente

Le ferma il corſo, e le ritarda il volo.

Tanta audacia à coſtui Watura diede »

Tanto poter ne la cerulea corte

Vn picciolo animalnutrirf vede:

Così da la virtù vinta è la fºrte,

E fuol Natura,oue humiltà rifiede,

We le picciole cofe effer più forte.

Contro il Ferro.

Era quell’empio Calibeinhumanos

Che'l metallo più vil cauò primieroe .

Crudo ingegno,empio cor,barbara manº

Mostrò ne l’atto abominando,e fero.

Per le fila troncar del torfo humano

Marte à vista di lui faltò guerriero,

E turbando la pace empio,ė9 infano

scompiglið furioſo il campo intero

Tofo il mondo piglið forma di guerra, ,

Tremò Natura, e3 incolpò la forte

Suenati i figli ſuoi mirando a terras

Infolente à fè l’audace,elfºrte,

squarciato il grembofi trouò la T

Et imperio maggior mostrò la M

Ᏼ

errâ,

07f6 •

Cont#3
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- Contro l’ifteffo. . .

f"Hi da rigida vena empio tifeiolfe, . ”

\ u L'almapace ligò liberaepura,

E di te via più rigida,e più dura

Duro,e rigidoferro anima accolfe.

De la mobile Dea la rota volfe,

> Chi d’efporti a la rota hebbe tal cura :

Fù miniſtro di morte empia G oſcura

Chi prima in guerra amministrar ti volfe.

Tremano al tuo rigor gli animise i cori,

s’abbarbaglian le viste à te d’appreſo.

Famelico difangue vfcendofuori, -

Quanto ingordo sy tàfî vede eſpreſo,

Che quando altro non feri,altro non fori

Ne la rugine tua rodi teftefo.

Alla Formica 9

Vic’hai nel procarciar sì accorti modi,

1. E fei nel conferuar prouida tanto,

che tornie vai fenxafantartialquanto,

E le rapine altrui t’vfurpi,e godi.

Vſa in rubar la fpica induſtrefrodi,

4Quando Cerere bella ha d’oro il manto,

Che da lvfure tue riporti vanto

Da le rapine tue n’acquisti lodi.

Tu con bell'arti, e con induſtrie acute

Le biondeprede accumulando auara

Fai dentro i midi taoi città minute.

9 raro eſempio di pruden(a rara,

s 9 dipieciolo corpo alta virtute, -

Chiprudenza non başdatel’impara -

- Alla
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Alla Neue.

Hi riuefe la terra,all'hor ch’offa ,

\L, Giace lacera,ignuda,egra,e tremante,

Se non tu bella Neue,ingiù fillante, i

Sparfa d’almo candor vergène illefa ? -

Tu da gelida nube à lei difeefa »

Quando mormora Borea intorno errante,

Le fai lorica adamantina auante, . .

E difreddo rigorfcudo,e difeſa. " -->

Così fai che la terra,e’l Ciel combatta, . . . .

E con rifleſſo tremolo,e viuace -

I colpi incontra al Sol torta, e ribatta.

Abbagliarmial tuo lume ancor mi piace ;

Cb'à la bianchezza tua rimiro intatta,

D’wn fecolo d’argento v/cir la pace. Z

|

*

All’Aria • ·

/*

DVro,e liquido campo,Aria građita, ”“ )

I - De la terra,e del mar lance,e mifura, .

Ch'ogni voto riempi, ogni ombra oſcur4

Di terreno vapor rendi abbellita. |

Tu quando l'alma alfatº apre l'vfcita, - -

E refrigerio il cor cerca à l’arfura, ~ ~

Dai con vfficio alterno agile,e pura a

Alitando, eſpirando, alito,e vita.

Tal'hor di nubiingbirlandata fiai,

Tal’hor d’azzurro vn trafparente velo ,

Per porlo in fronte al Solteffendo vai .

Da te feende la pioggia,estillä il gelo ,

Scoppia il tuonoarde il lampo,efcono i ra

Che'l Pianeta maggior ſpande dal Cielo «

/

в 2 Al



Alla fteffa .

Mpia fala del mondo,ºue paſſeggiº

bevolubili venti il francofuoto,

oue muſico Alato ergendo il volo,

ogni pinto augellin danzasegorgheggiø :

în te Giuno pompoſa alza la reggia,

* Inte gode habitar l’Iride ſolº »

E ciori aſceſa dalfiorito ſuolo • -

Zefiro lufinghier bacia,º corteggia º

Hai perfenestra,e per balcone intºrnº -

L’oriente odoriferose dorato,

ouest mostra il portator del giornºs

Đi foco haisà la cima il tetto arcatº,

É di Zaffiro,e di Criſtallo adorno »

Perfar lieta laterra;il murº ornatos

AlTuono,

T*à forța la sà per man del sºle
caldo, e ſecco vapor da terra afcende,

È mentre in caua nube albergºprende-l

Rende ombroſa à veder l’Eterea mºles

Eich’è difoco ardente arida prole »

controiïnemico gel pugnae contendei

5οπι,mormora, #ride,alβn 'ακεεκά"

Perche libero in campo vfeir purvuºles
Poſia,doue in olimpo hà Gºue il trono»

Spauentando la terra instmasebl

squarcia il nebo,arde illipº e ſtºff:: iltuos

ferħaria altro ch’un fumoegli" lafa; وهو(

così dinoi mortali il grido el ſuonºh

peituonoimitaterrimbombé,??ala.
|

Á$ |



Al Vento, /

Žito de la terra,e ſpirto errante,

'Cheda eºneaui monti in aria efali, :

|- E questi in agitar campi vitali

| La natura fai bella,e’i mondo amante :

Tu nel/fato volubile,e vagante

Lefortune del marfºgni ai mortali, .

E mentre batti l'inuiſibil’ali,

Per le liquide viefcorri volanse.

Ogni nube,ogni membo agiti,egiri, - t

Fai volar, faigonfar vele,zó, antennt:

Faith: tuttºreſpirià l'horehefiri.

$24anto lieueritroui alzi,es'impense 9 *

Diquà volie di là,girie raggiri, ... * *

É veloce alla Famãergilepense; "

Alla Pioggia. |

A la forza del Sol tratta daterra;

Seg: d’atro vapor nube leggiera,

Kaga diferuolar quell'ampia fra, }

9:; lafiammaelementarfiferia. -

Da Phumido de l'aria hauenă,guerra,

Perde l’agilita,chaueaprimiera,

# qualità prendendo húmida,enera

In piouofolicor s'aprese differra. 1-«

*R*Esta in gocciolefeibliaicampi inonda,

:ềfullular da’ironchiocchiederati,

: - # la madre vetusta aprese feconda.

! Rºbbelliſce lepiumeaipinti Alati, , , .

#"renti,é aistami accreſce l'onda,

*rinfesta l'herberteenutreiprati.

*

:

*
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Al Sole:

Onte eterna di luce,ou’ogni fello:

: Bee con auida borea onda vitales.

D’inefauffo.jplendorchiaro fanale,

D’unefungusht foco aurea facella;

De la mano di Diofampa nouella,

Deltefor de la luce arca fatale,

Det gran Iftio del Cielstatua immortales,

che l’eterno Seulior formò sì bella ;

D'increato pennel bionda pittura, -

D.focoſo calor globº rotante, - |

E del Tempo,e delmato alta mifura; - |

Sefecogda è la terra el cielo amante, , :

E fe lucida è l’ºnda,e l’aria è pura, -

Tuttº è de'raggi tuoi virtà/firante: .

Alloftefo.

- "TVcb’armato di raggi, efei primieros,

į Ele tenebrefofche affali in campos:

E pugnando nel ciel franco guerriero

Vibri in contra la Notte aurato lampº--

Fugbie feride l’ombre il fragil campo

čhefếpolto in oblio ritiene il vero: - !

che non può, che non ha difeſa,ờfcampo : »

Contro colpo di luce.ombra di nero ·

Corri dunque, e trionfi in campo adornº»

Sopra fulgido carro Auriga biondos:

condottier de la luce,e Re del giºrnºs:

Epompofo Gigante. Héroe giocondº,

Dilatando la luce intorno intorno» . "

Briareo luminofo abbracci il mondº • ,
- f .

: 4 AlA |
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- Alla Note:

Vta sì,mramon eieea ognàn t’appelle;

NL Muta sì c'hai Silentio atro e profondo,

Ma cieca mò, ch’aprendo occhi diffelle,

Vn’Argo fei,che custodiſei il "sondo.

Pur così muta ancorparli,e fanelle».

E pur quel tuo Sulentio apparfacondo,

4Quante hai felle nel ciel riceo,e giocondos,

Tante feiogli in parlar linguese fauelle.

E che fonº la sà quei raggiardenti ».

Con quel baleno tremolo, e viuace,

A l'orecchio de l'alma,aliro ch’accentis:

Tacita dunque à noi parlar tipiacej, -

B mºntre altriraequetis altri addormenti,

Mºstri da lombre tue dirpace face. .

-r

All'Ingegno.

R:colpennello anco l’estinto;

Cövn marmoingånar l'occhio,elpistero.

Gure omáreggiando in tele oggetto finio, v

Efarlo giudicar da poi qual veroj,

Farf firada per l’onde alto Nocchiero, , ,

Sa’leurue aéste a la battaglia accinto,

Da cauo bron(ofulminar guerriero,

E per l’aria volar da gloria fpinto;

Ridur l’immenfe/pere in ſpatio breue,

A la terra,Galmar donar mifura,

A l’ingegno de l'huomo è coſa lieue..

Potrà col tempo ancor far l'onda dura,

Far ch'aghiacci la fiamma,arda la neues,

E diſcepola ſua farfi Natura. *

- А.4) Ali
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Al Core.

Ꮐü; qual punto alcătro il cor nel þetta,

O come in bel Giardin fonte animato,

Per refrigerio de la vita eretto,

Per delitia de l’alma in noi creato.

Chiufo intorno non è di marmoeletto, *

Ne di duro lauor l’orlo ha intagliato,

Ma per man di più nobile Architetto

Di ſpirante rubin/culto,9 ornato.

Compartito,e diſtinto impiù canali »

- Và per l'arterie palpitanti, e tortes

Ministrandoa glifpirti,onde vitali.

Şifà nel fuo mancardeboleilforte » |

Perdono al fuofnir l'aure imortali,

É partendo la vite, entra la mºrtes. *

|- Al Diamante.

tetra,the lumino/aardiiremanie,

Gemma d’impenetrabile rigore »

Ben feitàfà ligemme ocebio maggiore,

Ben di candidaſtella hai tu fembianits

Dal tuofplendor,dal tuo valor cofiante

Costanza impari innamoratº cºre» . .

Che memoria effer puoi di faldo amºrº »

Poich’el titolo tuo porti d’amantº •

Date Lampi celesti in terra elice v

chir'imprigiona in or, chi lieto fuele

Di te le dita imprigionar felice.

Quando Natura à noi proấurti vuoles

* Altro nonfa tà la Rifaa pendice

Ch'in vna gemma épilogare il Sºlº.

* - A



Al Corallo.

Ollinette forite,ombrelle amene,

Sola al mondo non bà Pomana,e Flora;

Che Teti,e Citherea la già pur tiene

Dentro l’onde del mar Giardini ancora.

Sono l’alghe l’herbette, ei for l'arene,

Oue aipafcoli fuoi Protheo dimora;

Frutti ſon quelle in mar conche ferene,

-Che la Luna inargenta, e'l Sole indora.

Purpurino Virgulto iui Natura --

Il ramofo Corallo hauerf vanta,

Ch’è di magico fangue alma fattura.

Dal tronco il nuotater deſtro la fchianta; -

La prende molle,e la ritroua dara

E dubbioſo nºn sä, s'è pietra,o pianta!

Alla Morola.

ROrge in trono/pinofo alta Reina

La Rofa a dominar gli Orti di Flora,

E questa,che la fedia erge di fpina

E' di Pomona ancor Donna, e signore.

Nòi che regia nan hà porpora fina,

Et in fepe negletta bumit dimore,

E dal ciel mendicando bumida brina

Sehiaua dir fi potria ch’è bruna Mora.

Sài tra frutti la bella bà degno impero; .

Che benche in vista è /, bruneita alquantě

Signorile color fi fempre il nero.

Ognifrutto gentil le ceda intanto,

E di ſeorno arreſto il pomoeipero,

4 la Morola belia hordoni il vanto.

В 3 Al
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Al Leone . .

ù guesta bionda,e generofa belua
A. òghi bireano animal ceda nelvantos. --

Chementre và per la Numidiafelua,

come Re sà lefþalle ha d'oro il mantº

Per tema mðper maestà s'infelua, |

c'halafaza,e l’arair compagne à cantoi
Sol contro lui s’inferocife,e imbelua,

ch’opperfi al fuo valor prefisme tantº. . .

Baſeprede rifiuta;à chi s’atterr** ' ’

cán magnanimo cor perdona amºnte,

Nefugge maiſe ben s'arretra in guerra : ·

guando Gioue nonfoſſe in ciel tonante • s
Queſti col ſuo ruggir tonando in terra» . . .

sarebbe il mondo a ſpauentar baſtante, *

:
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Al Nafo...;

/

-

Rðuida in føstener gli archie le mura: .

iſ. De l’ampia frontese de le curue ciglia,

Il Nafo, che colonnain noi famiglia | T.

Ne la plaza del volto això Natura . "

composto con bell'ordine,e miſura -

Sopravna guancia candidate vermiglis;

Ba gratia auguſta, e grauita matura:

A chi fedendo in maestà configlia.

E canale di vita al cor feeonar . ,

EN d’alma venußà pregiato pegno, ſ.

E’ d’egregio ſplendor trofeo giocondo, ..

|

#

Ecolonna di fabbro eternoje degno, t. y. ?, s.

Che per oggettofingolar nel mondo,,

Ripone a la beltà l’vltimo ſegno...

A Procita".,

A Pesta delmar Tirreno Iſolà amena, ; "

O Chefà sì bella in marpoinpa gioconda,

Altro non è,ch’vna fuperba ſcena ,

Che Natura fràfcogli alzò ne l’onda . .

Apparato lefà l’alga,e la fronda,

· Muſica;&º armonia l’aura ferenaj:

* Ampio theatro el mar palco la ſponda.

che la ſpuma ha d'argento e d’or l'arens:

Sono Comici alatii pinti awgellisy v ; "

Che com arguto,e variabil tuonº": ..2 -

Rappreſentan frè balliatei noiselli • i

Ridon le Gratie ripofate in trono: - ''

E lieti di motti lor foauise belli, ; * 4. ,,

Iſuſuri del margi atplanffonº :

в 6, Аi
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Al Bombice. |

Eh prendete à nutrir DomKelle aerorte)

„D’eſca tenera,e molle il verme alato,..

· Che qual noua Fenice al mondo nato,

Mentre pullula in vita,ºfee da morte. . .

Queſti el testor,che con industreforte * |

Sa quel filo produrricco e pregiato,

Ch’a l’argentojó à l’orgiunto,e /pofato,

Fà cbe gaudio a le viste,e gloria apporte.

«Quel prigioniersche per amore infano, -

Dal fuo proprio lauor chiuſo, & oppreſſo,

E' cotanto indonar cortefe, e humano.

Saalpuò ſegno d'amor più darui efprefò, -

Che le viſcere fue filarui in mano,

E prigione d'amor darui sè feſſo?

- \,

|- * Al Ragnatello,

Armi veder, ehe perfi vil teſura

0 tà le traui,osà le mura efprefa,

Lanuginofo parto di Natura

Prenda l’Aranne, à fuiſcerar sè ffeffa.

Sol di debili fila inſieme annefa

Forma ogni tela ſua frale,ó impura,

E ritorcendo,e raggirando in effa,

Tanta in mexo à l’ordir fatica dura . .

Teffendohorf di lunga, es bor s’accosta; , ,

stà ſºſpeſse non muer, ne fente duolº i - |

Fabbra d'inganni poifigiace afeosta. – |

AMa vano e'l fuo lauor, s’adaltro ſolo

Non gioua,ch’à predar me l’aria eſposta -

Delromſebe volantiilnegro fuelo. . .
- へ - |
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Al Garofalo

| Degnala plebe de'minutistori, . *

- B star negli vrti habitator non eura R -

/تح\

* 4Queſti, ch'ambifce confºffof honori,

| Ne fopremi balconi hauer cultura, . ”

Iui candidaman nobileepura -

Lafua maſchia virtà nutre d'humori;

Di mollifrondise difoaui odori, }

Tal confoffo, e con festa,à l'aria v ζίο -h

Gode adobhatodipurpureeffée

A la Rafa leggiadra effer marite

Di regiada,à di linfº eglif pafee;

Sorge reciſo,e pullulandoardito;

4Guest mistrelernteſemprerigaste.

* -

·
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Per acquistarne poigemina vfurs -
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Al Garofalofcritto:.

sy leggetele поteегcoat:Alati : : ,

y Nelafehela di Maggio vn librº apertos, a

Оиеpotete voi più dolci,e gratik . . . ***

Reggiato accordar l'alto cºncertº.

#Quelle righe,quei punti ini oderati». - \

cieväàtràß beifogli vastºre offerto,,

Son note,e fon caratteri vergati *

Dalapenna di Febo alcantº effertº... *

Dehfeter vago dirlade chiederº» es :

Et auaxar de le Sirene ikaanto • ***

Questo libro animatahomai leggetº- : * :

ao con pakeingrembone gaudiº à cantºº * *

Io trafiori,eớ. augelli haurà quiete»

saròfelige infra ’odoree’l tantº

/ Al Vino . .

~Noronate le tempie Aonie Diur:
, D’ edere, e di corimbi al Dio Thebanos,

Che delfacro Aganippe ornò leriue , ,

• E le viti piante di propria manº

Egli,pervoigiouar cortefe, e humanº » -

páfè pvñejpuntar mature: via“, /

Dá cui Febo non è giamai lunfanº:

cheiriadora,e l'incăra all’ombre effugi:

Pistillato da queste efee il rubinº» .

Da queste l’ambra liquefattapiº",

chefomenta l’ingegno elfà diuinº ·

rrouarámil virtà non/apreidoue : |

4ĝusſio,che noi chiamamo in terga Vino S.

v Žiero in cielonon è,she ambresta dºiº“

| – Gontga:
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Contro la Sete:-

:Iglia da/pro calor la sete ardentes, s

: Ministraf leuò di stigia pena, 2

Oued i lampi del Sol l’indica arenas

Quaſi bellita polue, arde hollentº ·

luindi, per tormentar l’affitta gentes :

che nelangustie fue reſpira à pena».

Tacita va con inuiſibil dente:

Rodendo intorno ogni infocata vena

Nutre i feguaci fuoi d’arido fale » : ... - -

Rendele guance impallidite, e finoriºs

Ef edita à formar poee non vale . '

sì notofa per lei prouo la forte, - - -

che ber non curerei l’onda lethale» "

Per dare à la mia Sete kumida morte--->

Contro la steffa.

TA la rigida sete afpro il fembiante,

Til Arendja la lingua, arfo il palato, º

ET’a ficcia ſua bocca aprendº al fiatos

semiuiua la vºce apre tremante.“ º.

Pallida,polueroſa,G anhelante s, * ·

Lafatica, e la febre ha ſempre alatºi :

Secco il volo, irto il crin,l'occhio infосамъ,

E fembra in uſta anathomia fpiraniº. .

Manda a fonti il penfier, doué congiuntº."

li fuo labbro non hà, fà quello eterno ·

Di Tantalofentir tormento apuntº. " " .

si graue aipeiti el ſuo calore internº »

ĉhefe mancaffe fra Dannativn puntºs

Naila ſenza di leifaria l'Infºrmº, º

.Atل.
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Allo Specchio':

"Avesto limpido vetro inst belfine |

Intagliato lauor d’ebano eletto,

Wel più freddo rigor nato,e concetto, .

C’hà l’Hircana montagna, e’lgiogo Alpino.

Di natura gentil mago diuino,

Rende geminº à l’occhio vn folo aſpetto,

Fà di sè feſſo il riguardante obietto,

Più ch’imago non mostra vn pinto lino.

Mostra capir quel che capir monpuote,

Cambia varij color Protheo nouello,

Fa vicine apparir cofe remote. .

Rappreſenta à le vifte il brutto,e'l bello,

É con ombre fugaci altrui ben note, -

Finge,à dida,ớ ingåna hor qlio,hor quello.

A i Capelli.

Ν υiuo Αrύore ε "buomo,e τοί capelli

Siete in cima di lui radici humili,

Che di grawie beuendo acque gentili. .

Spuntate verfo il ciel teneri,e belli.

De la tela vital ſtami nouelli, ...

Cbe natura filò molli,e ſottili,

De le reti d’amor morbidi fili,

Del teſor di belta lucidi anelli.

Hør d’vn nero color fembianza hauete, ,

Hor dºwn misto gentil trà bruno,e biondo,

Hor d’wn aureo ſplendor forma tenete : ·

Horſembrate a vederfoco giocondo.

J : tanuti in età pur bellistete,

Benche in neri cangiar,vi vegga il monde.

Al
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All'incenſo. • • •

Corra l’Araba Selua Ethiope adusto * A
Ba

|

Di tagliente bipenne il pugno armafo, .

Lacerando la feor(a alpin robusto, ; :

C’ha digomme Sebee grauido il lato. "

Faccia dal troneorigido,e vetusto . .

Queifbaue fillar parto odorato; , *

che trà viui carboni arfo,e combusto ;

Sparge l’ariagentil d’Arabofato.

Prenda facro Ministro in Tempio adorns " ....

Scultó vafo d'argento,el foco accenda, º

E quel tepido ºdor difondaintorno.

vaportanto odorºſo al cielo aſeenda',

Perchèfacendo poi dal ciel ritorno ;

ặnțogiade digratie ànvidiſcenda. "

:
&
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Al Miele. . -

che tanto cauar miniere e xolle ,

Da le vene demonti in cercar l’ores. *

Gar le vele in poter d’Austrºse di Goros. --*

E per l'orde varcar rapido e folle : -

se në t'aima defio d'ora vibolle: : :
Senza trouar giamai pace,º ristoro »,

Itene de le Peschie al bellauoro »

Per trouar l’ero pretioſo,emolle.

Quà diſgombrarquè fatollar putete

senza malignità d'infidia acterta . . .

ne la baceae nel cor langdafete. :

Quest'ordelce,e tranquillo altrai confºrtas. :

Ma quell'oro crudel,che vai chiedete ». -

Arnareggia le menti,e guerre effºrteest

-

శిశ్రి*

-...". |- | - All
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Al Mufchio.

- : cuberea chipurose terſº

s T Paſſa amico degli agi il **"Pº eftно,

Et habito in cangiar ſempre diuerſo,

In (###ria e lapornpa amafย******

Madi foauità nuota in v*****

- - -

in on flacido obliogºdefømmerfo º

Chi di te vago odor riccº,“ laſcino, , *

Profumata bà la chioma,el mantº aſperſº.

Pallida per dolcezzambianca il vºltº

Belia donna leggiadra,e al "º vigore

saumente ogni vigor Fè tºhº:
ZJoue ilfumo riforge efee il calore , -

E dai profumo tuo ne draf?" accoίιού

5εηρά ερliιντίατίει άρα"
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*** *

Al Criſtallo, º

4^-\ve corona di pruine infronte)

Qual Re canutoin maesta fostiene

Sotto barbaro ciel Scithico montes -

zando il giorno compár torbido,e brettej

Sorge il cristallo d'ogni gemma à fonte

Candido parto d'Iperborea neue » -

Che lieto rendesqual purgatº fonte. . . .

chinellimpido juo Áſpeechia, è beur.

Talhor di bella Donna eſposto in man?

guando intreccia ilerin,diſpone il vele:

Efidof, ma configlierprofanº.

Si pretiofo e'l fuo lucente gelo, --

che per Gioue emular fabbrº Sicane: .

Ανο ποιηρο/εις fert,είες ταξίεί". . .

~~

ഭ്

Al
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AIPAgento:

Vro e bianco metalle, in eui trafpars

De la Luna la luce humida, e bianca

Ch’inargentale nubi,ei colli imbianca,

Chefeconda la terra,e moue il mare.

-Qaella forma,eh’inte à para appare,

Dipolito candor giamai non manca ,

Porge viua allegrezza a l’alma stantą:

Egocende le vifte altrui può fare.

Cedad te di beltà l'aureometallo,

Al bel candido tuo ceda il fuo biondo

-Quelche tantopregiato al mondo fallº !

Seità dipurità nuntio giccondo,

AMa l'oro poi, ch’è nel colorfi giallo,

Sualmetallo de pazỢ, affare almond:

||

|-|

|

i |



| | Al Fuoco.

-

|

S:ifuperbo,6 horribile gigante, --

* Chefin foura le felle ergi la fronte, .

| z A. folgendo da terra alzifamante

Di Piramide infºrma aguſzo vn wonte.

- sei tirannico Re,che minacciante

| | | Soura ogni altro elemento alto formonte

- E ciò ch'incontri ruuinofo auante

con tue bocche diuori auide,e pronte, a

sei volator, che ſenza penne,tº ali : *

De la Notte illuſtrande i campi buio .

Soura i nembi,e le nubi alterofali.

Da la tua sfera non lampeggi a nui,

- Éti rendi inuiſibile ai mortali i

Poi sh’è proprio d'vn Re celarf altrni.

All’Acque .

Cque de l'ampia terra, acque feconde,

Che di quà che di la ferpendo andate,

Elºvniuer/o in abbracciar con l’onde.

Spumanti Briareifra noi/embrate.

. Frà canali ſcorrendo,e dentro fponde

Fertile a la gran Madre il grembo fate,

- |- E la fete ammorzando in noi gioconde,i A l'arfura del cor refugio date. v

Per la virtù del vostro humorfecondo

Vien pullulando ogni virgulto, estelo,

E s’affina il color, terge l’immondo.

Si rimette dal volto il foſco velo ,

E per parer (cred’io) più bello al mondo

In voi bell’acque miest ſpeechia il Cielo.

· Alla

-

-

|
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: Alla Terra. . . Y

T. Di quanto rinafee, e al ciel foggiate ,

, Queſta Madre commun, Balia pietoſa;

Ella fràglielementi immota giaće,

Perche dalpondofuofianca ripofa. . . .

Del Ciei,ebe la vagheggia egn'bor viuace,

E vezzofa,e ridente emola,ºfpo/a, \ . .

Che per renderle il fen lieto, e ferace 3 : ,

Le diſtilla il mattin nubepioudfa. :

A chi l’apre,e la ſquarcia ella èpià amica, *

. Cangia eta flato alterna,e muta forte, -: ,

Giouinetta riforge ou’era antica. * * *

Quanto è lacera pià, tanto è più fortes : »

J?, vtta i figli fuoi pafre,e notrica, , , , < ' .

Epietoſa da poi l’accoglie in morte, s -

W

Advn Fiumicello. s

To veggio vn rio,che trafugaci errorë :

|- I: lubrico il pte, rito to il paſſo, - - -

Poi tutto accolto in vn cauato faſo .

Far corona a l’herbette, e ſpetshio ai fiori.

Speſſo per difgembrargli estiui ardor , * -

J D’vra ſponda faltando a l’altra io pafo,

E bagnando mi và giafianco, e laſſo .

Ne fuoi purgati e fuggitiu, vmori. · ·

Alzo le luci al ciel puro e giocondo; ' ’

chino poi gli occhi al rioebe'l molle gelo

Chiude in sì bellese traſparente fondo

sì puro bà l’vno,e l’altro il bianco velo». - |- -

ch'io dico òfoþra il cieljalito e'l mondos

one l'acqui del mondo è stejo il Cielº. |- i
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– Alle Lagrime :

Hefano, altro che lagrime latent}

guelle,che verſa a noi la bišdaAurora!

fefilte piºgge, e lepruine algenti, -

Le molli brinese le regiade ancora,

zagrime quellegpeciele cadenti, , ,

№be dă gli occhi de faſi efeono fuora,

Chedifillando,e lambiccando ogn’hora,

Fan di lagrime poi fiumise torrenti. » .

Horchinon bagnerà di piantº il viſº:

se quanto accoglie il cielfotto il ſuo mantv,

Più bello ne le lagrimerauiſº ?

çıda ogni gemma aquestegem": il vanto;

ya ăi candide perle adorno il rifº, . . .

Ma diperle più belle ornato el pianto.

Alle Stelle,

frono lingue di Dio l'ardenti Stelle,

S c'hanno bocche nel Ciel fregiate d'orº;

Fife portano anoipaeterstero;
Muteparlano ancor diſtinte, e belle.

Milleſpiegano dnoi dal ciel nºuelle

"senza alcun ſuono articolarfra lorº;

E à farfi ſcala in sà l'emțireº Chorº,

Fremandad efortar quest’aime, e quelle
Quelche l'occhia viſpia l'anima apprendes

E quel silentio, ch'è parlarfacondo:

seforecchio non Pode,il cor i’intende:

così ragiona il Cielmuto,e prºfondo; .

foli: colui,che'l fuoparlar comprendė,

È non forge da terra,e laſcia il mondoº

* - Alla

|

|

|
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Alla Penna .

\ Edalo ne l’ingegno in alto afeefe, , |

Oue forſe non giunge techio mortaie, . .

Chi degli augelli difarmando l'aie, |

Le dita armo di fi leggiero arnefe,

Ne le belliche nò, ma dotte impreſe . "

L’vsò per lancia, e per acutoſtrale; |-

E doito Arciero, e feritor vitale, -

L’ingorda Parca a faettarne prefe. - 4

Tinfe la punta fua dºvna onda bruna; -

Cøe Vertà di velena ? : bell’arte

Contro l’Obliv,cŽ’agne memoria imbruna,

I caratteri fuoi fur ſingue fparte,

Chefenſa articolar parola alcuna,

Fanno mutole ancor parlar le Carte.

All’Orecchio.

Aº di Lennofonar la stigiafbee,

F Di pefante martel Volcano armato; .

4Quando fabrica il tuono a Gioue irato,

Et il bellico Nume armaferoce. :

- E Natura in giouar pronta,e veloce -

Con martello inuiſibile,est, Alato, |-

Nel cupo de l’Orecchio antro animato -

Fa rifonarfà rimbombar la voce. -, |- ' .

4Questa forrendaper angusta via - - * *

|

Totuofa,Gerrante al cor difeende,

B i concetti ad altrui palef inuia. ,

Così l’anima impara ode, es intende , 1

Sa ſpiar, så goder l’alta armonia,

E fonºſce l’ignoto,e'l ver comprende. |

c Ad
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{Ad vn Archibugio d’oro.

Or sì, che gloriar fi può Volcano,

E de l’Arte vantar l’aureo lauoro;

Har ch’i fulmini ſuoi rinchiufe in ero

Di fabbro accorto induſtrioſa mane. |

Troppo vil fi moſtrò,troppo inhumano

Refe il tuono di Gioue alto,e ſonoro ;

Troppo offefe del ciel l’alto decoro,

Se lo chiuſe nel ferro, empio Germano.

Più foaue ne l’orfreme,e rifuona

Il folgoredel cieli mentre giocondo

Pretioſa La morte ad altri dena.

Hor chi non bramera metal sì biondo?

S’anco Marte, anco Morte, anco Bellonas

Přendono a fulminar con oro il mondo.

... All’Organo.

HᎠ Ele fers imitò l'alto concento »

Mostrò Febe,e saturno infeme vnito ,

Chi di noua armonia gran Fabbro v/cito

Il cauo piombo ingrauidò di uento.

E i formò queſto armonicoſtrumento,

Ďi più canne ineguali infieme ordito ,

Que faltando l'ingegnofo dito

Fà col moto de tafti v/cir l’accento.

De le cetre fembrò debole il fuono,

Quádo in Parnafo,quel grå mastrº alzolfo,

Ch’ale mufiche Dee l'offerfe in dono.

Sdegnò più di portar la lira al collo,

Et organista armonixando il tuono,

sifº del Jormo Gious emolo Apollo.

În.
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|- 7. In lode del Calderino.

Immità,che hai la sà campo si bello -

Mefaggiera del Sol candida Aurore

Frà l’alata del ciel turba canora -

. Mirar fai di costui più vago augello *

De la Fenice emulator nottello

Di molle rofa il fuo bel capo infiora,

E par che difua man Pallade e Flora

Gli habbia pinta la piuma,ejparfo il vellº

Snoda tremolo sì,ma dolce il canto

E la fita voce in armonia pietoja

Vn non sò che fa rifonar di pianto.

Già mi riſpondi tù nuntia amoroſa

Conoſcer puoi s’hà fra gli augelli il vante,

Che Citerea l’incoronò di roſa.

-

Ai Denti.

Vando vegg’io degratioß denti

L’intrecciata di fuor nobil testuræ,

t“armi di perle randide e lucenti

Vna conca mirar forbita e pura.

Di queste gemme lucide,e ridenti

S'edificar le pretioſe mura ,

Che per fermare,e per formar gli accenti

Ne l’v/cio de la bocca alzò Natura.

Tra queffe eburnee, e lucide cancella ·

2.’arguta lingua imprigionata in bõets

Stà nel Silentio fuo più vaga, e bella.

Fan questi merli vn animata rocca,

- La doue contre ogni anima rubella,

4meer d'alta beltà fulminifcocca -

●,翠 Apol

~
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Apollo ch’vccide Phitone dipinto dalla–,

Signora Artemifia Gentilefchi.

Iro difcaglie armato empio Serpente,

Tinto d’aureo ſquallur la tefia,e l’ale,

Che ſpira ombra tartarea aura letale, -

Torce il collo erge il capo, aguzza il dente.

Fà di sè steſſo a Jaettar la gente

Vnarco viuo, vn animato strale ;

Tanto ne’tuoi color quel rio preuale,

Ch’ancor dipinto è à sbigottir poſſente .

Aſafrà quest'ombre peregrine,e fole

A che far poi che le jaette feocchi]

Febo c.fcefo à noi da l'aurea mole !

Per far ch’eſtinto il mostro in già trabocchi,

La forza mendicar non dei del Sole, (chi.

Che più for a hà quel Sol c'hai tù negli oc

Al Màre.

Ran padre de le cofe, ampio Gigante,

Nel cuifen tributario entra ogni fiuare

Con lunghe braccia à circondar bastante

Quanto la terra bà d’abbracciar coffume.

Tù d’Olimpo sfidando il regio Nume.

Fai la tromba fonar d’Eoio vagante,

Et armato guerrier d'acque,e di ſpamº

Mille liquid monti ergi tonante.

Rauco innalzi la voce, intuoni il grido

AMa pietà pur dimo/tri entro lo fdegne,

. E ne la cu ua ſponda almen fei fido.

Minacci d'afforbir questo, e quel regno

Sºlleni il capo, e poi ti getti al lido,

Nº Parti mai dal tuo preferitto ſegno.

Allo
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Allo fteffo.

Ampo che dentro e fuor largo e profondo ,

C Sei di Teti gentil falfa peſchiera |

AD’infinite ricchez e ampia miniera

Di coralli,e di perle orto fecondo.

E vaſto abifo, e procelloſe mondo

Ch’inſeno alberghi ogni /caglioſa fera,

Oue ipopolifuoi Nettuno imperaļ

Con tuoni d’acque ognor Giotte fecondo.

Soura il mobile tuo danza Fortuna

Fortuna ria,che nel mutarfi ogn’hora

Mai non ferbà ad altrui cofianza alcuna,

In te più d’vna Dea stanza,e dimora,

| In t f ſpecchia il Sol,laua la Luna,

Efuor da l’ende tueforge l'Aurora. :

~ བ་ ཟ་ ་འཁད ་

Alle Vela.

·,emolatorfrancodiuenneְי'D
Çhe da terra volar rapidovolje, : '.

Chi tà le nauiinalberò l’antenne, º

| Eper l'aria fugace il vento accolfe.

Mentre à l'aure il fuo lin tumido feiolfº

Gonfo d’aura di ſpeme,alzò le penne,

A magnanime impreſe il cor riuolfe,

E d’indomito mar l’ire fostenne.

Con questa inſegna il vincitor Piloto,

Peregrin ba zofo,à glorie intento

Per l’onde trion}} d'Africo, e Noto.

Mira quanto è de l'huom l'alto ardimentº,

Che con vn lino al fuo valor deuots.

Tributario sa farfi ancora il vento.

C 2 Ad
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Advna pianta di Gelfomíno.

E le Creti di Samo accolfe Flora

| N Queffafcefa dal ciel pianta vitale,

Cb’odorofa fþargendo aura fatale,

Di bianchestelle il mio balcone infor«.

simil vrna la tà mostra l’Aurora

Da la vaga fenestra Orientale,

Quando battendo,e di battendo l’ale,

Zefiro lufîngbier,Clori inamora.

Gia di Canopo il delicato vento

Le fue frondilufingha, e gid Parna/o

Le applaude à fuon d'armoniofo accento -

Certo fe la portaus in Cipri il cafo,

La propria conca, ch’è di fino argento,

Venere preſo bauria per farle il vafo.

Alla Naue,Fontana di N. S. Vrbano VIII.

Orfi è feefa qua già l’etherea Naue,

F E nel cielo di Roma bà fiſſo il fegno ?

Nò; che l'Autor,che fabricata l’haue,

Epiù d'Argo, e di Tifi illuſtre,e degno.

Per l’onde fi vedria folcar foaue,

Faria del volo fuofupir l’ingegno,

Se l’opra, ch’intagliò difafo graue,

Il fabbro l’inteffea di cauo legno. >

Ma come il marmo, ch’è difpirto voto

(Qual del Tebano Re forto al concento)

A la Lira d'Vrban non prende il moto !

Per l’onde stamparia folco d’argento;

Ma da tanta armonia rimajo immoto,

In mexº al nauigargli manca il vento ..

Al la
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Alla fua Camera.

E d’vn fuperbo cor regio diporte,

sei de le Muſe almenfacro ricetto »

E de le mis tempeste vltimo porto.

Eje per opra di gran fabbro accurto

Non t’illuſtra le mura,il marmo elette,

Per opra de la penna,in te riforto

Tº illustra almen di Febo il chiaro afetta,

Se non fei di ricchezze agiato nido, -

Sei di pace tranquilla albergo amene,

E dimiapouertà ricourofido. . . . . '

yerrò col iempo anch'io di vita meno, |

Ma demiei ſtudij testimonio fido, ** **

Rimanerai tu per memoria almenº.

Ş: non feitu d'Heroipompoſo retto,

| retrºacaso ſoggetto:

Abitiregjtetti huono orgoglioſo · · -

} : : c’ha diferici lifti habito ornatos f .

Ehefe mifà di pompe auaro il fato ... *

scarſo il ciel non mifà d’almo ripofº : *
Soura ólandico lino,ór odorofo : ·、郤 。

In padiglione d’or ripofi agiato. |

ch'io di Delfiche frondi al reĞzo amatº

Soura pouerepiume humil ripoſo

Pauimento non calce, il cui lattºrº

Lafricato è digemme,e non accºgliº

In årehe pretioſe argento, ó oro

Habbia chi vuol gemmato il tettº,e’lfºglie

ch’altro fasto altra pompa, altrº teſºrº

se virtute non è bramar non vºglie, *

e c 4 cos
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Contro il Superbo.

vſebe posto in oblis l’effer mortale, ,

Machine di ſuperbia ergi da terræ, , .

Et ai Giganti de l’Abfo eguale: ,

Baldanzo preſumi à Diºfarguerra. . .

Gia del tumido órgoglio abbaſſal’ale, ;

E del faſto pompejo i vanni atterra; |

Mira,che polue fet minutahefrale . . .

E che picciola tomba alfn ti ferra.

-

:

corſe l’ampio vniuerſº heroe giocando: , ,

És in brºuevrna términanaoil paſā, . . .

chiuſo reförbi non capiua vn mondo • :

Pur tu cadrai nel fuol caduco,e baſſo; -

E cadauero freddo,e immobil ponde», s.s.

Appena haurai per ricopririi vn/4/68 ,

contro l'Auto- : ----

W ra: dentro i monti ad eccultar Watura -

L'or,che tanto defa la turba infana :

A fin la già va l'ingordigia humana .

A trarlo fuor da laſua tomba ºſcara - c

Tanto può,tanto ardifce,e tantº indør4, ..., s:

Crudoferro,empia man, vºglia profana,

che për hauer di lui notitia vana ,

Và de l’Abiff, à perforar le mura . . .

Paſſa audaca nocchier l'Egeo profºndº ºsas, 2

Età le penne di Fortuna infidass s \, ,

Vola trionfatºr d’wn nouo Mondo. , -

Nan pauenta,e non cura onda homicida, .

Per far cumulo d'or lucido,e biondo,

s’altri fagge la morte,egli la fida. . . . .

- -

z : ~ “Confr O.



Contro il Libidinofe,

Eue incauto amator l'aria mortale,

Che d’vn occhio impudico efee brillante,

A qual Farfalla intorno al proprio male.

Dietro vn falſo piacer/ volge errante. ,

Et ecco poich’à la beltà venale ,

Spinto da folle amor vola anelante, ,

E qual tradito augel,cb’inue/chi l’ale

Da lei rimane auuluppato amante.

Sfoga il cieco furor paſſa il diletto: -

E mentre ch’a l’infamia apre le porte, ,

Peniten{a,e dolor chiude nel petto. , , ,

Alfin condotto da maluaggia forte , , , , , , ,

Va per la via d'vw vergognoſa lettº, , ,

Precipitoſº ad incontrar la morte- , :

* \ ,

Contro l'Iracondo.

E l’humana ragione adombra il lumº»;

|- Indistinta,e confuſa alza la vºce» . |

Al precipi Kio fuo corre veloce, . . . .

Chi del cieco furor ſegue il coſtume. s.

Hà di Cerbero in bocca atre le ſpume,

Ha di Pluto nel cor l'odio feroce,

A sè f'effe, er altrui danneggia,e neee,

Poco è à la fete ſua difangue vm fiume,

Fulmini di vendetta auuampa,e fe occa

Dınnocenza non ha pietate, o Kelo » . . . .

Mille di qua,di là tempeſte fiocca • , :

Tanto di ſua follia l’accieca il velo, , , ;

Che t’ır poteſſe in sà l’eterea roccas: ...",

piſiparis con le fue mani il ciele •

С ; Соп
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Contro il Golofo .

A di piombo, e di foco armato Arciero

V In aria à fulminar la fchiera alata,

E vibra accorto il lanciator nocchierº

A la turba fquamofa arme dentata .

Difpiedo ad impiagar belua fpietata;

ćorre tra boſchi il cacciator guerriero,

salperfarne à l'ingordo eſcabregiata,

Che tra crapole ogn'hor trionfa altero.

Trionfa travinandeilfelle afi/о,

E mentre di Lieo fuona la tromba |

Bandiera d’allegrezza erge nel vifº. |

Ecco l’ira del ciei contra lui piomba :

cade il trionfator da cibi vecife, *

E da la menſa ſua paſſa à la tomba *

Centro l'Inuidiofọ.

Nuido emulator,ch’egresº delente

hai Porror de la morte in fronte accolte,

cbe’l veleno del cor mostri nel volto,

c'hairitorto loſguardoºrba la mente.

Diſatirica lingua armato, ºrdente , ,
śei di Momo guerrier maluaggiºsºffolto,

E a lacerar la Fama altruiriuolto

yibri Critico arcier lingua pungentº •

Sempre il fulmine tuo tocca il maggiºre»
Tenti abbafar chi da Fortuna è alzato ,

T”èfupplicio, e castigo il propriº errore.

geiaf i’Éolio Re muto,e eelatº,
won mandi incontra il Sol turbo,Gorrºre,

che il Sol tu bafii a conturbar colfato.

: : . Con
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Contro il Pigro. . .

4##pombe e delitie ama,egradiſce *--

Chine l'otiomareirfprende àgioco, |

Sourя****fia eandidejeliſce, , , ,

Paſſa à l’ombra l’Estatele’l verno alfoco,

Gerrae intrefanou mai tenta,cs, ard#ci, a

* Famºsegloria acquistarfi curapoco”.

Già che pace non èfèhiuae abhorrife,
Bacco, e Cerere bain luiperpetuo loco,

Per temprar perfisgar l’estiuo ardore,

Pesta con lieue arneje aura vitalé, .

s : vien cºn quelload afréttarfsgebore.t.

Paſº il tempº, e la vitasecco sàliais . , ,

Giºrge le parea e del fanfalle errore

s'assºde foi quando ilạentirgonzal,..

Contro ilvestir pompofo.

Onfo divanita ſpirte orgogliofa sì, i

: Peſaperso Fauoneii fästoimite k

:identralist intrapaſariavita :

::"pe liſeisericami:ffshofa", a.i

';'ു:ി. , . . . . . .

** “"idifera,e d'or testura oſaíta,

?:#fºº arte à gran ricehezza vnita

Aiheeſpone căpricciago ingegnofo.

**2ail Belga testereeler:am:: -

:Preilauorde lefetelezimento :

Per farli il celio inſuperbir di uantº,

Stride il vane di laifolle ornamento, . . . .

Hmouendo in andareumdeimanto . . v

Pºłº/speediefae marmoraii". . .

, ’ C 6 , \ Ia

į



T Quanto più con la fronte a terregiaeea. |

ln lode dell'Humiltä.

Afa il corſo mortal liberº in pate

Ĝhiper via dºbumilta ristrettº paſe s

Tantopiàfanco al riet velee traț«f«.

carca ai frutto è all'hor/pica ferae*, -

guandoinchinala cima,el traneºabbaſſa, |
Ma votaall’horchef folleua audace » : *

E dal vento leggier portarfile/a

Vano feità, che di fuperbia eretto :

Di qua mofo.edilaportartifai. . .

Daventorio d'ambitioſº effettº- : * -

Matu che di virtù carca benevais : : : : .

Tà che per bajº hai libumiltà nel fette

cadarnozpusinevacillargiamai-ri

· · · Contro l'Oro-, . ,

Arto vil di Natura oro eſserande , ,

Chetrattafaord» i monthefci seeWês.”

E d’auaro ſplenden lampivibrando , , }

Più che la vista abbagli altrui l4. m.***

Tanto ti stima ogn'bor l’auida genºe» . . .,:;

chefprezea vitain serrae in marvegººi
Ti pa ne l'arche à imprigionar fºuentes

E pace mette,e libertate in bandº. . . .

Fuor da’regni di Pluto a l’aria ſpintºs ***

Tiranno empio de'certieni più forte :

Ilpoſſeſſor, ebe tipoifiede Aимiнios. *

A difcordſeier à rife apri lepºrtes: a ****

Pallido fei, perche d’inuidia tintº s :

Col ſuo fallor ti ſcelerà la mºties ... ***

* -
د------------------
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器器

器器器諡

Алгилуэткізs = REVEREN. SIG.

emio Padron offeruandiffimo.

Monfignor

D. CARLO CARAFA.

K#Rcole Thebano(Illu?

ftriffimo Signore_")

5:3 % Fù dalla Greca Gế

ststöð tilità giudicato così

formidabile per la rebuſtezza .

del braccio;come venerabile p

la forza della fauella;Per quella ,

hebbe il titulo di Domatere de' , .

moſtri, per queſta hebbe il no- ,

me di Dominatore de' popoli. .

Effo più vittorie riportò col va

lore della ſua lingua , che e

non racquiſtòtrionfi con la pun- :

ta della ſua ſpada. Domando le .

belue operò il ferro della fua
clàua
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claua, fignoreggiando gli animi

efercitò l'oro della ſua bocca .. |

Erano più aguzze le faette,che_ |

ſcoccaua dalle fue labbra,che_ |

non erano gli strali,chelanciaua

dalle fue dita; queſti, volando

per l'aria, feriuanoi corpi, e–

quelle, paffando per l'orecchia,

penetrauano gli animi. Gran-2

· íomiglianza tiene il Guerriere •

con l'Oratore; la ſpada del cő->

battéte,fù detta lingua di ferro, 4

la lingua del ragionante fu ap

pellata ſpada di fuoco. Riſpon

de il Caualiere all'hoftíliminac--

ce con la lingua del brando; fi :

difěde l'Oratore cőtro l'accuſe

nemiche colbrädo della fauella. :

Comãda in pergamo chi è mae

ftro nell'eloquenza, impera fu'l

corridore chi è maeſtro nella =

milizia. I'vno rifueglia l'ardimë

to con la voce della ſua tromba,

l'altro desta le paffioni cő la trő

ba della ſua voce.Vấno gli Efer

citi così proueduti di Guerrieri.



|

;:

- * 65

come forniti d'Ambaſciadori ,

quegli feruono per abbattere le .

mura delle fortezze ; e que fti.

giouano, per efhugnare le roc-,

che delle perfidie: quanto va-,

le la forza d'.醬
po, tanto gioua la fecondia di

Neftore nel padiglionese quan-,

to è acerba la pertinacia d'Ar

器 nel minacciare, tanto è,

oaue la modestia di Talete nel,

perſuaderé. Gran dono fece

i'Autore dellaNatura all'homa.

na condizione, dotandola difa

uella,imperçioche qualmiraco

lononadopera Thuomo, arric

chito di queſto teforo! e qual

reame non fignoreggia fortifi

cato di queſta armadura_ ?

Ch'Arione caualcando fopra •

vn. Delfino, trionfaffe della Par

caper mezo all'onde, ch'Orfeo,

colmartello della muſica diroc

caffe le porte d'Auerno,e ch'An

fione cő l'architettura della Li;
· · · · - -- “a
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ra fabricaffe le mura di Thebe »,

non da altro à diuedere,che la L

forza dell'eloquenza: Quante–s

Città infiammate dalle furie de:

popoli,doue hebberó lá cuna L,

haurebbono ritrouata latomba.

Se'l torrente d’vna faconda fa: .

uella non haueffe ammorzato

1'incếdio della diſcordia ciuile.

Chi rifuegliò Roma addormen- :

tata nell'infidie de'cőgiurati; fe :

non il tuono,ch’vfcì dalla bódċaq |

del ſuo vigilanteOratore?Ade-,

stare ſpiriti bellicófi non hà tã--

ta forża ilgrido dell'oricálcófo-,

noro,quanta ha poflanza il rith- |

bombodella parolatonáte. Eš'è

costume del fommo Gioue di

folleuare in alto gli abbietti,e_»

di profốdare nell'abiffo i fuper

bi; ingrandire le cofe picciole,

& impicciolire le cófe grandi è

proprio d'viielợquente Orato

re:Quegli col fulmine dellagiu

stitia percuote il capo dellafu:
یمهیاهٔههد
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perbia; e questi coltuono dell

ragione abbatte la fronte della .

diſcordia. Afcenda à vifta de',

tutti ilfamofoDicitore,cőponga

sè steffo in atto di venerabile »

maeſtà, accompagni la propor

zione del geſto có la diſpoſitio

ne del corpo; ſecondi col moto

della rhano, il giro dell'occhio,

accordi la purità della voce con

la ferenità della fronte , la ve

nuftà della bocca con la gratia_

della pronūcia.Si cheformãdo il

tuono diftinto nell’organo della

gola, rigido non s'intralci tra a

l’anguſtie dell'aſprezza,turgido

non fi precipiti neil'impeto del

la vehemenza;ma piano nella.--

foauità, foaue nella pienezza •

liberi dal carcere del Silentio

l'imprigionata loquela; che fo

fpefi gli animi, inebriati gli fpi

riti,incantati gl'ingegni,volgere

à ſua poſta il freno de gli affetti,

contanta franchezza di domi

3.
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nio,ch'haurà perageuole impre |

fa deſtare le lagrime in mezo

della fierezza,fuſcitare la pietà,

ingrembo dell'odio,conuocare ,

la fofferenza in mezo dell’ira

condia, perſuadere l'honeſto in

mezo della libidine, diffuadere

l'ingiuſto in mezo della tiranni

de. E chi non sà, che gli ſtudij

dell'eloquenza foura tutte le–,

profeffioni, vengono reputati i

maggiori ? Chi rappreſenta la ,

preſenzā d’vn Re lontano ap

preffo la maeſtà delRomanoPő

tefice, fi få depofitario fedele_s.

de più ripoſti penfieri,maneggia

con deſtrezza il carrico de più,

importanti affari, fe non il pru

dente,eben accorto Oratore_v,

Gran virtù della lingua,fimbo

leggiata nel caduceo di Mercu

rio; che ne' rifuegliatifuffe ca

gione di fonno, e che negli ad

dormētati cagionaffe rifueglia

mento » che altro vuole accen
grh ar gras

|

|

|
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narne che l'autorità dell'elo

quenza è potendo ad altri faluar

la vita, ad altri recar la morte–v.

Quati rei condennati per defi

nita ſentenza hà fatto affoluere »

dal fupplicio, e quanti merite

uoli della punizione, con maani

feste accuſe hà fatto coſtringere

dalla giuſtizia.Nel foro cauſidi

comantiene il diritto à ciaſcu

no con economica autorità, e

dalle confufioni de’teſti legali

sàtirare la chiara luce del vero.

Nel palco ſcenico rappreſentai

cafi della fortuna volubile am

moniſce i tiranni nella felicità

variabile. Nella Chiefa Catto

lica fà tributariji popoli, pentiti

i rubelli, obedienti i potentatise

riuerenti i Principi a'cenni del

Romano Paſtore. Tale appun

to fi pratticò V.S. Illuſtriffima =

nellaGermanica legazione,quã

no inuiato dallafantiffima Sede
GOR
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.ே titolo di Nunzio Apoſtoli

co, sì portò qual nuouo Mercu

rio de’tempi noftri appreſſo la ,

Maeſtà di Pollonia. Hebbe le

piume nell'ingegno » quando

efpreffe la franchezza de’ fuoi

penfieri,italari nel piede,quan

do moſtrò la velocità dell’obe

dienza; il caduceo nella mano,

quando fignificò la forza della

fua vigilanza. Spedito nella ,

prontezza della ſua volontà, &

|

alato nell'agilità del ſuozelo ,

valicò per montagne inaccefli.

bili, peraccostarfi alla gloria-;

non curò difaggi di fatiche per i

ripofarfi ingrembo all'honore , -

Vinfe i rigori d'vn clima neuo

fo col feruore della ſua carità

infiammata, e fuperè la Barba

|

rie d'vn paeſe tanto horrido con

l'humanità della ſua fecondia

piaceuole. Ma che vad'iomen

dicando con la mia penna-,

|- - -- --- -- - --- ---- ... quegli



quegli auuenimenti, che V.S.

Illuftriffima, hà con tanta ric

chezza di gloria deſcritto nel

fuo erudito volume ? Pafferò

con filentio quelle lodi, ch'ella.

s'hà acquiſtato con tanto grido,

e farò, che tacciano le mie carte

con riuerenza; doue parlano le »

fue con tanto applaufo · Ben =

doueua fabricare ad vn nuouo

Cillenio di facondia, vn nuouo

Cielo di deuozione; e nel tea

tro di tanti famofi Oratori far

campeggiare il nome d'vn per

fonaggio tanto eloquente– .

Non iſdegni V. S. Illustriffi

ma in tanto di uolgere con l'im

perio della ſua protezzione il

gouerno di queſta sfera , affi

ne » che col moto della fua be-

nignità, e con l’influenze de'

fuoi rari fauori rimanga arric

chita la pouertà del mio ſtilev,

e fecondata lafterilità del mic
- - - -- -- - ingegno.

\,
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ingegno. Bacio à V. S. Illu-

:ïma humilmente lɛ ma

ni. Di Napoliis, di Marzº

|- 1640. - 's ;

Di v.Iiர். GReuerendiſ.

; . - :

-

|- *; i ് * ,

|- / .

r ; |

· - v

* - ?

- *

*

|-

|

| \
|-

|- º
·

deuotiſſimoferuitore

Girolamo Fontagelles

- |
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celeste orator, Cillenio Nume, ..":

De la lirà tricordealmo inuentore,

Che dal canal de la tua linguá; fuore |

- Verſi di latte,e d’or prodigo fiume. . . . »

Sueglia in me det faper l'alto valore * * *

Col caduceo,c’hai di portar costume ; * -

E perch’io voli à glorioſo honore, - -

De le bell'ali tue mifà lepiume. . . . . .

Mostra,come lodar potreifacondo -- ***

Chi de la tua virtù grauidò il feno; .

Vola per l’arti tue famoſo al mondo: -

Ma fe’l fauor di tuafacondia pieno, : , : ·

Neghi a l’ingegnomio poco fecondo, - |-

Fà,che fonno d’Oblie non proui almeno ,
, , ** * * * * * - . . - *

|

- - -
- - - , * *
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ஃ: Duca d’Alcalà, Ambaſciadore in ,

'; Roma per la Maesta Cattolica. . *

^ Ia lunga ferie di dorate anella |

J. Da la bocca d’Alcide in già pendea,

Perche facondo incatenar folea

Manfueta ai fuoi detti ogni alma ancella,

seende fmil virtù da tua fauelta, :

Che la difcordia accheta, e'l mondo bea,

E ricca più d'ogni facondia Achea ;

Forma d’ambrofia,e d’or rete nouella,

Stupido il gran Paſforfra facri Heroi , ... |

Alpurpureo Senato intorne ammeſF, a:

Col tua faggio parlar render từ puoi. ‘i,

E sì belli nel dirgli ordini intefi i -

Che volontarij, e liberi prigioni

Rendor puoi catenari i Registeſi .

|

|

Alsignorcontelodovico d'Agliè amba

fciador inRomà per l’Altezza di Sauoia,

* * * i · · · - - -

Accia il chiaro di Smirnaillu/?re eiece,

Che l’Argiuo Orator celebra tanto,

Taccia chi di valorgiostrando feco

Il Trace Ambaſciator leua fu’l canto.

Se la lira Toſcana e'l plettro Greco

Hauean di te signor notitia alquanto

Ogni alta lode accompagnando teco

A te fol dato hauria la palma,e’l vantº.

Tu de l’Alpino Re fra mulle Heroi

Ne l'ampia Reggia del Paforfacrate

L’alto valor rappreſentar fol puoi.

Iui il marmo al tuo dirfaff animato s

Ma dir le glorie tue non può da poi

ch'alafarondialue:gfa imeaniate.
Al
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- Al Sig. Conte Fuluio Tefti,Ambió *

ੇ Altezza di Modena appresto : ·

la Maeſtà Cattolica. |

He fè, che diffe il grá Monarea Hiſpans

C Fra tante glorie fue fra tante impreſa, t.

«Quandojn tronofeduto alto,e fourano,

: Del dotto Fuluio 'eloquenza intefe : -

Generofo, magnanimo, Gº humano - |

# Aperfe l’arche fue pronto,e corte/e, |

E per dar premio à quella dotra mano · ·

Larghi teſori a ſtarricarui preſe, , ,

Ben quel Re ſ mostrò Gioue fecondo, º **

Coe perministra nelfuo regio Choro

L’Aquila bà, come Gioue ancor nel mondo.

Doueapiouere in man riceo reforo

A chipạrlando prodigo, e facondo

Altro verfar non fa chambroßa,eó oro.

A Monfignor GaetanoCofcia,Arciueſcoao

d’Otranto Ambaſciadore per la pa-:
|- cé di Genoa.

# Vando bolsta ne’ più féroci eori

De l'armigero Dio l’orgoglio infano, ..."

Et auttampando la Città di Giano, , ,

Tutta fremea di bellicoſ errori. --

Chi placò,chi ſedò l’ire, ei furori : , •

Del Gallo audace,e del fuperbo Hiſpano,

Se non tà,eh'Gratorfaggio,e fouranº

Colà fpegmesti i marziali ardori |

Per ordir per vnir sì cara al cielo. . . . . .

Teffitura di pace in mezo l’armi, - - -

Sol t’infiammò religioſo zelo. · · -

De le trombe ceſar gli horridicarmi; -

Sciolfe à tanta virtù l'Alpe ogni gele : }

και τι(petrar me la Liguria i marmi. .

-”. Ꭵ) ' 2.

- : ***

h

} Al
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Al PGiulio celare Recopito Geſuuita.
- - i - 3 , : ! ' .

sfetata languia turba Giudea , , , ***

A pentro in hoſpiti rupi ermee infecondei, |
Ne featurir,negorgogliar vedea ; se

Da le pomici/cabre acque gioconde. .

Quando ecco il buon Mosè, ch’iui ſeorgea . . . T

Tanta sterilità d’acque,e di frende , .

Con verga imperial,ch’in mano hauea

s „ Riperegſe la pietra,e traffe l'ºnde. :-:

Ta che'l buon Duce Hebreo famigli intante, - |}

Schiera guidando al ciel d’almepentit« .

Trai da faſi de cor linſe di piantº.

Conquesta,vn'altra gratia apporti vnita, t |

Ch’al digiuno del cor mistico,e fanta

Pioui ſacro Orator manna di vita. . .

* * *

Al P. Modena MaestroDomenicano.

Val’hora di là sà l’ali/piegatta |

- De l'alto olimpo il meſſaggier volante

In terra eſplorator del gran Tonante

Di荔 il pagno armaua. -

Questa ne’desti corſonno appºrtaua

Di mortifèro oblio virtù ſpirante,

Et era poſcia à rifuegliar bastante

Chi ſopito,e ſepolto infonno/taus.

Tu ch’a l’ingegno hai la Cillenie piumf

E ne la lingua il caduceº riporti,

che dolce i cori ha d’incantar cºstume.

Simil valor ſimil virtute apporti:

Mentre l'alme rifuegli al fommo Nume,

Fai con estaſi dolce ifenst morti:
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?. Emmanuele Orchi dell’ordine

.st …“ Capuccino. . . .

Africa trionf3 Duce Romano, :

Eáipalme 1ấume cinje le chime, º

a del trionfo fuoritenne il nome,

latino guerrier detto Africano.

e di lingua armato,enón dimano -**

ille fehlere d'Abiffo barvinte, e domes

l’órco debellato ancor ti nome, :

nerofo di Christe Heroe fourano. *

'egli in premio di sì gran valore, ---

portò de le trombe ai fuono alterno

Campidoglio tronfale honore," ,

;:

reuendenestriel gloria maggiore, :

ionfºrginel Campidoglie eierno: ***

v : "Alló stefo...’ “ ”.

• • •• • • • • •#--- - - -

iolſe levoei,articolò le grida | * |

Dalamura prigion fanciul tremando, i

uando accortò mirò,ch’empio homicida 4

ºntro il fuogenitor lanciaua il brando.

hi d'Auerno il Tentator mirando . . .

b’4uuenta in contra l'huom faetta infida

ºmpe il Silentio e contro lui ſgridando

Manifeſta l'infidia à l'alma fida. ·

me come tra nubi il tuonº arguto

altafua voce,e con fragor fonante . "

intro il Re de l’Abiffo è firale acuto, º

purver chºà Dio riuolto amante * .

biparea me la cella efferfi muto ** **

or nel pulpito affo eſca romante : · ·:
..۱۱وvs-۱۹",,,,,,,,,...․ٔهف..

« . »

|

D 3 Al



-/

*«

73 |- |

Al P. Antinoro Theatino.

Vando il Lesbio Cantorfoleando giua

Tradito peregrin per l’enda Egea,

En sà la poppa de la naue argiua

stuerula melodia fonar facea. "l

Guizzò curuo Delfin, mentre ei piangea

|- Efeții binno in sà la cetra ordiua, -

É ſopra il dorſo ched'argento hauea,

Saluo il muſico Heroe conduſe a riua.

Tà che Tofeo Arion narri facondo,

L'historia delgran Re traditore morto ,

Failanguir per pietà l’Egeo del mondo,

Per Delfinº hai la Fama,onde feifcorto, , ,

E per vn marche non ha meta òfondo»,

Al P. M. Luigi de Bartolomeis Dos

* . menicano.

4uola giudicai del vulgo infanº:

: * I' Da le rupi vular rapidi i mºarnir

Perfabricar folo in virtù de’carmi,

L'ampie mura merlate al Re Tebano

Horehe facro 9rator sel ciel romanº 3.

Mille d’aſperita Cori difarmi, *

Fauolofo non già, ma vero parmi»

Quei che prima stimai fallace,efiranº

Suona alfacro tuo dir l’aula di Piero ,

Spirano melodia quei ſcultifaſi,

Horehe tromba di Dio publichi il vero-

Mouerebbe al tuo dir veloci i paffir
« *

Maper maggior tua gloria il marmo alte.'

Pe l'eloquenza tua iřupido faſst.

|

º
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Al P.Fra vincenzo di Ragola Maeſtro

Dominicano.
-

***

Ακοαπνο,di tira entrờin Auerns

Il muſico Rifeo perffrade ombroſa; *

E tanto oprè,che la perdutafpofa -

i - Trionfante guerriertolfe a?'inferns . . ,

*帖

Tu, chºolimpico Orfeo cantor fuperno

Hai d’armonica lingua arme pietofa ; ,

simil puoi dimostrar prous animo/a ,

simit trofeo puoi riportare eterno. . . ,

Và, che munito di maggior virtute .

Difacondamagia guerrier piùfortes

Vibri d’altó parlar faette acute. , , , , , ,

Ricourà ſolo#; , ?

E tu mill’alme in ricourarperdute, , ,

saraj triunfarer d’eierna morte.

i tº ‘, : - - - - |!ſ* '､? 二."6ｰ e s , 4

Al P.Fra Michele Fontana Rofa.

- - -

-ᏆᎠ Vaquefrà noi de la Militia alatº

Dal ciel diſceſo e i Capitano ardents,

ch’ad efpugnar ch'a debellar þeſſente

E' de l'Athifo ogni falange armata ! si
- N- 73 |- ---- -

Ma come in man non hà l’hafta dorata , , .

S'è quel paro del ciel Duce eminente ?

sì ch’armato egli vd; lingua eloquente

E’ ne la boccafua lancia infacata. :-,

Et à che far qua già dal campo eterno . . . .

Si meſe il gran guerrier i di là fà ſpinte

Sol permouer battaglia al cieco đưerne,

Armati o Stigio Re, sta in campo accinta ;

AMa foilà a che tivals'armi l'Inferno !

MichelJakcºn la wace hoggi t’havintº:
'. Ꭰ 4 All iع
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:: Alfistesto." : ; la
. . . . : t: , !

T on più tra fonti di qua già terresti

La tua patria Fontana boggi sì vanti,

F ch’in quelle Fonti d’armonia nafeesti, .

che diffondono il ciel limfe fonanti, *

Frà quelle Roſe di la sà fellanti : **

Pangoletto la cuna infonno hauesti ,

Ch’inparole deuote al ciel volanti · · -

Aurefpirando vai d’odor telesti. . . .

Refe,es acque di gratie in noi diffondi

con quelle rendi in Dio l'alme pºmpøſe»

con queste di doleezza i coriinondi. "

sentanoirei neleor lestine feeſ"., ,

Qual’horda labbri placidie facondi :

„De lamisticºΑurora apri leRف/****:ت .

*: , ** , , , " : , , , , ; ; , ,

Al P.F.Hippolito Paraſcandolo dell'ordi:

ne de P. Predicatori..." is

"on così dolce in fu’t Caiffro ondofo,

N###_!
ial'hora armato di canori arrenti; º

Disfidando la Parca, efee animojo.': -

Ne à foaue Kefiro večstojo, " : ;"

soura pali d'amor)eherza traventi, &

Qual’hor con mormorij placidhe lenti :

Iba' liti Canopeisvola odoreſo. . . .

come è dolce à fentir, come è giocondo º

Per rifuegliar,per dominar l’affettos; &

L’alta armonia detruo parlarfacondos.

Esì foàue ognituofaerodetto; : : : * · *

che certo bairà per inuaghire il mondó.

Gli Angioline la bocca, e Divmel petro»:

- - . 1 g - - - Al

|
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Al P. Bonauentura della Guardia,Maestro

Conuentuale,

ᏀᎢ: eletto dal ciel Campione ardëte :

Del Giardinº immortal l'v/cio beaio;

Ethànel pugno intrepido,ó armato

Di Cherubico ardor brando lucente.

Tuch'in Guardia del alme Heroe poſſente

Emolofei ai quel cuſtode alato, -

D'Angelicoſplendorfpirto infocato,

Vibri d'alto ſuperfpada eloquente.

Di questa armato,e di valor non poco - -

Guardando vas contro i nemici infesti .

De la miſtica Vigna il facro loco. . . .

A l'Infido rubello il paſſo arresti; - , :

Epermostrarchai dentre alma difoco, ,

Tu dicenere ſparſe vſi levesti, s

AIP: Andrea de Santis,Macຕິto Conuc¤

: tuale-º.

*;

Fa de’ criſtalli fuoi pompe lutenti, 4

Soleua di peſciardir frodi innocenti .

Soura picciola barca aſſifo Andrew.asn.

Ma tratto poi fuºr de la ſchiera Hebrew , ...

Dal Solsch’illuminò l’ombre à le menti,

Vſando hami facondi, efahe eloquenti,

Danime predatorlaccio rendea. . .

à, ch’altoimitator di lui ti fai . . . . .

ÆMistico peſcatørfaggio e facondo . . .

Preda d’anime à Diotrahendo vai.g

mpo verrà, che di tre mitre al ponde», s.

Mentre pefcando in Vaticano andrai,

Tifa barca la Chiefa,e mare il Monäs,

L“dout emola al ciel ciel, l'onda Eritrea
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Al P.D. Carlo Pecoraro da Pauis

Canonico Regolare.

Ve Carli hebbe l’Europailluſtri al mödi,

Coraggioſi di cor forti di mano; -

L’vn fà Gallico Duce, e l'altro Hiſpano

Ambi d’imperio à fostenere il pondo

Il terzo hoggi tà fet, ch’altoje giocondo

Porgi à l'inclito nome honor fourano,

Di Bellona non gia toruo,ớ infano:

Ma del Cillenio Dio guerrierfacondo

Quante effi hebbero in campo alte vitrorie »

Lancia oprando diferro, e feettro d'oro:

Täte in Pindo hai del Tempo eccelfe glorie.

Sei tra muſici Heroi pur Re canoros

Ma tra mille d'honor facre memorie:

Valpià la lingua tua che'i brande lorº -

Allo ſtefſo.

--R A Entre in fanno giacea Pindarº infanir

- Dentro cuna di for regia d’Apriler

šēpiera d'Apt follecitare gentile

Formò nelabëri ſuoi mannafillante

Gueffo, cºhebbe dal ciel Bambin tremantº

fra molli fafee pargoletto humile»

Prefagiofà di quel melatofiler

cºbauer poſcia douea eigiouine amantº.

Tu, ch'ebra di dolcezza ogni alma arref##

con tue parole, c’hai d’amhrºfa grani

Dimmi je tal virtù dal cielo haueßi *

s Abi che perfarti i detti ancor faaui». . .

Gli Angeli in terrafar l’api celeſti

Che ne la borca tua formaro i faui.



- 83

ARĪ P. M. Alberto Barra dell’ordíne

Carmelitano,

Immità,che d’Alberto il nome haueff,

L E ti rendi ad Alberto in opre eguale,

śQuella,che moſtri al dir virtù immortale.

Da la fehota del eiet forfe apprendest ?

firo, che s’ei per gloria impenna l’ale, , ,

Tà voli anco ad hauer glorie celefi,

S”ei porge a /culto bronzo aura vitale,

Tu al metallo dºwn corfenfopur desti.

3’egli del ciel, con infallibilarte , -

S'apre à la mente ogni richiuſo velo, ,

Spia di Natura ogni riposta parte. . .

Tu nel »ºſtrar pieta,dottrina, e zelo,

Saggio contemplator di facre carte,

Interprete qua giù ti fai del Cielo,

Al P. Fra Tomaſo Maria Spada

Domenicano.

ono ſuperbo in Aquilone ardio : ·

Solleuar sà le felle Angel ribello, į

E gonfio di baldanza in effer bell» .

Garn vºlta diparità con Þin. . .

Quando armato la sà contro gli vfeio · ·

De l'alata militia Heroe nouello,

Ghe l'empio ardir del temerario,e felio

Can braccio altitonante in eiel punio.

Eccº fuerdal Veſuuio,ecto l'inferno,

Ch’aprendeſ difiamme ombrofa frada

Vuottagna hauer rol fuo fateoreeterno.

Tu, ch'ala lingua hai di Michel la SPADA

Fulmina con la voce il Re d’Auerno,

Efà eh’ai detti tuoi di nouo ei cada .

- D 6 , Al
} -
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Al P.Maestro Giuliodelle Grotti,Conuen

.tuaلعتمه،

QTupido rimanea l'alto Senato, s.s. #"

či popolo reggea del gran Şairina:

&иапаоféieglita l'alta orator d'Arpinº -

Ba le labbra faconae il dir melatº..."

Frenaua il Foro il ſuo tumulte «fato, , , ,

suomaua d'armonia l’aer latino,

et incantato al ſuo parlar diuino

Ebroffea di dolce{za il vento alato.

Queſta a’alto parlar magia canºra: ,

chefalleua il defio terrenºse balſo : ?

Giulio,nel tuo gran dirfpreua ancora.

Ferma l'aſpettator l’anima,e'l paſſº;

stà, fº rapitose di sè f'effo fuora, |

chefembraai detti tuoi cangiatº infºffº.

:

Al P. Filocalo Caputo, Maeſtro Car

melitano.

4 Hiuſe i cento occhifaoi di fanno hertäen

Y pe la gelofa Dea l’alio custode»

agdgallett406424 frode . '

Ai celeste orator l’orecchiº diede • »

De la lira tricorde ilfabbro vede, º

Del Cillenio parlarla gratiº gode,

Chi l'eloquenza tua contemplatº ode,

Epresta aidettitueifineera fede; e -

Tu cal valor detuoi factati afeenti • ]

editualingua alvenerabillianº:

Nsi belgrembodi. Die Fire addermenii,

trogli dimane à lui vindies il tuºnº, ºs T.

Étachi l'atto Fattor,desti le menti, , .

E portial peccatºrpace,eterdenº.
* ~



Al P.Marco Antonio Sanfeuerino -

. . . . . Theatino. I. : ,

Vano e folgore fembrieffer nedetti; , *

2. Tuono chadeſpugnarl'Abiſo imprendi,

Folgore ch'alementi alto riſplendi, .

Tuono,ch'al vero amor desti gli affetti.

«Folgore,che ſpauenti,e inſieme alletti ... o

Tuono che per l'orecchio ai cor diſcendi,

Folgore che d’amor gli animi accendi,

Tuono,che d’armonia riempi i petti.

Folgore,che di gloria allumi il mondo, ,

Tuono ch’augure fei del ciel diuino, :

Herribil sì, ma ad a/coltar gioconda.

Ceda il Greco Orator, ceda il Latino; , , ,

Et illustrata dal tuo dirfκcondo,» , s.s.

4 te leglerie fue renuntij Arpino: s, ,
w

AP,FAgollinoPultida Monte.Akim
Agoſtiniano. ,

CYaliorfinandeigiminuis Heiro --

lingua di melodiadaua à le corde ;-;

Treguaprendea nel fue dolar diſcorde',
Agitato da furie il Re Giudeº.

Tantººprò,tanto osò,tanto petea
A · * * * , , ,

Di Temprata armonìaJuono concarde,

Chele Furie in fugar rigide,e forde,

De l’Abiſo port ::::::: , ! |

Simil proaa mostrar dal ciel t’è data, |

s'in teatro deuotoalma ºratore *

. . . .fi

- :

* * .*;

|- *

-

* . . * * *
- - *** - . .

Destidelaiustinguailplettrº aurats:–“

Non più ministro diriranno arderes , s

Mapsia infogaidęstruiterpretatº ,

Faraichinirimée à Dioritº
| *

wn fores :r * Äl

| “,

|
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Al Sig. D.Giulio de Genmaro.

on così d'altarupe in già cadente ,

Quando feioglie le neni il biondo ssle

Allagando lepiagge intorno fuole

scender precipirofo ampio torrente : |

Come veloce,rapido,e corrente

Per Palme empir di gratie eterne e ole

Scende di tue volubili parole

Larga,e prodiga d'or l’onda eloquente

Frà Demostheni fuoi si ricca vena

Đi cui la prifca età fi gloria tauto

Mai non vdì lagran Cecropia Atena

certo fe’i gran Latin tornaffe intantº . '

Questa à fpirar di vita aura ferena

A te daria de l'eloquenza il vantº.

A P.M. Bonificio da Mont'olmº

Conuentuale. |

Aità quella dei cieltrowbafºnera:

. Chefpauenta darà fino ai più förtie -

Fgridando dirà, forzete à morti

Da la tomba ſepoltivfeite fuora. -

Hor che destando in bocca aura canºrº

Dal letargo rifuegli i cori afforti »

Rendi timidi in Đio gli animiaecºrri

De lagratia à goder l’arerna Auror*.

Gid parmi rimirar, ſeduto in tronº

Il gran Giudice eterneje fulminantº.

spargarvendetta ai reinom pišperdenº: .

stifer chefºrehe penſa in dubbio errante i . '

Già di sue voci alförmidabiltuono s

Da ia tomba del vitio, eſco tremante:
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At P.D. Gaudioſo scalaſe clerico

Regolare di S.Paolo.

***łłº immenſº, Gine/austo Fiume, :

--#4“el gran Fonte di belià lucente,

hallagando per tutto ampio torrente,

Pande per tre canali onde di lume.

titº deforà l'infºcare piume,

fetarº amator leui la mente; ----

**ntº betti di quell’onda ardente,

hº n’illustrilingegno,e'l cor n’aliume.

al merauigliafeſpargendofuori

Del tuo facro parlar l’ondafpirante -

"grembº à la dolcezČa afondi : ---; e .

la lingua a far ciò feiti, baſtante;

:fr:hº di ſºmme GdyDio etermi humor;

We la fonte di Dio beniamelante.

\

J

P.M.Domenico Paolacci Domenicano.

:::trºmba di Tarſo vdire il ſuono ?

Pi Pona ilgran Pastor santó bramaua,

9ue qual erhvda l'empireo trono:

* Parºla di Dio viua intenana.

liºttenuto hauria à nobiiden, 3

2he fantº difentir nel mondo*тава,

: ":"a vote vdirporeuailtumno,

She di doppio timºr l’inferno aggraue,

! */ріне di lui paleſ épreſo,

Th’al ciel rapito daiterem,pondo

ε/ori di Di mίνο ήfpefo.

"tº feineldir largo,éfacondo,

::: fºr vdir riforio inte èfief,

***k riforneria di/ชuat40 Afmondo,

- Α"
--

L=--

|

|

|

||

|

:
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| * - ai P. Giacinto Poggio Predicando aei
. - Domo di Napoli.

|

**' Arga turba vegg’io,ch'ebra,es afforta \

| LaD’altafoauità tacità ſpira .*

Pafose voce non moue:ocebio non gira .

Muta,immsta fofpefaſe quaſ morta.

|- Cinto di brunafpoglia vn’buomo ammiras

Che dolcexKa parlando ai fenst apporta,

E con imperio di facondia accorta

|- - Gli affetti a fuovolergira,'&' aggirw.

| Chi effer può coſtui,che gia ritiene

- - - Sofpefa al ſuo parlargente cotanta »

Esì larga à verfarfacondia viene?

- # Poggio,vna Sirena illustrere fant»,

| |- C’hoggi ne la Città de le Sirene –

| - Confoauearmonia gli animi inranta.

Al P.Maestro Greco Predicatore

: : Agoſtino. , !

N fulmine parea difoeoviuo . . ;

, V Preſſoad Eſchilo il dicitore Aeheº . ::

Allºhercben me(o al gran TheatroÁrgiuº

| Pompoſa mostra d’eloquenxa feo: :

º Età giungendo al Toſco il fiume Afereo

* 5. E la palma Idumea col Greco oliuº

|- * JPorti verfando di facondia vn riuo

|- Soura ogni nito oratorpsimase trofës i

|- SQuegli ilgiusto difefe;e tu facondo . . . ::

:: | Hai con pennne conlingua ancor difeſa
v Det Romano Pastor la rura, elpondo .

Reinäister vi famoſa,e degna impreſa : ·
«Gloriojo äitěpredica il monäs, -

&#wn Bewestene ſacro hoggi bà la
- - 為

|



|
|

È இத

& ši P. Maestro celestino Agostiniano: º

- Vidar per drittavia greggia finarrita,

che delfacrº Pastorfºrgia rubella,K.

Recardi paradifo alta nouella, s.s. i

Et impetrar da Bioeeleste aita.w Awwi

JFar ch’vn anima reapianga pentiae; sv:. ". W

E torni al fuò Fattor candida,e bella .

| Splender foura dinoi quaifidastella, -.- |

E darne in queſto Egeefcampo di vita.

Destar/in da le pietrealta pietate , , , es .T

Ritrarfin da lepietre humanopianto ..

E cangiar la faperbia in bumiltates

E' di te Celestinovnico vanto: - * * *

Chºàfar proueà degne,e sì lodate, ':' :

Chi celeste non è non giunge à tanto.' ...

Al P.Franceſco Albritio della compagnía
1 di Giesù.

* , , , » «- », '',
· · · · · · -

Ono le voci tuelampiº folgèri. „*

AD Onde l’ombra,e l’horror fughia le menti,

D’eterna carità fulminiardenti, a :

! Onde ognianima in Dio lieta ianamari;

Sono ſtrali inuiábili,e canoriº, e,s. . .

Chefanpiaghe d'amor viuere lucenti : »

Di Serafica bocca amati accenti, : „.

Chefolleuano al ciel gli animi,ei cori, k

Son catenefaconde,oue fofpinto. . . . . . . .

D'whaffetto deuoto al Nume eterno: ...»

í – Ogni pette, ºgni corrimane auuinto.", i

Teme di tua virtà-Pluto, ósvauerns; , : ,

E fe non ffe in catenato,e vintos: "..

4ttºfarefi a foggiogar l'Inferno.

*** |- Al

| . ||

:

|

| -
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al P. Gomite della Compagaia di Giesử

Acra Artiera di Die la tuº farondº : »
- . La tua di larte,e d'orfelice bocca :

Rifonando per l'aria alia,? giocondه

Inuißbilistrali a l'alme feºcra- , : -

рмедіипge, амервјºč-**********,
Lafaa virtà, che d’ºgni gratia abbonda ,

Laugwidoper dolcezza il cor trabocca , .

z:vnnardimelodiarefonda. ·

» Ferma per merauiglia il volo intentº - -

- Nestegno alcun di mºrmºriº darfuole –

sà le garrulepenne il mºbil ventº
E fe giungeffe in ** l'eterea mole ºss - , : ;

L'alta virtù del tuo celeste 4ceentº »

σοβεί άκαρεατιαβατεβάσει δυίς,

Atè. Strafino Collini Canonico Regolare,

“Avando in tingue di fuoco il săuº Amºr"

Nel drappello Apostolicodifeefe,

fisi lietoferuor quell'alme aff;/* *-*

ch'era ogni voce lor lampeiº fºlgºre.

E tudi Carità sì viuo ardor* . . . . . . |

Fazeliando fauilli à l'alme acceſº . " |

che/milefa noi non mai s’intelº ,

| In virtù diparole altº stupºra: -

* yerfa in vece di fangue onda di pianº -

óa te luci contriie v»eorgiocºndº |

уvairpagaitue vecifijacrº ince“.

: • É à feruido bai ſpirto,e à facende, vsº

. che inegni dette ſpiritale: دantمل مهد.هد

|- strafins del cieltierede il mºndº. . .
- 4' ... : |- s-, *, , , ): ?>

- <-- ** **ų.
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Al P.Gregorio San Giorgi Agostiniano.

N 4Ruando i facri fpiò dotti volumi ;

Gregorio nouo Sol comparfo al mondo,

E ne traffe da lor mistici lumi.

Tu ch'imitando il nome alto e giocondo, :

Aneo imiti di lui gli alti coffumi,

De facri fogli interprere facondo

Ofirð/guardo tinctº:ſºnno profondº,

Col tuo dotto ſplendor gl’ingegnia allumi.

Ma fe di quegli imitator tifai

Cemefeguace candida, e innocente

La colomba del ciel teeo non hai !

4Quella Nuntia non hai pura,e lucente,

Che mentre contemplando al ciel ne vai,

T”è solomba à volar la propria mente.

Al P. D. Bartolomeo Gauanti Chierico

Regolare. -

Cala el tuo ſaggio dir per cui ſ’afeende

S:fella in Éella a l’inuiſibil Vero,

Squilla,ch’al ben oprar destailpenſiero

Lampo, ch’al vero Awor gli animi acetidº.

Tranbache Pluto al fuom timido rende,

Strale, che vibra ai cer l’eterno Arciero,

Gaida,che ſcopre altrui drittº il fentiaro,

Echo del ciet, ebe qui fra noi s’intende.

Fonte, che verſa d’or prodiga vena

Cedra, cheformajol diuini accenti

Laccio, che l'alme, ei cor dolce incatena, - “

Selech’allumarpuò le fefche wenti,

Tuonosche render sà mentre ballena :

Me le tenebre ancor l'alme lucenti. At

/
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AIP. Gabrera Minore offeruante.....

TO Er quella via,che dritta al cielfi vede : »

s stampi Gabrera tu vestigia fante... - #

E di Franceſco invitator cºfiante : -

La doue ei taminò, tracci col piede º

s’armato di bontà cinto di fede : · * * *

Eifafastegno al buon guida à l'errante,

Tufa bedrizziogni almº akcielle piste,

Per farla poi d’eternogaudio herede.

s'ei fà di pouertà lieto conforte, , , ;

Tudi lui ſeguitando babitº,estatº ·

Godi sì bella hauermendica fºrtº- : *

Egli in christoparea d'effer mutatº; * * *

E tu di christo in celebrar la morte ::

Nel trafitto signor/embri cangiatº.- ).

Al P.Gabriel FoſchiMaestro Agostinianº.
:- is

Erto costui dal più foblimestuolo •

Lu, Piſcefe à noi per inſegnar legenti » ;

THanele vocifaefolgoriardenti, ':', {

Ha neºpenfieri fuai d'Angioli il velo.

Moue armoniesebe può bearne folo . . . .

verfa d’ambroſa,e d’or larghi torrenti »

sąjuegliar l’alme,e folleuarle à velº, .

s E di dolcezza inebriar le menti.

Horſe ſpirto immortal nuntiº celeste

Diſcefe à noi da’luminºſ campi,

cómécintova poi d'embra terreste :

- Ma come nube,oue il balenº anuamph ,

Trahe da l’ombra,dal nome e da la veste

Fracaligini Foſche eterni lampi • •

Al

, , **, *
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. Al.Sig. D. Fabritio Maſtrillo, i

Oeºfembra à veder l'altoferuore, - *

R Che tu ſacro Orator mostri à l’aſpettò, »**

E par che nel tuo ſpirto babbia riċetto , !

Sceſº in lingue di foco il fommo Amore, s

Lampo di Dio,che balenando fuore,

Al peccator gelato infiamma il petto;

Taowo, che porge altrui tema,e diletto,

E ne le colpe fue fauenta vn core.

Tuono,che quaß vn echo al cielin tuomi,

E destando nel cor l'affetto interno,

Mandi lampi d'amor,mentre ragioni.

Ben ſei tà meſſaggier del Refuperno,

Chementre di tue voci odonſ i tuoni

Gode il ciel, teme ilmondovrla l’inferno.

| Al P. Pietro Alée della Compagnia-, *

di Giesù. -

On ha Liceone le fue dottefrole , , ,

N Di te (famoſº Alde) più caro pegno,

Ne tantº vola al ciel penna d'ingegno, e

4Ruanto rapido, e franco al ciel tu vole, s

Se deferiuisò contempli il fommo sole .

Pºggi di fielosin ciel,di fegno,infºgno,

E Mosè di natura illustree degno

Merauiglie ne mostri úniche, ejole. *

Tu ripien di fecondia aprendo il petto, v

Bual non miri,e non apri alto, e profondº ,

Senfºnisterioſo,occulio effetto?

Pirà s’alume tuo non mi confondo,

9 tu pºſſiedi Angelico intelletto,

8 Natura tifò maestra al mondo.

ٔهعم. *
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A Monſignor Agostino Maſcardi.

vei,che tu verſi in peregrine este
Di latina eloquenza eterniforis

Sºn dinsufica penna aurei lauer :

proue d’ingegne,e merauiglie d'Ar***

Ε φucisch" teji in note à parte a fartº |

pipoeticostil fregi canºri; -

sericami di gloria anzi ſplendºri

ch'inte con larga man Febo comp*****

Ben tu da inuidiar non hai quel vantº »

Chebbe il lume d’Arpin fra più facondi,
Cbe meritò quel gran Cantº" di Manto .

onde à feisito orator tuzºen.“ inondi »

öerá numeri frette efprimi il ca:º:
Fjoui miel,verſiambrºstºsºrº diffondi,

Al Reuerendiflimo Padre Ridolfi General

de Domenicani .

Pada fa la tua penne Heroe faconde,

gaáthor diffe in Vaticano il vero »

Trºncando a l'Hidra, ch” ribella a Pierº

De’cați riņafrenti il collo immondº.

Scudo hofa e'l fenro “ºſº” cui del mondo.

Gli strali ιπροηrri, ε del Γπ*!*rέ" Arcierº,

Mentre reggende cºn fºn:** impero

pai de tuoi faeri Herº: l'ecceljo pondo."

Roma qual premiº dar“ homai diſegnº »

s'appreſſò al tuo valorguerrier faeratº
peituð German la Portera *"*" degns?

E en parride in ciò cortefe il Fatº?

njegna)se (ecme di tre monti ºrni l’i

II ： i aurai di tre cerene vrstatº.
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Al Signor D. Andrea Cardone. T f

N questo Egeo del tempestoſo mondo,

I Che maifra l’onde fue calma non haue,

Doue ſommerfa nel vorace fondo -

De la vita mortal cade la naue;

D’Andrea tu fatto emulator giocondo

Sai peſca far miſferio/a, e graue,

E la tua lingua d’or l'hamo facondo. -

E la voce di Dio l’eſca foaue.

#*ar la tua rete e’l tuo configlio accorto,

Con cui d'alme fai trar preda à bella,

Che negli affanmi ancor trouo confort;

AVom temi di Fortuna onda,o procella,

Che d’aura diferanza al cielo riforte

Filippo è prender porto hoggi t’èstella. *

a Al sig D Lonardo Primicile.

Ei nel ciel de leieggi Herce prudente

PRIMO di virità ſacro campione,

442/frando al nome tuo di gloria ardente; ·

º , 9:2; vicinº ad Astrea, giunto il LEONE,
Tм теўого диагногprendi eloquente ·

Pel sinfo àJostener l'alta ragione, , ,#,
* - * - »

|

Saidi Bagiafugar l’ombra nocente.

. Pi diffordia placar l'aſpra tenzone.

In van contro di te fuefrodi a campa

L’empia talunnia, che tra larut,eføle

, Orme difaifo error mai ſemprefiampa.

ſi Da te fugge la rea qual’ombra fuole.

Perche come in LÊoNE il sóle attutampa.

Fiammeggia inte de la Ginstitia il sale.

|

CIE
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All’Illuſtrífs. & Eccellentifs. Signora,

e mia padrona offeruandiſsima

L A S I G N O R A

D. ANNA CARAF A,

PRINCIPESSA DI STIGLIANO,

Ducheffa di Sabbioneta, e di

Medina de las Torres, e

Vice Reina del Re

gno di Napoli.

SHQ A penna del PoetaG

ŽE}) (Eccellentifs. Sig.)

SP hà tanta vgualità col

pennello del Pitto

re, che mentre l’vno

s' vſurpa l' vfficio di pingere

nelle carte; l'altro fi prende

il carrico di poetare nelle telev;

e quanto l'vno s'adopera di for

mare co i profilj, tãto s'ingegna

l'altro, ditratteggiare co iverſii

E z am:
-----۔ےہ

|
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ambeduo fono riguardeuoli per

l'imitazione , & ambeduo rie

fcono ſtrauaganti per la varietà.

Quella feruendofi de'colori, fa

dipingere le bellezze efteriori

del corpo, e questa auualendofi

degl’inchioſtri, sà pennelleg

giare le bellezze interiori del

l'anima. Vengono tutelate dal

la protezione di Venere, e fauo

rite meritamente dalla beneuo

lenza d'Apollo , ’affaticandofi

tanto il Poeta, quanto il Pittore

in dipingere queſto diuino mi

racolo della bellezza. Effi con

fiderando la breuità dell'huma

na condizione,ſi fono ingegnati

frà tutti i profeffori dell’Arti ſpe

cialmente d'immortalarla. Ecco

Homero, che per defignarę vn

modello perpetuo di quella L »

ombreggiò con la penna le fat

tezze d'Helena, e di Criſeida–;

& ccco Apelle,che per moſtrar

* * · · - fic a
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ne vn effempio memorabile alla

futura poſterità, celebrò col pẽ

nello le fembianze di Stratoni

ca, e di Campalpe. Offerua il

Pittore quelle proporzioni del

corpo,che fono riguardeuoli al

l’occhio, contempla il Poeta . .

quelle parti dell'animo, che fo

no ammirabili all'intelletto, I'v

no celebra queſto dono della ,

Natura cő le linee, l’altro com

menda queſto priuilegio di Dio

co’verfi.La Poeſia la quale con

tiene i numeri dell'armonia, e_y

Ja Pittura, la quale profeffa le L

miſure della Geometria, poffo

noperfettamente rappreſentare

i coſtumi , che fono numerofi

per l'ordine,e le bellezze, che—»

fono miſurate per le pporzioni.

Ma, fe la venuítà delle membra

fù più volte chiamata luce •

dell'anima, come può la luce Lº

effere dipinta dall'ombre ? Me

· · E 3 glio
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glio i Poeti poffono dimostrarla

nelle carte fcriuếdo, che i dipin

tori fignificarla nelle tele pen

pennelleggiando. il fagro furo

re, ch'infonde diuinità ne gl'in

gegni poetici, fù paragonato al

fuoco, e la bellezza, che deifica

gli huomini in terra,viene equi

parata alla luce,lo ſplendore di

queſta aggiunge forza al calore

di quello,e cő la virtù dell'vna_.

vieno meglio efpreſſo il valore

dell'altro. ma laſcio il parago

ne del fuoco nella Poeſia, e–,

prendo il paralello della luce–s

nella bellezza. Che la beltà fia

luce del mondo picciolo , e la L

luce fia bellezza del módo grã

de, non è veruno, che dubiti.

ecco i rifcontri dell’vna, e del

l'altra. La luce (come infegna :

la ſcuola de' Filoſofanti Licei )

diffonde i ſuoi tefori con prodi

galiberalità, e la bellezza (co

00C

|

|
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me afferma l'Accademia de’

leuati Platonici) fi comparte–s

à tutti con larga munificenza , .

La luce è pura nella foftanza,fe

conda nella virtù, indiuifibile_

nella quantità,iſtantanea nell'o

erare, e la bellezza è ſemplice

nell’effenza, feconda nella gra

tia, indiuiſibile nell’amore, e_4

veloce nella vaghezza.La luce »

illumina, e colorifce le cofe,la .

bellezza purifica,e rifchiara le ,

mếti, la luce riuela i fecreti del

l'Vniuerſo, la bellezza appalefa

le grandezze di Dio, la luce ri

fueglia i fenfi dal fonno, la bel

lezza deſta le menti dall'ignorã

za; fe quella abbaglia, queſta .

confonde, fe quella rauuiua le ,

cofe, queſta viuifica i cuori, fe_»

quella bandiſce le tenebre–º ,

queſta rifchiara gli animi. Cam

peggiando nell'huomo, opera_a

miracoli non più veduti, produ

E 4 CC
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rேt non più fentiti. Mae

ftofa nella fronte, genera vna_.

riſpettofa paura,affabile nel por

tamÉto,cagiona vna allettatrice

ſperanza;in vn medefimotempo

infiāma p defiderio, e in vnme

defimo pūto agghiaccia per ma

rauiglia. E vna imagine, che L.

rapprefenta alle vifte, che cofa_:

è Iddio, evn ombra,che dà in

tendere à gl'intelletti,che cofa_,

è luce ; è vn’epilogo della glo

ria del cielo, è vn compendio

del belio del paradifo, è vn pe

no della futura beatitudine, è

vn'arca della celeſte cittadinã

za . Vna faetta, che non veduta

dall'occhio,feriſce l'anima vna_,

fiamma, che non conoſciuta dal

guardo,fi fente nel cuore; vna

calamita, che con occulta vio.

lenza rapiſce gli ſpiriti; vna ca

tena, che con inuiſibile forza -

tiranneggia gli animi, vna autẽ

$1Ca
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tica del Cancelliere immortale,

doue i più cari, e rileuati fauori.

fi manifeſtano, vn arca dell’ani

ma ben compofta , doue i più

ricchi, e preziofi tefori fi cuſto

diſcono. Vn libro della natura_l,

doue s'impara la vera filoſofia_i,

vna ſcala dell'intelletto, doue

fi poggia alla prima perfezione.

Vna guerriera inſuperabile, che

atterra de mura della fierezza.L,

efpugna le rocche della perfi.

dia, rompe le porte dell'oſtina

zione; inaſpettata negli affalti,

improuifa nelle battaglie,appe

na entra nella Città de gli affet

ti,che immấtinếte s’vſurpa l'im

periofapofcffione dell'anima;ap

pena nella vittoria trionfa , che

ſubito,nella maestà comanda . .

Ma forfennato, ch'io fono! Vò

mendicando ragioni nel mio di

fcorſo, doue la ſperićza autếtica

tutto queſto nella ſua venuftà ?

E 5 in
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in V. E. fono così bene difpofte

le proporzioni , così bene ac

cordate le miſure , che tutta ,

quella perfezione, ch'in Venere

fi reputa per fauola, in V. E. fi

ſperimenta per verità. I Cigni,

i quali fono eletti à guidare il

carro delle fue glorie ; fono i

Poeti, che fono deſtinati à cele

brare i trionfi delle fue lodi .

L'infegna di Venere è la Rofa ,

vermiglia, e l’impreſa di V. E.

non è parimente Rofa è Sì,ch’è

purpurina Rofa , ogni riga del

fuo Cafato. Nell’ Orto della .

gloria prodotta,dalle ſpine della

virtù circondata; colorita non •

dal fangue d'vn effeminato pie

de;ma dall'oſtro languigno,che

íparfero per la cara fede i ſuoi

generofi Antenati . Venere è

madre di vaghi Amore V.E. è

genetrice di caſti affetti,quella

fù alleuata fra le perle del ma

** -- - IC»
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re, V. E. moſtra d'effernut．

frà le margherite del Cielo .

Conueniua adunque per termi

ne d'vguaglianza,con la bellez

za d' vn'altra Citherea, accop

copiarfi la fortezza d' vn altro

Marte. Quanto il magnanimo

Ramiro è poderoto nella mili

zia,tanto V.E. è valorofa nella ,

gratia; quanto egli e ammirabi

le per lo valore, tanto ella è ra

guardeuole per la bellezza; e ,

quanti honori egli fi acquiſta.

con la prudenza, e cő l’autorità

tanti trionfi fi fabrica ella con

la gentilezza, e con l'honeltà.

A V. E. adunque ch’è la vera ,

Idea della bellezza confacro il

terzo Cielo delle mie poeſie_.

Eccole formata vna sfera, non ,

di materia incorruttibile, ma ,

di costante deuotione, vi s'ada

gi con la mente, come Reina ,

de cuori, e viſpāda i raggi della

T E 6 tua
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fua benignità, come moderatri

ce degli affetti. Rimane folo ,

ch’aguifa di fuddito Cigno io

m'incateni nel carro della fua_,

padronanza. Si compiaccia di

reggermi col freno del fuo pro ·

teggimento, e nutrirmi con l’e

fta de'ſuoi reali fauori; mentre ,

io pendendo dall’autorità de’

fuoi cenni, fò à V. E. profondif

fimo inchino. Di Napoli. 3. di

Maggio 164o.

Div. E. ,

* -

*

|-

* - ; : » . . . .

- * * ·
- - : } * , , , ; ; , , }

aeuoti/; e bumilih struitore

Girolamo Fontanella. "

|
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Inuocatione.

Aga Stella d’Amor, ebaprendo vai

V } Con occulta virtù lampi ai zelo,

É feiºgliendo ne l'alme il pigro gele;

I PièroĞ amator leggadri fai. * - - -

Tzº, che ſenza partir dal Sol giámai

Reggi la Signoria del terKo Cielo ;

E ſºtto vn pinto,e miniato velo

di rºſe eterne in paradi/o/tai, s'

Pehje quella purjei,che terſo,e bello :

Innånzi al carro tuo col picciol Dio · · · · ·

Guidando vai più d'vn canoro augello.

Spira tu dolce l'aura al çanto mio ;

Efà, ch'io resti à l’armonia di quello

•

*

Fra tanti Cign: incatenato anch'io. -

* -

* a

}
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Si diffida cantarlebellezze di S.D.

E treus accolte in te dal Sºmme4pelle

Quante bellezze fur nel mondo ſparte ;

E de le ſue fra la Natura,e l’Arte ,

semblanze imaginar non è più belle •
come potrò di tue beltà поиelle

L'immenfe lodi epilogare in farte :

porrò forſe del cielo aparte, à parte, º partº

In foglio angusto imprigionar le felle ?

3 preſſo innalzo lo stil, Jolleuo l’ale »

Pár arriuar de le tue glorie al ſegnº;

Ma poi manco al cader debolee frale.

. Che per effer di te cantºr ben degno ;

Doueña il ciel con paragºne eguale,

Quanto bai tà di beltà,darmi d’ingeno.

La S.D.èvn efemplare dell'eterna bellezza

s': del ciel,forma lucente,

In cui del fommo Sol la luce auua.mp4 ,

Eſempio à noi de l’Increatamente,

cỡvfesti fuor da la diuinafampa. .

Tà l’etërna belta mostri preſente, -

come in puro criſtallo acceſa vamºsta,

O caua nube,che la luce ardente »

Palefa fuor de la diurna lampa.

E fe l'alto del sol Colofo vagº

fà da gente idolatra eretto in Delº

De le cofe future altrui prefagº. .

za tua belià,cb’accolta in si bel velº,

E' del sole infinito efprefa imagº

ь Рoratole in terre à puideltitle. Sj



1 t i

|

!

sifolleua con argumento Platonico alla-e
bellezza ideale.

# Llarga il freno al bet defio ristretto,

# A E verſo il ciel va di battendo l’ale

Anima mia, mentre in humano obiette

Miriforma celeste,eº immortale.

Manda à le luche per le luci alpetto

Quel viuo di beltà raggiofarale,

# Nè terreno “ingombri, d cieco affette

" , Ch’atma impura la sàgia nai non fale :

Non ti fermar,doue r
Si perde il ſenfo,ê9" al defio conduce

| La febrza fral dºwn ministo volto.

Ma la fida ragion prefa per duce,

A la prima cagion l’animo volto,

* Da quest’ombre del mondo efei a la luce.

蜘 Amore honeſto.

N On creder tu che perfentier fatlace
*

Con la turba volgarmoua lepiante,

E per l’ombre defenſ orbo, & errante

Dietro il cieco desto trafeorra audace.

Ma l'eterno ſplendor, ch’è in te viuace , ----

Simulacro di Dio viuo,efpirante,

Amoroſº idolatra, homesto amante

Wagheggiar mi diletta, amar mi piace.

Efe vagoulmio cor vola/ouente

4 i tuon bei lumi, e qual farfalla ardita

Le piume corre à encenerir fouente.

Sł foaue hòper te perder la vita

Che nulla curo al tuo bel sole ardente

fºr the gºda la viſta v/cir di vita, Nc4

–.
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Nęl medefimo foggetto ·

On da laccio impudico il cor ligatº

Traggo dal tuo ſpledor laſtiuo ardore,

TNĚ d'impuro defio tinto, e marchiatº

Di tua vaga bellezza ardo in amºre.

Quel ch’omesto riſplende in te m’è gratº
Suel che puro non è febiuº è d'onore,

E quellampo di Éio mirº beatº ;

che da gli occhi,e dal volto apri al miº cºres

Ardo,ma me l’ardor godo felice »

Et vna morte Jofferir m'Σ pt co,

Ne l’incendió d’amor nouo fenice.

sì mi fembran le pene al cor gradºre

che fol per te ne l’amoroſºfºcº

Per più volte morir, vorrei più vite.

Impara la vera Filoſofia nella beliezza

della S.D.

D 7 viui fogliefpiritofe carte .

Donna è la tua belta libro animatº

Con faggia industriae cºn m. rabil arte

Da la mano di Dio feritto,e ſegnatº.

In efo io vò leggendo à parte a Par**

«Quanto inſegna Natura,ordina il fatº,

E mentre ánimiro ogni ſua bella ?"*,

Imparo amando à druenir beatº.
Sudie stanchi l'ingegno hoggi ehi τικοίc

Da la terra volando al ciel diffielº

De più dotti Licei vincer le feºle · · · · · |

Ch’ad imparar quanto è di bello accolto,

E quanto vstir di merauiglia fuale

Aira feola nox hò che’l tite bei voltº.
AlmorO

*

* ·
, * *

* -

*

|

**
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Amorofa coſtanza. |

STOn alternar di Tempo,ð forrer d'hore :

N Nè d’infauffo Pianeta inuida forte.*

Farà ne l’Amor mio cofante, e forte º

Cangiar fermezza à variar tenore.

| In cima ai miei penfier fedendo Amore |

Sarà del mio voler faldo conforte; |

\ Il foco ferbarà doppò la morte . --

Ne le cenerifue destrutto il core

Spenga il mis nome obl trofo rio

Col ſuo vigor, col fuo rigore eterno ·

Non potrà fpegner mat l'uncendio mio.

Paffarò fcorreröffige,& Auerno

E fra quell’ombre deltartareo Oblio

Farò del foco mio/tupar l’inferno. i

Neo ſopra’l volto di bella Dogna.

Criſſe le glorie fue nel vostro afetto - ? .

Con fuă penna immortal l'immenfø Na ne.

• Oue in vn figlio di diamante elette . ,

Garatteri/fampò d’eterno lume . . . .

Iui per darne effempio a noi perfetto, . .

Et infºgnarne awgelico costume

In compendio belliſſimo rifiretts -

De’cieli epilogò l’ampio volume. - - · :

Ma come con va fegno eſpreſſo à noi - .

Tºfo ch’al fin del ſuo periodo è giunto . . . .

Chiude faggio frittor gli accenti ſuoi; |- |

Così per dimostrar Natura à punto,

Cb’ogni bellezza hauea terwine in voi, *

Laſciò ſopra quel Neo l’vltimo punto. . !,

- Effetti

.

*



Effetti cagionati della beltà di S. D.

Eda a questa in beltà la bella Argius» -

Ceda a questa di lume il Re di Dele

Che in virià de begli occhi i faſi auuinas

Et arder può d'amor la neue e’ gelo .

Debfe Donna non è, ma vaga Piua ?

In cui sì bello ordio Natura il vele,

E fe da Chori Angelici derius,

Hér ebepofa fra noi,doue el ſuo cielo ?

s’ha d’innalzarne al ciel valor giocºndo

Da la feconda, à la beltà primiera

con qual virtù fa paradifo il mondo !

son’io (perch’ella dica) Angela vera» |

Il paradifo io nel mio volto aſcondº,

son di me steffa intelligen(a,e Sfera •

Bellezza marauiglioſa di S.D.

Genti voiche in questepartie in 4“elle.

A cercar merauiglie il ptè vºlgetei

Et in caria,ó in Menfi irne/olete

varie d’arte à veder proue nouelle

Rimirate costeiſe vaghifete

Di veder merauiglie affai più belle,

oue accolto in vn vifo il ciel vedrete,

E vm sol diuiſo in due lucenti stelle

2Non difino lauor ſuperba mole

Prenderete in mirar vaghe{za alcuna •

Maſtupore in guardar sì nobil Sole . '

Hor venga hoggi a veder doue s'aduna

ogni rara beltà,cht veder vuole

Tutte le merauiglie accolte in vna.
- Viene
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Viene abbagliato, & illuſtrato infieme_%

dalla beltà di S.D.

Eregrina beltd, magia d’Amore,

Che’l digiuno desto cibi di lume,

Tà da vile defo fpogli il mio core,

Et al pigro intelletto alzi le piume;

Tu come raggio in onda,ồ in vetrofore

|

AMofri l'alto ſplendor del ſomno Nume

E nel tuo puro angelico costume

La bellez(a de l’alma eſprimifore

Tremar l’ingegno,ó abbagliarffuole -

Al Sol de le tue luci vniche, e rade,

AM* chi mirò fenxa acciecarfil Sole?

Merauiglia non è fequesto accade,

Chirimirar tanta bellezza vuole,

O cieco reſta, e fulminato cade.

Gioue ſuperato di luce dallabeltà di S.D.

ΟΆfuperbo in maesta tonante

In cauta nel mirar Semele ottenne

Chifero in vista, e luminofo amante

Dal Telfalico Olimpo in terra venne.

A l'immenfº/plendor reſtò tremante,

A l'inſolita fiamma arfa diuenne,

Che la virtù che Gioue in fe ritenne,

Non fº con l’occhio à foferir bastante.

Ma ſe quel Re da tua vaghezza/pinto. :

Come appar cola sà tra lampi fuoi,

4Baºgià ſcendeſſe in maestate accintº,

Piria confuſo in vn momento poi

Ti cedo o bella,e mi confeſſo vinto

Pa folgori maggior de gli orchi tuoi.

La

\
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La beltà di S.D. trafcende ogni humana-s

- capacità.

Beltà foura humana,in cui rifretto

De le gratie più ſcelte e’l primo fiore,

Calamita defenf,efca d’amore,

Del penſiero,e de l’occhio vltimo ºggetto.

Io per mirar sì luminofo afetto,

E per capir sì fmifurato ardore,

Hò vafo angufio a ritenerlo il core;

Hòftanza breue à ricettarlo il petto.

A tanta luce hauer due luci è poco;

Che torrente non può rapido, e largo

tiauer tra breui ſpende angusto loco.

i 3 nta beli à non vide Atene, G- Argo i

È frale oggetto,à si pºſſente foco,

Cieco diuentarei fe fiji vn args.

A morofa caduta nel contemplar la S. D.

| ) Otte ne voli à baldanzofo ingegno.

Tu,che Jei di vigor debole,e fraie

«Attal non pauenti di beirai lo faegno,

E non temi d’amor l'trato frale !

Ma per mio danne,e per mio doppio male

Non porgi ai tuo volar poſa, o ritegno,

Quando arfi i vanni,e incenerite l'ale

Dal mio bel Sole falin:aato io vengno

Cadde per troppo ardie Fetonte al fiume

Piombò nel mar chi da la terra ardio

Leuar/i al ciel con incerate piume .

Ne l’acque ad ambedue tomba fortio

Jº eb’ardifco mirar diuino lume

# In war di foco bol precipitio mio.
3. . Al -

·
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- Labeltà di S.D.ėvn compendio di tutte é

" " : bellezze celeſtiali. - -

|- I Giapeto imitò l'audaceprole,

|Ꭰ $4ando Natura ordio sì nobil vele,

kabèquel latte,ê9 inuolò quel gelo,

3. Che ſplende la ne la celefie mole.

In mezo la ſua fronte aperfe wn Sole,

44a raggio fù del gran Signor di Dele;

Fe le fue belle angeliche parole ;

Ma partefà de l’armonia del cielo.

@zeegli in pena del furto ardito affai,

Per ch’al Sole rubò l’aurea facella

Restò frà laccte frà perpetui lai. *

Fừ panita di ciò Natura anch’ella,

EPenafà di non poter giamai, -

Pºnna pari à costeisformar sì bella . . . ,

za Purità dello stile viene cagionata della

. ferenita d’vn belvoito, *

QYol ne l’Arabo mar conca ripiena, - - --

് di regiada ingrauidò Natura,

sBaando lucida appar l'aria ferena,

Perta far partorir candida,e pura.

4a ſe neźbia importuna il Sole oſcura,

E va tempesta à flagellar l'arena,

Macchia di tempo, ogni purgata vena

Reade del bianco parta ombrata,eſcura ·

ºsì ben mo con purità Émile,

Sefº/ro/degno è nel tuo vifo accoleo,

Foſcº ne le tue lodi anco el mio file.

la fe farlo aes y purgato, e colto,

Tranquilloin me di cortesta gentile

Riuolgi il Sol del (40Jeremº volto, -

| *– - ? A ella

;
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Manda Guanti difetain dono alla S.D.

Omte di leggiadria foglie odorate:

6; sidonia maestra opre ingegno/es

oue pindustria à meraniglia??ſ?
mille di feta,e d'orfla intrecciate. λι

Ite per cuſtodir quell’animate

"Neniquelle d’amor candidº rofe:

* Quanti baci vi dò,nuntie amorofe

A la bella,ch’adoro,ºggi Þºr***** };

yenire quel purifimº candºrs
cºn quei viluppi di A4eonie fete

Premaere i lace; ad emular d'amºrº }

o quanto d gli occhi miei gratefarere;

se quella manehº m’imprigiona il cºre, |
Permia vendettain prigionia fringete

Bella Donna d'alta statura. |

Trò l’antica eta Donn4 gigants -

sui termedontefaretrarº 4rcier4,

čauendo in debilfeſſº almº costants |

In genna disfidò bellica ſchiera. -

Ecco äftrociſſimo femhi:i: |

Noua d’amor Pantafleºguerriers

Che in atto minaccioſo, e fulminantº

Cºnami di beltà riforge alter“, -

Spiranº Pirº fue gratie nouelle,
E di Bellona a la statura eguale

sembianze ha formidabili:"2" belle,

Armati Amor difulmine,e difrele:
Per cacciarti dal Regnº de lefelle

su famous giganti ºggi reſº“
- - - - Bella

f |

*«
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Bella Donna, che ricama.

) rede Madonna, e tra pompoſe ancelle

Intreccia sà le tele aurei lauori,

Que cangiate in luminofefelle

Le fete miro inſuperbir negli ori.

Con quelle fila pretiofe, e belle

Le reti ordiſce aipargoletti amori

E la vista non sa dubbia fraquelles

Se dipinga le tele, o pungai çori:

Siegue attenta à l'oprar la mano accorta S

La bianca manşeh’è d'animatogelo,

One ſ’occhio,e'l penfier la guida,eportaj

E eosì ben trapunge il riceo velo,

Che diſcepola ſua qua già s’è feorta -

a Pallade,e Citerea lafciare il cielo.

|

"Deſidera d'effer ritratto dalla signora Ar;

temiſia Gentilefchi.

Orrei, come eternarmi io tento in earte;

N:lefele immortal rendermi anch'ios

E perfar lieto il corpago il defio ·

Pi muta poeſia ricereo l’arte.

Tº Donna,in cui lo ciel virtù сотрагte

• Pentro il color d’auuelenar l’óblio,

Prendi il pennel,c'hai da l'alato Dio»

E dime pingi ogni composta parte.
Me, eh’vn omstra in Amérfomiglio errantes . .

stre miratoli tuoi stupendie noui,

Pehºon l'ombre,ebe fai rendi ſpirante.

Ma tenopei,che fel pennel tumbui,

Da tuoi begliocchifulminato amantes

92át viiesteraiserte son troni.

:

#
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Nella nafcita di S, D.

vando per rimenar l'età de l'oro

venne l’aure à goder l’alta mia Diua,

Tutt'i Wumi del ciel preſentiforo

Ne la morbida cuna,in cui vaggiua

Di volerne la palma ingordo ambiua

Aſpettator del parto il nobil Choro 5

Està tanta di lei gloria festiua
Noua gara d’honor nacque tra loro .

soggiunfecitherea fastala intantº,

fermina tu,c'hai di giustitia il pondo,

s'è mia costei,che mi fomiglia tanto.

Gioue mirolla e decretò giocondo, = *

* Figliafia tuo non d’ aito Nume il vanto, .

cf. aitanta beliafai riece il mºndº.
- : , **

|-

-

Aile mammelle di Bella Donna. -

ve monti Abila e Galpe alte,e famºſe

gur le colonne al grand’Heroe Tebano »

Con cui frenando l'ardimento hamano

Fiff, in mezo del martermine impofe. . .

Due collinette ancordi bianche refe , ' '

cui la neue al candorgareggia in vanº

Per sì bello d’amor vago Océanº

Furo i eonfini,che Beltà ripºſe.
Mafe vanta nocchier Genºa immortale,

che le mete ſprezzò del marfrºfºndº -

perche non tento à lui di formi eguale? .

corri audace defio mar sì giºcondº:.

Più di tanta beltà l’acquisto vale;

Che fintere treuar d'un nouº Mºhdo:, `
A
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A gli occhi di S,D,

I celeſte beltà ſpecchi ridenti,

Di Natura,ed’amor prefiſſe mete, .

D’animato ſplendor fonti lucenti,

Voi begli ocehi leggiadri,al wondofete,

Girano intorno a voi com ali ardenti

Farfallette d’amor l’anime liete,

E leuate da terra al ciel le menti,

Ogni baffo penfier tufano in Lete.

Torbide a par di voi l'Orfe fatali

Van rotando la sàfatte men belle,

Qualorpioueno à noigratie vitali.

Per merauiglia effigiò le stelle ;

Ma in voi più, che nel ciel pinfe a’ mortali,

I miracoli Juoi l'eterno Apelle.

Bella ínuecchiata.

Cco piena dºborror, l’età canuta,

E Cb’ogni humanagrădezza abbatte d ter

Chimi fece in amorf lunga guerra, ra,)

Da la guerra de gli anni ecco abbattuta.

Quella beltà,cb’à trianfar venuta

Soura egni altra,innalzò Natura in terra;

Per man del Tempo, ch’ogni gloria atterra

Miferabil trofeo miro caduta. - -

Pallidi à gli occhi miei mostra i fembianti,

Chi ne la maestà del ſuo bel vifo,

Mille fece tremar pallidi amanti.

Il mio Sole adorato oggi è derifo;

Se cominciò la mia tragedia in pianti,

Hør la fauola fua termina in rifo.

F Petti

.
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Roma auuanzata di gloria per la beltà di
. D.

A trionfante o Monarchia Latina!

sà le fue moli in maestà pompoſa»

E di Mitre e di Porpore fastoja

de Pvniuerſo ogn’how Donnage Reina.

Di che l’imperio tuo col ciel cºnfine,

che fei del gran Paſtor myſtica fpofa,

che tributària ogni Città famºſa

A te la fronte,e le ginocchie inchina,

stendi la Fama tua di polo in polo :

Ne le fuperbie tue lodatae fanta . '
Gloridfa a le stelle alzandº il volo.

cb’af gran meramigliad gloria tanta,

Per la belia de la mia Donna folº,

Di te Napoli mia maggior fi vantº.

ventaglio di penne in mano di bellaDõna

Hi le candidepiume insteme wnio »

E quel molle intrecciòpompofo arnefe,

|

|

*

Ge in man de la mia Dea chiama corteſe “

Da’udi Canopei l'alato Diº:

Per dar le penne, che sì belle ordiº

La Fenice del ciel forfe diſcefe ?

o per deſtarpià le me fiamme ácceſe

pale mania Amor quell’opra víciº ?

o confi vaga, e mobile bandiera
sorge piena d’intrepido ardimento

Sueſta noua d’amor bella guerriera :

Ma dentro il cor cbi mi fauella io fento

v Porta la Donna tua piuma leggiera, .

Perfar le tue ſperanze andar col ventº ·
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Al proprio ritratto dell' Autore, dimano

della medefima.

Mola di Natura in campọ vfeita

La tua man di pennelli armi Guerriera,

E trionfando de la Parca ardita

La tela fai d’eternità bandiera.

Sè eſpreſa al natural, à viua,e vera,

Fat del fembante mio l’ombra mentita;

Chefe morte mi da l'ingorda Arciera,

Per te fpero ottener perpetua vita.

Certo sì eguale al verfcorgo il miofinto,

Che dal valor,c'hai nel pennello accolto

Par che rapito iofia, non gia dipinto.

Cruda non ti bastò d’hauermi tolto

L’anima prigioniera,e’l core auuinto

Ch'anco ladra d'amor mi rubi il volto ?

Bella Donna,chefcriue.

Ο Che belli caratteriſtampaua -

La mia Donna gentil,mentre feriuea

Tante fauille nel mio cor destaua

4Ruante la bianca man linee traea.

4Buel brune inchioſtro,che/fillando andaua

Aille fu’l bianco foglio afiri pingea:

Effranca la penna in manovjana,

Che de l’ali d’amor fuelta parea,

Stupiua io nel guardar l’industria, e l'arte,

Chef leggiadra cancelliera vnio

Nele lettere份diſtinte,eſparte.

Finio la bella,el pargoletto Dio - &&

Vifeminò sà le vergate carte

la cenere,ch’vfcia dal foco mio.

- F 2 Petti

|
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Pettine rotto .

Andida,e delicata nauicella,

Ch'era di terfo auorio opra gioconda,

D'una chioma fendea dorata e bella

L'aurato flutto,e la tempesta bionda.

Guidata d'vna manipolita,e monda

Prendea de'miei foſpir l’aura nouella;

Et vn criſtallo,ch’ebano circonda

InnanĜi hauea per tramontana,e/fells.

Vago di gir eon peregrino errore,

Senza temer di rimanere afforto,

V”afcefe incauto il femplicetto core.

Ecco mentre attendea vicino il porto ,

Per quello biondo pelago d'amore »

Si diuiſe la naue,e refò morto.

La S.D.falaffandofi,

Refe medica man ferice laccio, -

Oue inferma languia la bella Irena :

E quel molleannodò candido braccio »

Che nel regno d'amor l'alme incatena .

Per toglier de la febre il graue impaccio

Defiro ferio la delicata vena,

Che da ferrefettil percoſa à pena,

Il rubino ſpiccò dalviuo ghiaccio •

Al zampıllar di quel forgente riuo

Mancò la bella,e dolce d poco d poco

Tinfº vn bianco pallor l’offro natiuo.

Ratto l'anima mia corfe in quel loce,

Per tor la fete in quel zampillo viuos

Me l'onda ritronò,eh’era di focº.

Sue3
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Suenimento dibella Donna.

Anca la bella Donna, e par ebe mora

Hor che bianca paura il cor le affaie,

La virtù, che finarrita in lei dimora

Circonda il volto fuo d’ombra mortale,

Langue la dolce porpora vitale

Ch’vn fereno pallor toglie efcolora,

E dentro nube d’improuifo male

sta la mia vaga, e pallidetta Aurora.

Prouaghiaccio di morte in me(o il petto,

Sefiamma non fentiogiamai nel core ,

Per calda via d’innamorato affetto.

-Quel ch'amor non potea fece il timore,

Eccofà tramortir quel bianco aſpetto,

Che mai non feppe impallidir d'amore.

Tempeſta moffa in mare, mentre nauigaua

la S. D.

Vando la Donna mia laſciò la ſponda,

E le strade folcà del falſo regno,

Dentro la conca fua lucida,e bionda

Ciprigna inuidiofa arfe di ſdegno.

Toffo per annegar quel cauo legno,

Che bellezỦa adducea tanto gioconda,

Fè con la mano d la tempeſta fegno,

Et ecco a’ cenni fuoi turbofi l’onda.

Girò le luci fue l’idolo mio,

E tosto sì placò l’atra procella

Tanta virtù da que’begli occhi vfcio

Stupida all’hor gridò Venere bella

Ti cedo,ecco m’hai vinto:ah non fon’io

Sei tu di questo mar l’vnica fella · -

- · F 3 Brin

4.
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Brindif dibella Donna.

Erfo cristallo,che vincea d’honore

Diſculto argento il più forbito arnefe,

Pergiunger Bacco in compagnia d’amore

offerſe al labbro mio Donna cortefe.

Ma ne lº alta pietà l'empia m’offefe

Nel rifforo io fentij pena maggiore,

La feie ſpenſe e’l deſiderio acceſe.

Porfe nettare al labbro,e toſco al core.

Parue il dolce licor molle rubino,

Mafiammafù,c’hor nel mio cor circonda

Seefa da vn guardo angelico,e diuino.

che bella parità mirai gioconda

In me nafeere Amor vidi dal vino,

Sicome ĉiterea nacque da l’onda •

Valor di S.D.

Er maneggiarcon più ſpedito, e franco,

Et intrepido braccio arme guerriera

Solea bellica Donna in campo altiera

La ſua poppa troncar dal pettº bianco.

Per imitar,per emolarpar anco

Co i bella d'ardir forte man era

Ecco noua, e magnanima guerriera»

chef fuelle e fi tronca il cor dal fianco.

Pugna intrepido,e forte Amor con ellai

Ella in contro di lui mofira il valore,

Ma vinto il pargoletto al fin s’appella.

Vittoria hauer di lei non puotę Amore,

Che mentre corre ad aſfaltar la bella

Non troua poi per impiegarle il core •

Aman
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Amante timido. \

Peſſo entrando furtiuo Amor mi viene,

E mi fueglia nel corfo/piri ardenti,

Chepiù folle (mi dice) indugio tenti,

S’hai defio di mercè,corri al tuo bene ?

ÆMouo le piante,ớ informar gli accenti?

Nel freddo petto vn grã timor m’auuiene;

Interrotti mi cadono i lamenti,

- E modesto riſpetto il piè ritiene.

Torno poſcia ad amor; nulla poſs'io

Pauentofo amator(dico tremante)

Che mi manca il parlar,creſce il defo.

Riedi (ei poi mi riſponde) ardiſci auante;

Vittoria hauer non può nel campo mio,

s Chi non oſa,e non pugna ardito amante.

Canto di S.D.

Hi inebria di gioia, e chi distiolta

Hà vì bella armonia non anco intefa !

Deh qual Sirena è ne la terra accolta,

Qual Angeletta hor da le stelle è feefa !

L’anima gode, e tutta in fè raccolta

Sopra l’ali d’amor refafafpefa ;

Dubbia al canto non safe i cieli afcolta,

O s’é beata in Paradifo afcefa !

Stupido il Jenſo ogni ſua pena oblia,

Nè l’inferno d’amorirà foco,e gele

Si leggiadra in vdir Donnaper via.

Hor chi note celeſti in mortal velo

Potea formar,ſe non la Donna mia ,

Che ne la bocca ha l'armonia del cielº ?

F -4 Aman

|
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Amante tacito.

Oro,e viuo in amor,bramo,e pauentò

In vn tëpo,in vn pătoardo,f9" aggbiac

Miſto il foco,e la neue inſieme io fento, (cio

Fredda prouo la fiäma,ardente il ghiaccio.

Mentre chieggiofuggir,corro al tormento ,

Mentre jchiuo la rete,incantro il laccio:

Parto, vado,e ritorno, e poi mi pento (cio. .

E'l mio danno el mio duol cingo,ó abbrac

Celo in alto penfier duolo profondo, - .

Piango nel cor,benche nel volto io rida,

Più mi paleſo all’hor, che più m’afeondo,

A bellexRa innocente, G’ homicida,

In vn dir,muto in vn tacerfacondo

Mostro volto,che parla,occhio che grida,

La S.D.fi ſpoſa cop altri.

O Speranza d’amor.che in mar di pianti

Per cieche,e dubbie vie/in’hor m’hai ſcor

Lufingapur,che de tuoi feiß incanri, (to,

E di tue frodi al fin rimango accorto.

Ecco nouo amatorfrà mille amanti

Da fortuna feconda al ciel riforto

Per vnfo/pir dou’io n’hò fþarfi tanti

Apena folea il mar,che giunge in porto.

Io frà l’onde d’amor naufrago errante ,

Ei poſſefor del mio teſor contento,

Io mendico di lui piango tremante .

Egli gode la luce,il foco io fento,

Ei gufa il frutto,Gºio dugiuno amante

Løtnia fame in amorpa/co di vento.

Bella
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Bella Donna infuriata.

:: - H. Dio,che bella,e rubiconda infºgna :

:! Nel bel campo d’on volto oggi sì mira,

| Minaccia morte,e crudeltà diſegna ; - – -

# Ma foaue è l’orgoglio, e dolce l’ira. -

| Come l'Idolo mio forte s’adira, - :

: Come l’Angela mia fiera sì fdegna!

* Sò che Nume la sà furia non ſpira, -

* Sò che in petto celeffe ira nem regna.

Sº fdegni pur quel fuo rigor m’è grato, |- :

Mandi de l'ira ſua lampi,e fiammelle, |

Ch’a sì dolci baleni ardo beato.

Non curo di poggiar via più lefelle,

Ne l’inferno d’amor refi dannato,

S'ha l’inferno d’amorfurie à belle.

|

|

Spadiglia d’oro in teſta di B. D. |

r

5 Val Guerriera magnanima e gioconda

Hoggi in cãpo d'amor mi mostra il Fato

Animoſa,e leggiadra ha’lerine armate,

E pur non pugna,e di vittorie abbonda ?

Hor doue ha queſta Amazzone feconda

Appreſo ad armeggiar col brando aurato -

Quel’arme,che portar dourebbe a lato i

Coffei foffiene in sà la chioma bienda? | * |

So che trafitto,e moribondo vn core,

A cui languir per bella Donna aggrada,

Diſpada nò,ma di faetta more . -

La faretra e lo ſtrale a terrà cada,

Arcier nonfia,ma Caualiero Amore,

E/erga in tampo à ſistener laJрлав.
- *

F ; Perهاگنہم-

*
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Per vn collaro donatogli dalla S.D.

He delicato,e candido trapunto

Miro in queſto ſottil lino odorofo ?

e come dolcemente il cor m’ha punto

Cht rì bello intagliò velo pompofo.

Ogni bel nodo,ogni minutopunto,

Che tirò di coftei l’ago ingegnòfo

Tra filo,e filo incatenato e giunto

E foaue al mio cor laccio amorofo.

Par quella tela,che trafpar nel cielo

Quando la Nuntia del forgente Apollo,

Sà l’herbe filla il cristallino gelo.

Ah per miaferuità coffei formollo;

Queſto (o Donne leggiadre) induſtre velo

E' la catena mia,ch’to porto al collo.

Nenia cantata dalla S.D.

Remola nauicella vn di moueas

4Quella,che del mio cor regge la chiaue,

E ſpirando col canto aura foaue,

Per l'onde de l’Oblio lieta ſcorrea.

Ybbidia la quiete al moto graue,

Che con impeto lento il piè facea

E l’agitata,e pargoletta naue

In braccioa Pafithea lieta fcorrea.

Placida nube,e gratioſa intanto

Chiuſe alfanciullo il delicato ciglio,

Ç’humidof vedea di molle pianto.

Cºsìdentro vn bel velo aureo,e uermiglio

Il Jºnno apporta citerea col canto

Bezirºshoe diroſe elnudº figlio.

Bella



I 35

Bella Peregrina in tempo d’inuerno.

* T • • • .

Id couerto di neui il verno rio

T. La luce impallidìa del Re di Delo,

L’aria Giuno veſtia d’vn foſco velo,

staua pigra la fonte, immoto il rio •

Quando ſotto il rigor di freddo cielo

Peregrina Donzella irne vid’io

La neue arfe d’amor, sì ſciolſe il gelo;

Tanta virtù da que begliocchi v/cio.

Merauiglia inudita leceo repente

} Lieto in me(o de’ for forfe il gioco

S’aperfe l’aria,e balenò locente.

Il vento,che fremea laſciò quel loco,

州 Fuggio la forza de’begliocchi ardente.

Perche temea di non reſtar di foco.

La S.D.in habito di color roffo •

Este la bella mia color di rofa

# gual fuol de l’Oriente vnico augello,

E qual Reina in maeſtà pompoſa

D’oro mostra la chioma,e d’offro il vello.

Forſe d’alma Honeſtà nuntia amoroſa

Diſegna nel veftir minio si bello

o forfe Amor con i ſtupor nouello

| Hà ne le ſpoglie fue la face afeoſa?

Par d’Angelica man tinta,e contefia

Di Tiria pompa in maeſtoſo honore

La ſua vermiglia,e fiammeggiante vesta.

Chi mai pari a coſtei mirò ſplendore

L’Auroraforfeò la Fenice è questa »

0 dueſºn le Fenicià due l'Aurºrº?

4 g & La

-

|
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La S.D. in habito di color bianco.

Irconda il crine d’or fra penne,e bende.

E pompa vſa cofiei di bianche ſpoglie,

Eome la sà ne le celesti foglie

* Cinta d’almo candor l’Alba rifplende.

Ma lafo Amor ch’ad ingannar miprende

Qual Serpe trà liguſiri boggi s'accoglie,

Manto moſtra di neue, e più m’accende,

Nuntia par d'allegrezza, e porta doglie.

Mago in mezo le neui il foco ſpira,

Pace amica promette,e guerra appresta,

Frode infieme,e innocenza in lei s’ammira.

Cradele Amor,che merauiglia è questa,

Come effer può, che tra dolcezza, E9" ira,

Chi battaglia mi dà,la pace vefa ?

La S.D.veſtita di color cileſtro.

Or chef mile al mar veggio il tuo manto,

- - E l’inconfianza tua mostri al colore,

Parmi per opra d’amorofo incanto

De le lagrime mie veder l'humore.

Hai gonna tu di cristallino pianto,

Perche fei/coglio ne l’Egeo d'Amore,

E Turco vesti, e Barbareſco ammanto, L.

Che Turca fei ne l’empieta del core.

Ben da Traci apprendesti habiti,e voglie,

E non dal ciel,che ne l’azzurro eterno

Pe” ſuoi vaghizafiri Angioli accoglie,

$ual noua in te diſparità diſcerno? -

Al cielo imitià le ceruleefpoglie,

* Pºidiersdeltà vincil’infraº.

La

|

}

|
|
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La S.D. veſtita di Broccato

Pollo tu,che di ſplendor contesta :

A Spoglia adopri la sà d’aureo colore,

Cedi à cofei,che in maeſtà d'onore

Più ricca cinge, e lumino/a vefa.

Ambitiofo rimirando queſta

Nudo,e pouero andar ricuſa Amore,

E bramando de l’habito il valore, \

Vuol chefua nudità ricopra,e vefa.

Ma l’empia, ch’è nel cor d’a/pra natura

Pietà non fente,in van chiede rifforo

A cbi grida mercè, coffei s’indura,

E ben le conuenia l’aureo lauoro,

Ch’effendo pietra d’empietà sì dura,

Star qual pietra douea rinchiuſa in oro,

La S.D.veſtita d’habito dicorruccio,

Iro in vn foſco,e nubilofo horrore

In negra benda in vedovile ammanto,

Chi doleemente in foggiogarmi il core,

Mi stofa al duolo,e mi marita alpianto.

Languida aſcolto, e fofpirofa in tanto

Chi mi coffringed fo/pirar d'amore,

Morte accu/archi di crudele hà il vanto,

E de la Parca, è inferità maggiore.

Pace a’ morti inuocar Lenna ritrofa,
Ch'ad habitar,ch a tormentar condanna

Wè l’inferno d'amor l'alma deglifa.

Che veggio abt laſſo,e qual magia m’inganna;

Rimiro l'empieta fatta pietaja,

#ffidt º/surat le tietà tiranna?

47 |- Per
*----- «'.
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| Perlas.D. Febricitante.

oura candidi lini, e molli piume

Lei che languir misfà languida giace

Qual moribonda, e pallidetta face

CE’a poco à poco il ſuo vigor cofume •

La tua Guerriera òpargoletto Nume

E' vicina d fentir l’vltima pace»

yna filla defia d'acqua viuace |

chi trabe da gli occhi misi à largo fiume.

peh non fofrir,che col ſuo ferro algente

Dimiá feranza,e di ſua vita illaeciº

TronchifenRa pietà Parca nacente.

Morte gia per ferirla alzato hal bracetº
E ne le piume languida,ớ, ardente

Difeomorirà,chifà di ghiaccio.

Per la medefima

for che ministra di crudel tormentº

T!Rigida febre il mio bel sole4ſale s

Amºr, che faiche di Fauoniº il ventº

Non fuegli homai col ventilar de l'ale :
Se del tuo danno, e del mio mal ri cale

Di fue membra rinfreſca il molle argentº,

E temperando il ſuo calor vitale

rauuius ilfor åi ſua bellezza femtº

yola agli orti di Cipro, oue odoreſe

Nutri le piante,e sà le bianche piume

Verfa pioggia belliſſima di refe

Mafe tuvuoi con apparente lume

śchernir lafetejua d'ombre ingegneſes

De klegrime miermestrale il fiume :

Al
----
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Alfonno per la S.D. inferma.

Erche Sonno tranquillo hor che tinuite

Languidetta Madonna à lei non vai !

Vanne, che in vista placida,e gradita

Più bella Paſithea trouar potrai.

Chi mi nega pieta gioua, 6, aita

Chi battaglia mifa,ristora homai |

Deh tà,ehe de la morte ombra ti fai

Vieni hor di morte à maſcherar la vita :

Lafcia il pallido Oblio ch’aṁaro inonda,

Et in due fonti d’animato lume

Vanne à poſar, che di dolcezza han l’onda.

Ma tu,che d’habitar l’ombre hai costume

Non voli al Sol difua belta gioconda,

Ch’iui potresti incenerir le piume.

Bella Addormentata.

Ace hà coleiche non sa dar maipo/s

A chi per lei #à combattuto amante,

Chi ſignoreggia ºgni mia voglia errante,

In ſignoria delfonno hoggi ripofa.

Dehperche non fonio larua amorofa

Tra quelle fofche tenebre vagante :

Per girle in fogno à comparirle auante |

Animafconfolata,ombra doglio/a.

Forfe il primo rigorpoſto in Oblio |

Destaffe à le me languide parole |

D'amorofa pieta caldo defio. \

Ma innanzi à quelle luci vniebe,e fole;

Come larua in amor,come pofrio . . .

Cargiarmi in ºmbra, non fuggir dal solet

3# Bella.
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Bella Donna lofca.

! Natura non è ſegno imperfetto,

Nè di vaga beltà macchia importuna,

se mirando coſtei gli occhi straluna,

- Chevaghezza è l'error.gratia il difetto.

Amor per arco ha nel ferirmi eletto

La vaga de begli occhi obliqua luna,

E benche torto gira,ò fofeo imbruna,

Va dritto il guardo a jaettarmi il petto.

Fa come lui,che di battaglia al ſegno,

Per far del fuo valor lodate proue,

Vſa inganni ne l’armi, e affuto ingegno.

Cauto imbraccia lo feudo, el brando moue,

In vna parte di colpir fa ſegno,

Foi lancia il colpo,e và à ferire altroue.

Al Sonno.

Iglio alato A’Astrea, Padre di uita,

Che folleui le menti, ei/en/ aggrauei

Sà sà vientene a me,vola foaue

Da la ſpelonca de l'Oblio romita.

Vedrò la mia ſperanza v/cirfiorita |

Sparfa da l’onda tua letale,e graue ,

Et al miopianto chiuderà l’v/cita »

se chiudi gli occhi miei con bruna chiaue.

Mi fa vero piacer l’inganno finto,

S’in mezo l’ombra tua,ch’io bramo tantº,

Lo mio Sol mi dimostri hoggi dipintoi

Ma tu ricuſ à me venirne intanto,

Ferche di fredda pallidezza tinto

3:azi bttanneghientro il miopianto,

s彌
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Si lamenta di non poter morire.

Dio la vita, e per vfcir di pene

Batto copriegbi miei lºvfcio di morte;

Ma non m’aſcolta, e inefforabil tiene

Per mio doppio dolor chiuſe le porte.

Ma che mi gioua il richiamarla forte

se l’empia nel mio cor ſedia mantiene ?

Sò per decreto d'infallıbilforte,

Ch’oue vita non è, morte non viene .

Come vò,come/piro equal vigore

Mi fà morto nel cor,viuo nel vifo

Solo in virtùyfol per magia d’amore?

Cadauero fpirante effer m’auifo, .

E tal vede al mio volto egropallore,

Che sì crede la Morte hauermi vccifo.

Tempeſta cangiatain ferenità al compar

di S.D. |

G': le nubi imperiofo errante |

Strepitar di la s à Gioue s’vdia;

E cupo il mondo al rimbobar tonante,

E choparea d'horribile armonia .

Quando in vn atto da far l’ Odio amante

Opportuna arriuò la Donna mia ;

Mandò da gli occhi tal virtù ſpirante,

Che la nube fugò torbida,e ria.

Gioueplaceſſi in tù l’empireo trono,

Si fefereno il ciel turbato, e tinto;

Et in ſegno di pace efprefe vn tuono.

Nel tuono ragionò, così diffinto; -

Ti cedo ò bella,incatenato io fono ,

Et à begli occhi tuoi ini rendo io೫,
Il
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In partenza .

Ila nel fuo partir licenza prende :

L o giorno infausto,o lagrimoſo punto)

Lapietate,e l’amor doppio m’offende.

E di doppia faetta to resto punto.

Chi perlarimirò,che vaga ſplende

In negro sì, ma ferico tra punto,

Trà brune fþoglie,e trà funeſte bende

Penfi vederla, e contemplarla à punto.

Ella foſpıra,e mi cônfola intanto,

Fedel ne l’amor mio confidar puoi »

Che bianca è la mia fè, s’è bruno il manto.

Spento iofarei fe nel basiarla poi

ra non beueff liquefatta in piante

L’anima mía,ch’è ne begli occhi ſuºi.

Bella piangente.

M Irofopra vn angelico fembiante

Di lagrime cader nube tranquilla»

Qual bianca Luna, che pieto/a amante

Candide gemme di ruggiada filla.

Sì vaga in que’ begli occhi arde,e fauilla

Quella piogia di lagrime/tillantel

Ch’io dubbia non sò dir, s'è fiella, òfilla,

S'è la lagrima fu a perla,à diamante :

Ceda à lei di belta l'Alba nouella,

Quando dal ruggiadofo paradiſo .

Lagrimofa riforge, e bionda fella .

Horſe nel pianto ha rì leggiadro il viſo »

Se nel cordoglio è sì ve{zofa,e bella .

Che faria poi, ſe fauillaffe vn rifo? --

Dono
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Dono vn Pappagallo alla S.D.

Veffo de l’Indo cielpompofo augello,

Peregrino volante alato moffro,

Che diſcepolo apprefe accorto, e bello,

Diſtinto il fut n de l’idioma nostro.

Mira come ha leggiadro il curuo roſtro,

Come lifcia la piuma, e terſo il vello,

Ha manto di ſmeraldo,e bocca d’offro,

Che ridice talhor, quanto to fauello.

In così vaga prigtonia raccolto

Miralo come è vago,e come arguto,

Come a la tua belta fi fa riuolto.

Ma temo ohime, ch’in tuo poter venuto ,

Stupido a lofplendor del tuo bel volto,

9ue garrulofà, non torni muto

Amante di bella pouera.

On alta Donna in cui futerho il Fato

Largo, e prodigo d’or riderfi vede,

E con habito ferico,e gemmato

Faſtofo gira,é orgoglioſo il piede:

Ma Donna in cui s’ammira, in cui rifiede

Bellezza altera,e manſueto stato,

Ch’animo di virtù poſſiede ornato,

Amopouera d’or ricca di fede. -

Stimi vano amator pompa,e ricchezza ,

Che del ſuo crine innanellato,e biondo,

Da me folo il teſor fawna,G apprezŮa.

In pouera beltà ſperanča fond ;

Ma non è pouertà,doue è belle(Ka »

E nudo Amor sa trionfar del mondo.

J Saetta



144

saetta d'oro in teſta di bella Donna L.

He veggio Amor ? quella faetta alata,

Che’l cielo a la tua man eocede tn forte,

Che fà, ſenza morir prouar la morte

Mostra coſtei ne la ſua chioma aurata.

Tu,che vedi in Arciera effer mutata

Questa,ch’in gonna è bellicoſa,e forte,

come folle guerrier, come fotporte

Ch'ella de l'arme tua fen vada armata?

Quell'arme hà di portar coffei ragione

(Tu mi riſpondi di vergogna tinto)

Poiche mi hà vinto à fingolar ten(pne.

Mira quante in belta coßei preuale,

Per dimoſtrar, che nel pugnar m'hà vinto,

in ſegno di trionfoala il miofrale.
\یس-

A bella Vedoua.

*>)*'esta Vedoua mia benda funesta,

? C#e de la fronte tua vela il candore

Qualfoſca inſegna di lugubre borrore

Sopra il morto mio cor l’efequie appresta.

Già qual larua d’amor torbida,e mesta

Frà le tenebre tue vola il mio core,

S? tinge il velo fuo di bruno Amore,

E ne ſuoi vanni oſcure penne innefa .

Già tinta,e fparfa in ciel d’inuido gelo

La Luna darti il ſuo bel manto vuole,

Ma che i più bello e’l tuo,che’l fuo bei velo.

Per Dio tal merauiglia oue farfuele,

0 ſotto l’ombra de l’inferno el cielo,

9 za la notte in compagnia del Sole?

Spadi



Spadiglia d’oro in tefta di bella Donna.

*

Edº fuor d'vna chioma v/cir pompoſa.

Di pregiato metal/pada nouella,

9he minaccia ad altrui morte amorofa,

Et a guerra d’amor l'anime appella.

Vuol de l’Attica Dea Donna sì bells

La maniera emular eruda,eritrofa,

Gbe temeraria, e in contro amor rubella

S’arma di ſpada d’or ricca,e fastofa ?

Purſe di Palla inuidiò la forte,

Come è la ſpada fua d’aureolauoro

E d'acciaro non è forbita,e forte?

Ma dentro sì belliſſimo teforo,

Perfºrmi pretio/a ancor la morte,

Jrºpiagando mi va con arme d'oro.

Bella Serua.

- itº Serua zhbidir d'altruile voglie, ,

Chiricea ſignoria d’alme poſſiede,

9#ieder foggetta altrui poca mercede,

Chi teſori animati in grêmbo accoglie.

Star dentre rotte,e lacerate ſpoglie

Chi l'alme confumar dolce ñvede,

24 ºstrar ne le fatiche ignudo il piede

Chidel trono d’amor calca le foglie.

Ma ſe'l Defino ognipoter l’ha olio,

Samaro il ciellef d’argenti,e d'ori,

Natura bà in lei più bel reforo accolto.

Fortunarea non le donò teſori;

Perche ne l’arca di sì nobil volto,

Ricchezze de le fue trouò maggiori,

Alla
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Alla S.D.nell'incendio disomma.

*

^ Buffa da Patra gola ombrafumante

DE ia lampa del Sol macchia difeorno;

Hor che fuperbo,emulator gigante

Da la terra il Veſeuo erge il fuo cornos

sì feuote il centrose sì ſcolora il giorno,

S’arretra l’onda per timor tremante,

Ejembra à l’ira, che minaceia interne,

che pera il mondo,e che rouini Atlante.

Tà col valor, c'hai ne begli occhi tuoi

Basti a domar quel domator Titano »

Efulminar quel fulminante puoi.

Difico Parmail temerario in vano »

še tu fei Citherea, quando tra noi

contrario à citherea fà mai Volcano?

Al velo,che copriua il petto di S.D.

"He delicato,e leggiadretto velo

Nelpetto di costei cela il candore,

Emanda con infolito ſtupore

si dolci à gli occhimiei lampi di gelo?

Tal benda citherea non hà nel cielº

Di trafparente, e lucido colore ,

Quando aprendo la strada al primº albore,

Incorona di roſe il Re di Delo.

Egual non intrecciò la Dea d'Atenº.

Quando ingegnofa i fuoi relari ingombra

Dimolli jete candide, e ferene :

Sł bianca nube quelle peppe adombra »

Che quando fianco, có trauagliato viene

Vi corre Amor,per ripofarfi a l'ombra.

Allo
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|

Allo fteffo.

\Vel velo,che da gli Angioli formato,

Due copre à l'ombra ſua biảche mảmelle;

Che non togli, o non rompi Arciero alato,

E feopri a gli occhi miei poma sì belle?

Perche ritrofo hai quel belfeno ombrato,

Che’l bianco latte ha de l’eteree felle,

Et hai quel varco al mio defio vietato

C’hà virtù di bear mıll’alme ancelle ?

Forfi trà quelle neui,oue hai ricetto |

Tremando di rigor con empia forte

In quel velo ti ffai chiu/ose riftretto?

Nò nò fuggi di la rapido,e forte.

Non vedi,che potria quel freddo petto,

Mentre ignudo tu fei, darti la morte?

Allo ſteſſo.

Val bianca nube dº odorofa tela

Pretioſa d’Olanda alma teſtura ,

Nel petto di coffei candida,e pura

Tanta vagheĞza di candor mi cela ?

Deb tu pietofo Amor ſcoprimi,e fuela,

4Rael bianco marmo,ch intagliò Watura,

E per l’Egeo de l’amorofa arfura,

Tu di quel velo bomai fammi la vela.

Prendilo o tu,c'hai di volar coſtume

I campi del volubile elemento

Paraninfo d’amor,leggiadro Nume .

Et eccogià, chefpiritofo, e lento,

Col ventilar de lefue molli piume,

stuel che mi nega Amorimi dona il vento,

&ие
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Läs. D. gli riflette il Sole negli occhi con

lo Specchio.

Vesta per cui nel cor gelo, & auttamfo

Tra catene d'amorfido prigione,

Žrchitetta nouella v/cita in campº

Machina infidiofa hoggi compºne.

Perche non trouiio nelafgaſ: "Pº,

incontra il sole il ſuo cristalle oppºne »

E nel mio volto il ribattuto lampº

Emola d’Archimede empia ripºne ·

Due foli à danno mio veder mauiſo,

Hardoue crudeltà maggior fººt“ .

lºvno il cor mi jaetta,e l’altrº iί τί/ο,

z nemici, e non altri arfe Archimede ;

4Questa con vn balenº boggi improuifo

Chi l’adora,e la brama,arder sì vede.

Cicatrice nel volto di B.D.

Enta celia coprir nel biancº vºltº |

Dalferro impreſe l'animate brine ;

yi raggira la benda, accºneia il crime »

che da fronte eader fà lungºsº folto. -

yMaia bella non sa, chel ſegnº aerºliº

Nei ſuo viſo non è difettº al fine,
Ma di vaga beltà dolce confine,

ch’al Tešano guerrier l’eſempiº bà tolto.

A torto ella del Fato bºggif duole,

ch'a paſpetto del ciel macchia impºrt"

ialea riga là sà portar non fuele :

cef bemaiải biafmar l’empia fort"? "

fouea s'hà me begli occhi il Sole accºltº

Nel ſuo volto girar l’obliqua Luna.

|

|

灌
*

}

|

Chio.



*: :Chiomainarcata. ,, す

* Regio trone,a luminoſº ponte' : : 'r

E 4Eugfotb’inarea ilPargoletto Arciere

5ρpνα ιί #ienea adamantisafronte, . »

Pérfarf al terzo :::::#" fºntier, » |

l o de Latin:g4#éggiando a fronte · *

} Vuole in quell'arcotrionfarguerriere ? .

O qual gigante in "άδιαιοποπιε Έ,

: Audace varca in rà "Οίικροαίκro 2,
Ma s’in preda d'amor#anima ancsüa ::: *,

\ Cede quelDiºr:bӑ di "οκαντιαίονς,

A che batta♔:biraി. ?

"ήρξαετία που τιμοι♔♔ Amar്, .
ΑίκόAuefia Piramide så stella, *.. .

Perfar la townba al ”iº trafitto core.

*** Pretiraiasoiordicentre

Pಳ್ಲ #rrºr hella romita,: -,
Che di cen:

º di fenere il manto hºggi ti fai ? } |
| E nel colore * diuiderne dai . . . \, \

& con dunia humiltà l’almaÞentita.

*“f: dei mio cor Ponia vita,

Et allegrezza fºmpartirne/ai, , , ,

С***/poglefunesta*fºndo vai» : i

 ിºpirീഴ്ക്:"ºrie al mondo vfitat
" Se diſegnihumilta neláigioPഭnna, ; ..."

º Gºmesi bella in te ſuperồialoca, , , ,

f "º: r("deltà guerram;fantho? ?

j! Abithe 4##o è d'amorp:/്logio, ﾐー :

# ##sèdi tua eta ്l: igan: ;

Cºla tenere?ു; biും്i്:

帅 ét.1 - G Para:
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Paragonail ſuo stato a i Dannati:

oi,ebe per via d'ineforabil morte : ,

V y'apriffe il varco al tenebrofo Inferno,

At cui fallir con immutabil forte

Ministra eterno ardorfupplicio eterno.

se ſtratio più crudel, danno più forte

Bramate ritrouar lungi d’Auerno»

Tra viui affanmi, e tra feranze morte

Mirate il duol,cºhò nel mio petto interno

Ricercate la già nel cupo horrore

Del chiuſo centro,e det tartareo thiofiro,

Chi patifca at mio mal danno maggiore.

Ahi che pena non è qual io dimostrº,

E par ch’à fronte al mio penofo core

Vnafauslafia l'Inferno voſtro.

- |Bella mendica in habite rozzo.

*« TR':fpoglie di negletto pannº,

Irfuta corda di ritorto pelo ,

Vestiper lui,eb'indura i membri al gelo,

A fi tenero corpo ingiuria fanno. -

Mineruaje Citherea come nen hanno •

De l’oppreſa belta pietà nel cielo »

E ricca pompa,e pretioſo velo

A tà candide membra boggi non dannº?

Troppo troppo e'l Defin perfido, e crudo,

Mentre d’hiſpido vel costei riueße,

the da Pira del Ciel non eroua ſcudo.

Per adornar tanta beltà releſte,

Ahife non ffe in ciel pouero, e nudo,

Amor le doneria la propria viste e

“

* |- Bella
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Bella Donna veduta, mentre vifitaua i luo

, ghi di Roma. :/

Cercar merauiglie vn di riuolto

| Per le frade Latine andaua errante,

Quảdo (ful Campidoglio Amore accolto,)

! Ecco vn altra incontrai Roma fpirawte,

| Tosto d'aſpettator, diuenni amante, , *

- Catenato rima/i, ou’era to ſciolto,

| Et offeruaifra merauiglie tante

f Più balle merauiglie in mezo vn volto.

4Quanto di bello epilogò giamai, , ': cas,

* E d’illustre lauor fu’l Tebro vnìo |

, , L’Emula di Natura,ombre/timai. *

A più vago fiupor corfeit defo, --

Efra tanti delubri in lei mirai . . . ;

Il viuo Tempio,oue s’adora Dio. .

|

Amorfinto. : |

T E la feola d'amor non fui giamai, ***

É de l’arte d’amor detto,e ragiono

: Come eſperto amator di duo bei rai . s
Deſcriuo il lampo,e non conoſco il tuono. į

AMostro in carte d’amar,ne feppimai, ..

Come d’alma belta gli effettifono,

Piangendo vò con dolorofi guai; -

„ Ma de'miei pianti è ſimulato il ſuono. ,

Quelche fento narrar vero, é eſpreſe

Dºwnfédele amator.co identifas |

Figurando talhor và di mefeſſo. . . . ,

Pipinſi Amor,ma non conobhi lui, :

E colorij con la mia penna ſpeſſo

Aelefauole mie gli amori altrui.

|

}

|

.**

曲” .ご、霊 G 2 - In

|
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* * -

inſefÍAO

* ** - -- - • , * ?

amoroſo .

E pene accumulò del cieco Amerne *

Nido di crudeltà fianza d'horrore

E in mezo al centro del mio viao inferno

> Di Pluto emulator le peſe Amore.

Eerbero obime,che con latrato alterno

Spira :: terrore,

EN Gelofia,che con tormento eterno

M’introna l’alma,e mi ſpauenta il core :

sono l’Erinni i miei penfieri erranti,

Giudice è la mia Donna,iºfono il reos

Sono ombre i misi fofpirilaghi imiei pianti,

Ahi ch’è l’inferno mio sì crudo,e reo

Ch’à mitigarlo à l’armonia de canti

con la cetera fua non baſià Orfeo.

Bella D figliuola divaleroſo capitano.

vgna il tuo genitorfra l'armi inuolto ,

Per trionfar di bellicofa fchiera,

Tupur combatti ancor bella guerriera,

Mal’armi di beltà porti nel volto.

E gli à impreſe magnanime riuolto >

Adorna di trofei l’inſegna Ibera»

Tu più bella in amorreggi bandiera ·

Ch’ogni trionfo bai nel bel vifo accolto ·

Ei di Mºrte hà la ſpada età d’amore

Porti in vece di brando acuto dardº» º

Cb’impiaga vn’alma,e che faetta vn core

Pari alui ti direi,ma poi riguardo» |

che s'hà la ſpada ſua gloria,e valore, , ,

šià de la ſpada ſua punge il tuo/guardº :

Đub:

t

i
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Dubbioſo combattimento frà ::::: *--

* & Amore, -

Degnº, tº Amor con ripugnante effetto

42«ondentro il mio cor lite,e contefa;

Efrà tema,e ſperanza, odio é affetto

Hannº in vario parer l'alma /o/peſa.

Sdegno vuol,ebe di ghiaccio armato ilpetto -

Rimembri agn’hor la riceuuta offeſa; a – i

Amor vuol, che riuolto al vago oggetto, – .

2Uphlafei mail'incominciată impreſa,

Sdegno d'empio rigor l'inſegna ſpiega; -

Amºor di foco, effettolofo,e desto,

Mentre fdegno mi feioglie, Amor milegg:
Così dubbio amatorfrà ghiaccio,efoco

Amºse difano, e combattuto io resto , .

Piduafortiguerrier perpetuº gioco -, - - |

|

|

|

|

Minaccia di Bella D.

V:*orref** попроfºо г . :

A la zostra heltà non färritorno ; ; * ; |

4*ºrmimena a riuederui il giorno, º |

Amorsch'è ſprone al cor guida alேே. -

4stui giunto ºgni delor posto in oblio, . . . ſ. |

4llegro fama/oſpirofo torno, . . . ::

$"estº di voimia Dea nido,e fºggiorno

E' Cielo vostro,ề Paradi/o mio. . . . . * .

stu: fermº il mio desto,fe mauo i paff , , s. '

Girºgli occhi à mirarui, e malig å letra

Heiando i misi penster caduchi,e baji. 1 -

Peh ſe tanto riger l’alma v'impetra, : , , , ,

Se minacciated'auuentarmi i faji, ... :

4uuentami voi,chestete piętra. . . . |

G 3 Face



Face caduta dalle mani di B, D, * -

Eggea la Donna mia vaga facella

R Diviu lampi incoronáta, e cinta,

Ma posta à fronte àgareggiar con quella

Restò cadendo a l’improuifo estinia,

Così doue la rofa appar più bella - -

Cede ogni for la fua beltà dipinta,

Così foriera in Ciell'Alba nouella,

A la luce del Sol s’aſconde vinta ,

spenta refò,ch’a fofferir bastante

Tanta luce non era; el sol che adoro

Adorò riuerente,e tremolante. .

sparſe nel fuocaderfauille d’oro,

E parue dirle inamorata amante - -

Pria,che moriſesin vn ſoſpiro io more:

Amante infermo.

T. Gro languifeo, e per voler del Fato

, M’è duro eampo di battaglia il letto,

E com morte, G’ Amor, c'bò ſempre a lato

Son per mio danno d guerreggiar costretto.

Morte vegg’io, che nel mio dubbio fato . '

Minaccioſo riuulge in me l’aſpetto, à

Efento Amor, che difaette armato |

Mipunge il fianco,e mi trafigge it petto . .

Prouo in vn tempo infra le vene,e’l core,

Perfar del viuer mio l’hore più corte

AMisto a gelo, crudel, mortale ardere.

Gosìmi veggo infra contraria forte,

É da Morte combattere,e d’Amore

Fattº/eberzo d'Amori gioco di Morte.

- *

* * Di:
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- Dilontânanza.

on lontano dal foco,e pià m’incendo

Resto priuo de l'alma,e purfofpiro;

Sonofºn(a la vita,e par reſpiro,

Viuendo moro,e viuo ogn’hor morendo.

Ombra cieca d'horror veggo,6 intendo ,

Cadauero d’amor ragionoe fpiro,

Nel duol mi fermo, e nel penfier mi aggiros

E la vita,e la morte io dubbio attendo.

Chiamo ebi non m’aſcoltaje mesto intanta

D’ogni mia luce impouerite,e priuo, s. .

La nube del dolor difcioglio in piantę.

SenŪa corfenxafpirtosio fpiro,e viuo; , :

Che foldi vita in me rimaſe tanto,

staantami basta a dir, ch'io nonfon vius.

Las.D.arroſsinelvederlo.

Vella chornetuo volio arcºfa suuảþar

Porpora delicata,e pretioſa -

*

Eº de l’orto del Ciel vermiglia rofa, i

O del foco d’amor viuace lampa?

Mai confº vaga,e fi purpurea stampa,

Non apparſe la sà l'Alba amoroſa,

Quando Venere bella in Cielpompoſas :

Efereiti d’Amori intorno accampa . . . . –

Ben de l’arfura, che ministra Amore |

Infidiofo al tuo leggjadro vifo ,

Sìfà quel vino,e luminofo ardore.

Colà col guardo,e calpenfiera affo,

S’arder non vuoi,non apprefartio core,

Che foi fiamme d’amor,manda quel vifo.

G 4. - Ante»
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Rompa l'Indo le zollese d’or più belle

156: -

Antepone labeltà di S.D. à qualfiuoglia–s

. . : teloro v , *

T Entiinflite vie nel marprofondo

Sfiuto d’artido hamor nocchiero audaces :

Az ft erto vn mondo al fuº desto vorace

Nºtopelagº cerebi, e nouo mondo.

Spy del più capo mar l’intornofondo

Соп ocebio ingorao iі алгатаяntee't Trace:

Ebtancbe gemme inuolator rapace

Peſchi con bamo d’or l’Arabo immondo,

Luminofe trahendo,e bionde mine ... :

Faccia ricco volar l’Hiſpano Augello.

Corra il Teffalo Re l'onde marine,

Acquistiin Coleo ilfortunato vello, , , , ,

Ch’altre velio ionon vò,ebe’l tuo bei erinè.

Bella prigióniera à torto accuſata d’v

na falfa imputatione :

: : :k, s ahas atla : · * * · · · e - ·

-

*

W 7 Eggio tra durețé rigide cansella " ' .. »

Condamnata tanguir Donna innocenia,

É Jefpirar la liberti dolenre : ... * *

Chi imperio d’amorregge à bella º

Ahi qual mano tirannica fà quella, * *

Chechiafe auara ilmio iefor lucente» –

A ne l'ombre dºwn carcere nocente º

Condannò, confinòf vaga fellā: ;
*Quando vn Nume del cielfă chiuſo in loco,

Chesëbianza hà d’Infºrmo? io giro,ės“erro,

stui preſſo a l’öbre, el mio bel Sole invoco,

Gº’l corpo nò, con l'alma ia qui mi ferro: - 2

4a came ahi lafo a mieiyolpir difogo :

Nºn / ſpezza lă porta,e rómpe il.ே
: : : . Deli

:

|
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Defidera la Notte Opportuna ; ;7
godimenti.

A frettoloſo à tramontar col giorno :

V: dal corſo à luminofo ര1riga, "

Tà che l'eterna,G” immortal4uadriga

Suaſi pompa maggior rimeni intorn. ,

Fuor dal tua cupo,e tacito foggiorno

Mena la bianca, e manfaeta biga,

Stampando il ciel di luminoſa riga

O bella Dea de l’argentato corno.

Sorgi amico Silentio ombra di pace,

Ch’in aſpettando impatiente l'hora

D’amoroſo defio l’alma s} face.

Faccia in grembo di Teti il sol dimora,

Fin che non ſpegnerò l’alta mia faes,

La fua nom venga a raudiuar l’Aurora .

, ,

Al Cagnolino di S.D.

Ido animai, chepargoletto,e bianco

/* F:mia fè nel candor vago pareggi;

# verme, ch’in amor m’abbaglio,e manco,

Qual Sirio intorno al Solferui,e lampeggi.

Felice te cbe ripofandofanto -

In quelle belle man i’accogli,e reggi

Le ſcher(i in grembo,e le nezzeggi al făco,

E vago adulator feco amoreggi 7

Ben di te gelofia nel cor mi viene,

Ch'ºgni preghiera mia rendendo vana

#rediga è a te di baci,e à mè dipene.

O d’empia crudeltà manierafrana

A gli bucmini coſteifera diuiene,

Et à le Fere poi à mostra humana.

" G 5 Dél
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Alla sig Leonora Barone:

vando a mirar Fortuna il di m’inuit*

aesta bella d’amor Sirena arzuta i

Ďa cristalli del ciel qudgià venuta

Perdar morte nongià,ma dolce vita.

Alla bella di lei muſica ºrditº,

che con alta virtù cangiaerimata »
Gode ogni cordafna d’eſ:battutas

ºticalрғаіјие бейедіга.
Pur sì bella accompagna atti,& arcenti »

che quanti moue il di geſti,e parole,

Tante ſparge al mio corfauille ardenti -

Machinele fue luci vnieħeefde

Fiamme nonfenteria d'amorcºcenti »

Mentre in Leone ela beltà del Solº ?

scherzi Pastorali.

Inuita la S. Ninfa adamare- º.

Ià torna Maggio, e cº inouelli Amori

UT sirinoua là Terra ilmantº adornoi

Feon ali diſtinte in più colºris

pola meſo d'April Zefirº intºrnº ·

ui’aſpetto à danzar leggiadrº Cleri

* Con ia muſica cetra à piè de l'ºrnº».
oue il pinto augellin danza co ifiori,

le con tenera voce annuntia il giornºs

Con questi for tuparagona quelli »

chainél bei vifo e frà delitie tante.

fà la pompa apparir de gli ocebibellis -

E fe l'arte gentil non fai d'amante, -

L'apprenderai da i ſemplieetti augellis

L’imparerai da le feluagge piante ·
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Al Roſignuolo. -
|-

\

Roßgnuoliperche ſciogliendo vai ;
Tra le fauci canore alti lamenti,.

E le mufiche pene in aria fat -

Frà sì belli intrecciar dolci concenti ?

Forfemoſo a pietà fermando i venti

A la fredda ffagion l’efequie fai ?

O de l’antico oitraggio in mefti accenti:

Segni del tuo dolor piangendo dai.

O tra felue ripofte ombroſe,e fole

Earnottere'l giorno,in cauo faggio affo,

Ta lagni tu de la perduta prole ?

Mapiù tosto moſtrar vuoi tu nel canto,

Ch’al cominciar de la flagion del rifo,

Ne lo fato d'amor comincia il pianto.

Amorofa. Astrologia..

Ira, come la sà fellato il eielo

\{LFa tremarifà rotar lampi, e fauille ;

Hor che giunto à l'Occafo il Re di Delo

Spande l’humida Wotte ombre tranquille :

Pria,che l’annvfa eta m’imbianchi il pelo ,

· Em’increfpi la fronte o bella Fille ,

Vorrei fcolpito in quel notturno velo

Da terra il fato mio ſpiar fra mille.

Poi trabendo vn fofpirtronco,é amaro

Ninfa (gridò) le luci hai tà più belle,

Che quel cielo non bàfereno, e chiaros.

Horprendo queſte, & abbandono quelle».

E la miaforte,e'l mio defino imparo,

Penda-begli occhi tuoi, che da le Stelle

G. 6: Bella
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Bella Cacciatrice.

Infa mirai, che per campagne errante

Succinta in gonna,e faretrata artiera,

Fatta noua di Ginthia alma guerriero

Mouea tra vaghifor le bellepiante. . .

Vestio '9rfa, e la la Tigre anima auante, :

Manfueta nel cor tornò da fiera,

E fatta volontaria prigioniera : ' ^

A sà vaga beità chinoffi accante. . .;

Colpo de la fuă man bella, egradita e : )

Piagato il ceruº, e jaettato il pardo si

Dolce coſa tenea lºvjsir di vita. . . . .

Stupido al por aq#’ordeb laſcia il dardo, f.

Se vuvi ne’m gjëri far maggior ferita

Ninya,incambio de l'arcº, vja lo/guardo.

Ad vn colombo,che fi liciaua al Sole. ||

lili non vedi tu vicinò al fiume

..' Quel dipinto Colombo intorno al Sole, , ,

- Che baidanzofo, e tremolante fuole |

Mintate ſpiegar le molli piume ?

Spande ái qua di ta nel biondo Nume

De le jue penne la pompoſa mole; - |

Ma saboeilifi il ſemplicetto vuole, º

Perche di tua beltà non corre al lume?--

Đsh s’ha vago defio d’effer più bello --

Filii die s au tirni; e verra quale ' .

2. E' l'immortale,e red uiuo augello.

Ei veaerta, ma tim detto,efrale

Hauenta poi, ch’al nuo jplendor nouello

Nºn abbagli le luciòշա: l’ale »,

* « -

Pre
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Pregala S.N. à rifuegiarfi dal fonno.

Estatið bella Filli bomai lucente : a

Ꭰ L’alta cima del monte Apollo indora".

Coronata di role eſce l'Aurora, , , , , * *

E dolçe al bofeo ogni augellin/ffente. ,

Già doue can bel pié d'onda corrente, ... . . .

Tortuoſa la fonte i colli infora,

Meno la greggia à pafcolar ridentes

Ela piuarijueglio alta,e fonora.

Forfe,perche non odi il primo canto

Del tuo vago VÁgnuolych'al ciel/ duele

Sonnacchioſa neffai,ne forgi in tanto? :

Ah tu ben faisch'egli cantar non fuale, ...:..., :

Se lui non vengo à rifuegliar col canto,-- -- »

Opria da gli occhi tuoi non ſpunta il Sole.

Viene ingannato d’Amore beuendo in :

vn fiume .

Ra incerta la Notte,e'l primo albore

Dubbio in me(o de l’ombra apriuail lume,

«Quando nudo, est alato io vidi Amere,

Chegiunſe al lito, e s’attuffò nel fiume, :

Io corſ à ber nel cristallino humore,

Ou’ei bagnò le delicate pisme, , ,

Et ecco viemmi il pargaletto Nume», :, s

Per la via de la bocca in mezo al core : sr

Arf lungo la riua,ou’ei Égiaeque,

E da quell'onda (ò gran valor diuinº),

Ne le viſcere mie lafiamma nacque. , ,

Setanto ardente il volator Bambino

Prouai beuendo ne le gelid’acque ? .

« Hor the faria fe lo beuea nel vinº: ,

|
|

Vcceſ
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Vccello ferito da gli occhi dellas.N.

Lza o celia le lucije miraalquanto

H\cold nel bofco in più calor diffinto,

Quel Calderin, che miniatose pinto

Si canora ha la voce,e terſo il manto.

Ah,come arreſta, Grammutifre il canto,

E cade in vn momento à terra eſtinto ?

Ghime da cauo ferro il foco ſpinto

Troncato haurà ne lefue fauci il canto..

Maquì ne lampo, ne tonar sì moſſe :

si É de gli occhi tuoi l’acceſo ardore

Fù che di vita ilſimplicetto ſcoffe.

Lapiaga,che non mostra, afronde al core »,

Folle io credea, che ne la felua foſfè

Ilfulmine di Marte,efà d'Amore..

Serpe: vccifa dal piede della S.N.

V: di/caglie armato»,

Dalpetto vomitarfumo, e balleno».

Cbe tortuoſo inannellando il feno:

yn fulmineparea da terra alzato.

Magiunto ſotto vn’albero odorato,

Oue Filli rendea l'aer fereno, -

Gangiò repente in nettare il veleno ».

... Etin aura d'amor l'horrido fiato.
Fèroce nò, ma timidetto amante.

Difuafiere{za ogni costumefpento .

Allei chinoffie le leccò le piante..

Hlhealcollo,e non mostròfрашетto::

Orestanza d'amerlangue tremante

*festiò ch'a piedi ſuoi moria contento:

Rffettii

i
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Effetti marauigliofi della chioma ಘಿ
- S. N.

Acea Licori mia la chioma bionda

I'Sciolta in onde cader pompoſa,e bella;

Qual rogiado/a, e matutina/fella

Bagnata,efparfa in odorifer’onda.

Q con che dolce libertagioconda

Gìafuentolando in queſta parte, e in quella,

E con fue ricche, e pretio/e anella.

Venìa del boſco ad arricchir la fronda.

E mentre à l’aure placede,eferene

Fuor de la bella,eferica prigione

Iua il tremulo erin con auree vene :

In dietro ritornò l’aureaftagione,

Eà quelle bellese lucide catene

Volò l'augello, virestò prigione.

Fragole colorite dal fangue dalla S.N.

Heri (o Titiromis)frà quelle ombreſa

Il Delicatepianure,erze colline

Diſcinta il velo,es incomposta il crine

Amarilli cogliea fragole,e roſe.

Ma non sò come inauueduta poſe

La bianca man fra lepungentifpine:

Che punta allhor,di fanguinofe brine

Le belle imporporòfraghe amorofe.

Ben dritto fằ, chefe la Dea d’amore

Trafitta il piè, con gratiofo lutto

Difanguigno licor dipin/evnfore.

Coffei,che Citerea fomiglia in tutto

Confimile douea nobil colore

Del ſuo belfangue imporporarevn fruttº è

Inì
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Inuita la S.N.à gli abbracciamenti.

Ira tome la vite alpioppo auuinta

Mille forma d’amor nodise ligami,

É Fhedra purch'abbarbicata,e cinta

si ſpande infronderefi contorce in rami.«

s’imitarla in amor Clori tu brami.

D’amorofa pietà dolce dipinta,

Perche non corri al tuo fedele Aminta,

Et à gli ampleſ il tuo fedel non chiami?.

Deh faj tà quel fleſſuofo a cantºs, * * * .

Etió quel tronco onde nofre alme vnite \

Abbracciate frà lor godeffer tanto. -- |

ofrà mille d’amor catene ordite V

Foſs'io quell'olmo,G d quell'olmo a cantº

Tuff poi l'inamorata vite.

Pregalas.N.à fuggire i pericoli della
feluةست.

Emo Fillidi mia quant’ here ha’l giornº

' ; che non punga il tuo piè ferpe mºrda“

o qualche broncorigido,e tenace,

zván porti à la tua man punture,º fºrnº.
, Guardati obime non appreſſarti à l'orno»

oue #efo l'armento à l’ombra giace,

che ferirti potria quel Toro audace »

ch'águť zostende in sà la frente il cºrnº:

Non gir cola,doue più negro e'l bºſcº»
Che qualche vefpa fridula,é ardits

zwel niel del labbro tuo non laſei il teste.

Ben prego il ciel,s’hai da fentir dolore -

O di puntura,ò di mortal ferita

D’alira punta non fia, fuor che d'anarė.
Alla
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' . :: Alla Luccióla.
-,

W

Luccioletta mobile,e vagante, - ,

Che pafeggiando in sà bei campo váể: ;

É qual notturna fiaccola volante : , ,

Horti nafsondi,ở bor veder ti fai, , ,

Ta per quest’ombre Cittadina errante , , , s.

Merauiglia, e vaghezza intorno dai, ,

Efeorgime,che folitario amante » A

Non så piangendo,oue driz Karmi homai:

Vanne per quest’horror di notte oſcuro - e .

De la mia Filli al destato loco, , , , , ,

Chepià deltuo ſplendor guida non targ.

E dirle puoi con amoroſo gioca» - s » : vs.

Chelefauille, e le tue luci furo . . . . .

I miei Jaſpir,che i infaworar difoea... :

|- * Roſa vinta dallabellezza dis.N. l : , :

C fl 24 *

CD Vefa, che di tue guance almese giofonde

Emulando il color forge à belia, w

Edipinta di porpora nouells, esse i

Vergognoſa,e modeſia il rapºaſcande:

Mira come ſpuntando,il rifo:: sºv. }

iellas; „aA gli aliriforch’a ſe vicino ab

E non faidir tra le purpuree frande, s. ?

Se nel cielo d’amorfia fiore, òfiella. »

Bella,e vaga. É moſtra,e purfrà tanto s \,

Suo pregio à Fijli ta l’auanzi il giornº v r.

Qualhor rappreſſi à vagheggiarla al 4°ëtº

Non vedità,che col tuo volta adarnº,

Mentre ells gareggiar tenta di wantºs e ?.

Nel fue vius roſſor mostreilfnaftºrnº ; ,
f. . . . .-^ ^ - , , \\ x * * - -º - -

: - . . . . * *

* . |- %Dril- *

|
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Crudeltà di S.N. nel rifo.

yngovn bel rio,che l'arenofo lido - --

L: di faggi intorno hauea, , .

De cari pegni il defolato nido, * . . .

yn dolente Vßgnuol dolce piangear

E così dolce in quel filentio fido .

Languir la voce,e tremolarfaceàs :

che replicando il ſuo canoro grido

A pianger di pietà gli antri mouea.

solo rife Amarilli à fratio tanto,

E dimostrò nel giubilante vifo , -

Ch’agioco sì prendea quel fiebil tant4 : ·

Bi tanta crudeltafupido Nifo; , , . . . .

Gridò, Winfà crudel, vano e'lºnio piantos.

Se le querele altrui tu prendi à rifo ... .

La ſcola d'Amore fi contempla nelle.came

pagne{in tempo di Primauera.

Т: aunampa d'amor la felua o Cleri,

. Spirane l'onde amorgratia i refelli

Dolci fiati ameroſ aprono ifiori,

Dan muggitid'amor capri,ớagnelli. . .

Giudicar tu nonfaife ipinti augelli.

Siano in mezo de l'aria alati Ameri, .*

o fe gli Amori in compagnia di quelli

Con la dolce armonia fueglino i cori •

Amo tin tortore dice,amo tremante

* Tosto vn merlo foggiungeşecco poi volas

Per ritrouar la ſua compagna errante.

Suivienieſe d'amor non fai ta fola : ·

1:impareraich’ad inſegnar l’amante

Ea“gello è maffro, e la campagna è ſcola.

* |- In



In tempo d’Està.

GIa la tremola ſpica in mezo i campi

il ſuo verde color cangia in aurato,

B tendendo la sà l’arco infocato

Kibra il lucido Artierpiù forte il lampz

Stride la Cicaletta,e par chº auuampi,

Langue pallido il monte,aduffo il prato ,

B de’Zefiri dolci estinto il fato,

Non fàciafeun doue ricouri, è ſcampi.

Ferue il ciel,bolle il fuol,langue ognifronda,

E qual tomba difoco,vrna d'ardore,

Aſetata la terra arde infeconda.

Spira foco l’herbetta, e fiamma il fore,

h Arde il fiume,arde il rio, ferue la ſponda

Solo ba Fillidimia di ghiaccio il core. .

: Richiesta negata.

Vestofauto canoro,in cuif vede

* Gonintaglio minuto Apollo impsfo,

Che da l'aura animato,al fuono ecsede

Ne la dolce armonia l’organo stefo.

Wedi tu come è vago,e come eſpreſſo

Il bel muſico Dio lieto vifiede:

Tirffia tuo, femi darai per effo

Suel bianco agnel,che ti lufinga à piede.

Wò foggiunſe il pastoriquel vago agnelle,

Che tu di poſeder Clori hai deño,

Solper Fillidi mia ferbo sì bello.

Farne dono a tua man come poſs’io;

Ogni altra coſa ti darrei, non quelle

4nco il cor ti darrei,ma non è mio. „ ?

|- Ala
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All as N.che si fpecchiaua nel fiume.

- N -

F memoria lafciar non vuoi feconda, |

gee dipinta nel for laſciò Nareilº: --* -*

Filli fuggi quel rio fuggi quell onda . . .
che fa ſpecchio, e lauacro al tuo bel vifo,

s'ardeſ non vuoi cà quell berb. Ja ſponda

A. rifleſſo ſplendorehe miriffº, , , , , , .

Non rappreſar,la doue il fiume inºnda »

che vago allettator ride al tuº rifº.

Se vaga ogn’hor di vagheggiarti fei »

E je steffa mirar bramofa waoi. . . . . .

vieni aſpecchiartifol negli occhi misi. .

Mira ne gli occhi miet purgligliºechi tuoi, .

Efe në l’onde beggi bagnarii dei, , ,

ive le lagrime mis hagnartiÞaois es · · -

Amorofa vendemmia.

r.T Rionfa Bacco,e di viticei adorno

con ailegro tumulto in trenestede, s-,

:: iznalzando il pampinofo corno . . .

ogni satiro andar ſecºfi vede : : : : -
gui vieni òfilli,hor che libratº il giorno ,

Ne la lance d’Astrea più freſco riede -

Tralci,pampiniser vue accogli intºrnº ;

E meco ſciogli a le carole il piede.

sciegli nel campo homai 'vue più belle »

che vincendo i topatij al bel colore,

Sà le pergole mie fembrano felle.

Io per eftinguer poi la fete al core »

A coglier l'vue attenderà;ma quelle»

Che ste la bocca tua mutura Amore.

- - - Canto
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Canto marauiglioſo di S.N.

Ouea Fillidi mia l’ofeio animato

De la ſua bocca,oue s’annida Amor;

| E dolcemente articolando ilfato

Trabea dal biancofen l’aure canore :

Quando già d’vna rupe angue fpietato

| Sibilando fi moffe horrido fuore

Vago (cred’io) del fuo bel canto amatos

Che toglie a”mostre ogni natio rigore.

Corfe ratto ad vdirla, e'l tofco graue

Da la bocca versò fiero, e crudele

Toffo ch’vdio quell’armonia foaue , ,

B da quel canto onde addolcito e'l fiele,

Gußò tanto di dolce,e di foaue, -

Ch'ogni amaro c'hauea conuerfe in miele :

Paragona la beltà della S. N. alla fragilità
della Rofa.

Parfa d’ostro la guancia.e d’oro ilerines.

S Dal ſuo tronco la roſa eſce fanciulla » J ^

E dentro molle, e delicata culla · ·

» Da le poppe del ciel fagge le brine, , , ; ,

Scherza e danza con l’aure,egrande al fine .

Con l’Alba ride, e con Amor traffulla,

E mentre il Verno al ſuo venire annulla

Ha qual Donna defor trono de ſpine.

Vedi pur quanto è vaga ella e vermiglia ,

Nafee,e more col Sol,perde i colorii

Quando languido in ciel china le ciglia

Hor che ti val l’inſuperbirti ò Clori, -

Se cade vn fior ch’à tua belta;

De gli anni tuoi phregderạnnº i fiori. .

அப;
/
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B. Ninfa,che laua:

Taua Amarillimia purgando al fiume

Del bianco petto il delicato velº»

E nel fugace,e traſparente gelº

Candide perle generar le ſpumº.

o quante volte il pargolettº Nume»

che ne la destra ba l’inuiſibil telº,

In quell’onde bramò venir dal cielo

A\rinfreſcar l’affaticate piume.

E quante volte in sà l'herbofafponda

Bramò quel fiume a fuo perpetao bonore

cangiata in fior quella belta giºconda.

Ma il crudo eſempio non permiſe Amºre »

che indegna fà di poſſeder quell’onda

Preſſo l'argine ſuo sì nobilfiore.

Ardimento di bella Cacciatrice.

ceoil satiro ingordo,ecco rafales

Giafpunta Ftíu mia di la dal fonte,

Ở tu cºntra di lui Jeocea lo strale,

O tu moui lepiante in faga Pronte ·

veai come il fierijimo animale

L’orgogliába in bocca e la ſuperhia infrö".

E ne lo ſdegne, e ne la furia è tale ,

che trema u boſco,e ebe vacilla il wonte.

scagliò da l’arco allhor la Ninfº il dardo,

čbefibilando per quel boſco amenº;

Andò qui mostro a faettar non tardo

Prima irato gridò,poi venne menº»

Non bastò perferirmi il tuo bel guardo.»

Chetorci ’arco, e mi/artti il feno ?

- At
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. Al Natale dis.N.

*Engan Fauni, e Siluani in liga feliers

V Langhe treece di balli ordendo intoras,

E per l'herbofa, efforida riuiera |

Alí ino aguzzo,e pampinofo il corno.

Rida l’aura foaue, e luſingbiera,

Sia digiglie di rofe il colle adorno,

Che mai sà bello da l’aurata ſpera

D’allegre (za vestito apparſe ilgiorno.

Non più moua a la gregge il lupo guerra

Sia pace il tutto,e da l’eterea mole

Gioue le gratie tue fra noi differra.

Ogni campo germogli herbe,e viole -- --- «

. Ch’in tal Tempo,in tal giorno hebbe la terra

Amarilli naſcendo vn più bel sole.

Pastorella,che fugge.

Erma Fillide miaferma le piante;

L'Già dal petto volar l’anima io fento,

Son’io di tua belta deuoto amante,

AVon Tigrees Orfo à diuorarti intento:

Ma fe porti nel piè l'aura volante,

Come l'aura non porta il mio lamento!

O perehe tu non m'odi in figa errante

| Troncano i miei ſoſpir le penne al vento?

Seguila Amor,c'hai ne le piume il volo,

Fa, che tanto ritenga il mobil pafº

4Quanto mi basta à raccontarle il dupla:

S’ella bà di pietra il corrigido ahi lafo; * |

Haueſe almen per afcoltarmi folo

Il vºlubiletiede ansedi/aſſo.

:aRimاجيجيپ
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Římprouera allas.N:vile amore d’vn

giouine diſparuto

o iார்:

N,Ne rugofa hò la fonte,ºffee il volta;

sňfràmiſebe Des fouente accolio,

Sò la cetera trar dolce concentos

# tu Ninfami befise l'occhio intento.

A

Tieni in Tittro ogn:horfenºpre risºltº, s.

ch’è di rime cantor rozzº,& incolio»

ch'è barbuto paster fearfo d'armentº.

Guruo ha il nafo a l’ingià,nulla hà di vagº

* Bruno mostra il color,sh’al verde inchina

Par di satiro hirſuto efpreſa imagº •

Quanto balla in amorfeifelle #łpinº,

T”Tu refuti la fonte,e corri al lagº :

Calebi,º fþregi la refase vuoi la ſpin
až ?

§’abbatte di Notte tempo à veder la S. N.

Oribondo languia palido il giorno,

Et in braccio cadea de l’ombre algenti,

Taceano aure,c3. augelli al óoſco intorni,

Solo il grillo moueafriduli accenti.
, ,

Quando Tirſi pastor di cornº in cornº

Radunò,numerò glifará armenti,

E la fiaccola vfando al fuoritorno
|

|

Per la felua allumò l’ombre cadenti.

Non molto andò, cheºl ſuo corteſe Numo * * *

Gli fè ſcontrar la paforella Hole, **

Ch’adunaua la gregge appreſſo vn Étume :

Ha face estinfe,e per quell’ombre fole · :

0 folle(diffe) a che cercarpià lume,

Š'ale tenebre mie ritrogova Sole?

* * *, -*

* :

Ce
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che nelle folitudini fi prattichi folo il fe:colo di Saturno. -d -

Vì ricoura o Filem,qui dous l’onde

O Vedrai pure fonar trà frefebe riue,

E sà l'herbette à le vicine ſponde

Cader foaui,e tremolar laſciue.

Guì ti chiamano il di Winfe gioconde,

Vaghi augelli,ombre freſchesó aure estius,

Pure linfe,berbe molli,acerbe fronde,

Verdi lauri,elci negre,e bianche oliue.

Quì,doue l'ońsbra al fuol cade più grata,

Mecopuoi cinto il crin d’hedra,e d’allore

Før pacífico il cor, l'alma beata .

Chefe no’l fai fel per altrui rifforo

Partì fuggì da le Citta fdegnata,

Ma ne’boſchi tornò l’età de l'oro.

sifa giorno al comparire della S. N.

· T 0n feminaua ancor la bionda Aurors

ի !. Lagrime di eristallo intorno a’prati,

Ne la famiglia degli augelli alati

Di fue voci rendea l’aria canora. --

Ne dal ſuo caro Ouil Dameta ancora

La ſua greggia guidaua a’ paſchi vfati,

Eifuoi parti foaui, ey'odorati

Tenea fra l’ombre ancor Pomona, e Flor4.

4R endo ecco Filli, e con due luci fole .

L4 Luce aperfere luminofa intorno *

Stillò ragiade, e feminò viole.

Stupor n’hebbe Natura e Febo ſcorno s

4Quando mirar con duplicato Sole,

Gbe più bello costei portaua il giorno.

ಸಿಹಿ ººrnaಣr,
~
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Al Volturao,

Tu, che fuor da cauernoſo monte

Ο Con rauco mormorìo vai cupo,e baſſos

Et inalzando la cerulea fronte

Per tema arresti a i peregrini il pafo.

Tuche ſcendendo da perpetua fonte

Batti al corfo,chefai fafo con fafo',

E fottò il giogo del tuo curuo ponte

Superbo corri,e rouuinofo a baffo.

42ualhor tra belle Ninfe altere,efchiue

Filli fatia d'humor de pianti miei,

Preme con bianco piè tue verdi riue.

Fremafrena il furor,chinati alei,

E dille poi, che fra tant’acque viue

Con le lagrime mie creſciuto fei.

Inuita il Capriolo della S.N.à pianger la-3

“ vicina fuá morte.

Capriuol, che la znia bella Fille

Gratiofo lufinghi,e balli intorno,

E di minute, e pargolette fquille

Porti cinta la gola,e’l collo adorno,

Tu quaſi viue, e lucide fauille

Hai mille fiocchi in fu’l ramofo eornºj

E mille feherzi baldanzofo,e mille

Mi fai faltando,& allettando il giorno,

Deh fe colei,che mi può dar conforto

Giungeffe vn dì,ţdoue il terreno manto

Lafciarvò ſpento,e fotterrar di cortos

Cºa seehi dir le puoi molli dipianto,

9 #:lla Fille, il tuo seluaggio è morto,

* /ta/fºlto a quelcipreſſo à cento.
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A Bella Ninfache in tempo mattutiño co:

glieua fiori. -

Ra àpunto l'Aurora,à punto v/ciua

Da le fþume del mar la bella Dea;

«Quando Filli vid’io,che for cogliea

Difeinta,efcalza in sà l’erbofa riua.

Ma non tante difor catene ordiua,

«Quanti belli d'amor nodi teffea,

Ne dentro ilgrembo tanti for chiudea,

Quanti co gli occhi,e col bel piè n’apriua,

Parea troncando i for Parca innocente,

Parea chiudendo in fen gigli,e viole

De’6iardini del Ciel Winfa ridente,

Gioè l’ onda del riepiù, che non ſole,

E qual gigante l’Elitropïo ardente

Per mirar lei,sì ribellò dal Sole.

Moſtra il nome della S. N. ſcritto nelle->

corteccie de’Lauri.

Ira (Titiro mio) que” verdi allori, º

ſcheper refugio al mio dolor preferif;

La fu’l rigido tronco incifî, e feriſi

Il nome bel della mia bella Clori.

4Quanti intagli formai diffinti fuori,

Tanti baci d’amorfopra v’affi, , ,

Poi volto a quelli,iofo/pirando diff

Crefcete homai con sì vergati onori.

Ecco in ſegno d’honor viue, e9 efpreſº : --

Calar le cime le frondoſe traui -

A caratteri miei distinti appreſo.

E tanto fur nel proferir foaui, -

W Ch’a la dolcezza di quel nome impreſo

--Ajrorfe l’Apese vi compoſe i faui. .

" H 2 Co:
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colombe dimesticate da B.N.

Lori mirai,che'n sà l'aprir del giorno

Due Colombe nutria nel campo ameno ,

+ con la man,cheporta à i gigli ſcorno

I’accarezxaua,e le ſºrtzea nel feno.

A ciaſcuna di lor net collo adorno

Telsta di leti forplaeido frenos

- E de le piume al bel candorfereno

Millese mille affigea baci d'intorno.

2Ninfa (diß’io) percberi inte fai

Cotaturi vezzi ad animaitù belli,

B mè poi cruda accarezzz, non fair

Me vºi fuggite o femplicetti augelli,

*Pºeſía crudel,che nonfºphagiamai,

Hordal regno d’amor vi fa rubelli.

Nontroua ricouero all'incendio d'amore

in tempo d’Eftä.

Oniro il Sol con infiammato raggio

I Bruciar la felua,ó eficar la fonee,

Aduffo il mirto,impallidito il faggio,

Chinar la cima,es abbaffar la fronte.

Wn Roſignuol, chefo/pirando Maggio,

Par che dolce il ſuo malfpieghi, e raccent";

Foi batter l'ali, e ne l'honor feluaggio

Fuggir dal boſco,e ricourarſ at monte,

Aſcolto pur la ĉiealetta amics

Tra gli ſmeraldi,c'ha mutati in ore

La hionda Dea de la watura/pics.

stolue d'amorfenza troaarristorº,

# hella al mio voler Ninfa newies

Fº/ºratecciº, e nel tecer mimoro.
ག་

----------------
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Effetti cagionati dalla bela di S.N.

Valbor Fillide mia,mouendo i pafi,

Premi col bianco piè la piaggia ameni

4 la tua vista angelica,eferena *

Ricca di nout for la terra faß.

Sudan manra le querce, ambrofia i taf:,

E l’aria al tuo ſplendor sì rafferena;

Suonan d'argento i riui in ricca vena

Emoli de le Cetre in mezo i faf; .

Dal mio canto inſegnati allegri,e belli,

Teſſendo d’armonia note gioconde.

Filli dicono ogn’hor, Filli gli augelli,

Qdi quel Roſignuol tra fronde effonde.

Come foaue in compagnia di quelli,

Hor che Filli dich’io, Filli riſponde .

Poma paragonate alle poppe di S.N.

O ma,che nel reſor ſpargeno un rifo,

P? diporpora,e dortinte han lefpoglie, ';

Tra verdi rami,6%; acerbette foglie,

Sorridendo cercò Mirtilla a Nifo ;

Chinò poi gli occhi,e l’auuampò nel vifo;

Quel viuo ardor, che la modestia accoglie,

E'l pafforel,per appagar fue voglie

Di quei fruttiportolle vn ramo incifo,

Ma, che Poma(dif;'ei) candide,e belle

Veggio in tuofen star di beltà trofeo ? *

Dammi tu queſte,e ti darò poi quelle.

Deh s’ha: pieta d’vn fenza colpa reo,

Tà di Poma sì tenere,e sì belle, : , *

Doue Tantalo fui,fammi Perfeo. ;

H 3 . In
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Inuita vapastore appreſſo vn rufcello à ris

storarfi ſotto l'amenità delle felue,

Vì vienne à Tirfi,e qui vicinº al riuo,

QChe lieto fugge,e mormorar sì femte i

Ricoura homai, fe dal calore eftiuo

Fuggir vuoi lunge,e ripofar la mente.

Qui vienne,oue trà for dolee,e laſciuo

yola ſpirto odorato aura ridente:

E ſotto l'ombra d’vn fecondo Oliuo

Fa dolce pianta il RoÁgnuol dolente.

Non credertà, che quel fuofebil canto,

che fa pianger le valli dl'ombra affo

Dolorofo ti renda,à mesto alquanto,

yedi tu,come il cor lieto ho nel vifo; -

Quel fuo languir,quel ſuo canoropiante

L’allegre(xa ti fueglia,e defa il rifº,

- =-

Toro caualcato da B,N, .

Wei, che robufo, eforte erge in fembiante

Di curua Luna in maestà la fronte,

Hier colà manſueto in riua al fonte

Porfe à Fillide mia la ſchiena amante.

Vi sà poſe la bella,e deſtra errante

Di quà ſcorſe, e di la la piaggia, elmonte,

Di beltd,di valor riforto a fronte

L’vna Europa vincea,l’altro il Tonante.
Peſſor (dif’io) ma ne tremai di Kelo, V

4 che aſpettarpià la stagion,che fuole

Far di teneri for ricco ogni stelo !

Genza/piar la sà l’etherea mole,

Vedrà più bello in terra affai ch'in Cielo

** le terza d'vn Toro aſceſsil Șole.
3
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A Gentiliffimo Paſtorello inpeł.
di B.N.

Ebe non anco di fue piume aurate

IA Lesbino leggiadro ombreggia il vifº,

E nel belfor di fusa fanciulla etate

Sembra Iulo, Giacinto, Ila, e Warciſo

Sono le guance fue molli, e rofate,

Ridente ha il guardo, e balenante il rifo,

Onde mirando lui,veder m’auuifo

Del volante Garzon l'alma beltate.

Fiammeggiar d'allegre{za il Giel sì vede,

E in mezo al Verno il fuolforir nouello,

Oue ei gira le luci,o moue ilpiede.

Nelparlar,ne l'andar à vago, e belle

Venere il figlio fuo mirar sì crede,

Ne safe’l verò amorfia questi,o quallo ?

Gareggiamento tra la bellezza dell'Alba

e quella di Filli.

Ionda,e candida in Ciel l’Alba forges,

Bionda, e candida ancor Fillide v/ciua,

L’Alba l’oro del crin la sà ſcopriua,

Filli l’oro del crin qud già ſpandes.

Bella nuntia del Sol l'Alba giungea

Vaga nuntia d'Amor Filli veniua

A la luce de l’Alba il Ciel gioiua »

A la luce de Filli il margodea.

Fronteggiò gareggiò questa con quelle •

L’Alba vinta ſparì tinta di fcorno

Qual vergognoſa,e fuggitiua fiella •

Mirolla v/cendo il Sol nel carro adornº,

E viſtala de l'Alba efferpià bella »

Wolea,che Fillimiar్య giornº

4)
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In morte d'vn Rofignuolo: -

Oura vn belfaggio vn Rºßgnuolo aſſº

Dolce garrìa ſenza venirmai roco,

Mentre al fuon de la cetra il dotio Elifo

Prendea quel canto ad emular per gioco.

Ruando ecco vſeło con fremite improuiſo

Da cauo ferro impetuoſofoco,

Che rotto il canto,e l’augelletto occiſo

D’ombroſo fumo intorbidò quel loco.

Pianſe il pastor, che l'infelice forte

Mirò di lui,poi con amico pianto

Gli diede auello,e ſepoltura in morte.

Qui giace (ei feriſe) vm Reſignuolo à cante,

Che nouo Orfeo riuocaria la morte»

Se morte poi non l’impediſſe il canto.

Alla ſepultura d’vn Cane,

Q'; giace o Batto il mio feroce Corfo

Terror de’øoffri, eguardian d’armenti

Quelfero Can,che disfidando i venti

Fà tuono al grido,e fà baleno al corfo.

Ei con vorace infatiabil morfo

Sbranò le Tigri,e le Leonze ardenti,

E non giouò contro i fuoi fieri denti 2

La forza al Pardo,e la durezÕa a l’Orfo.

Q#i non contento di predar lefere

Sen gio,la doue è Cerbero temuto

Frà belue affai più moſtruoſe e fiere .

Tºrneria da quel popolo perduto,

Se per cuffodia di quell’ombre mere,

Nºn lo teneſe incatenato Pluto.
*

IR
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Inuita vn Pastore à prendere la Sampogna

TA la tua greggia in sà la freſta rius

Ruminando l’ herbette in mezo al piane;

E tu l’accorta,6 ingegno/apius

Non prendi meccad animar Siluano?

Deh con industre, &# ifpedita mano

sà la bocca maestra il legno auuiua;

E cantando d’amorfoa ue,e piano

La voce accorda armonioſa, e viua. -

Starà sà l’ali il più tranquillo vento ! |

Ad afcoltarti,e mille balli, e mille, :

Farà faltando il two lanofo armentº. *

Gli amariyaſi addolcirranno il fiele,

Verre cadendo in pretiofe fille

Da riui il latte,e da le querce il miele.

Conuito Paſtorale.

A'Celio d preparar la menſa in fretta,

Se brami il canto poi fentir d' Elpinº,

Polifci il ſuolo,e l’orticel raffetta ;

Che l’onda del bel rio gode vicino.

Tronca la molle,e delicata herbetta,

E quella accogli in vn purgato lino,

Poi dentro vn vafo,c’hò di creta eletta,

Condirla puoi con acetofo vino.

T;, º il concauo rame in grembo à l’onda,

Che di biondo color foaue tanto

L’àmbrofia di Lieo chiude,e circonda.

Beua lieto il Cantor fe brama vanto,

Che doue Bacco in sì le coppe abbonda,

Febo ſopra la lingua abbonda il canto.

H 5 Per
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Perſuade il pastore à non inſuperbirfí s

nella Città, doue la gloria è bugiar

da, e l’applauſo è mentito.

Id qual Serpe vetufa il vecchiomante

G Ne la rota de l’Anno il Tempo muta,

É la ſtagione gelida,e canuta

Il rifo d’ogni augel conuerte impiante.

Và,doue la Citta faſtofa tanto

Con fisoni (Lidio mio) Giano faluta,

La rifuegliando lafampogna arguta

Và destri auguri; ad apportar col canto,

Guardati poi frà le ricche(ze,e gli ori,

(Quando ti loda il cittadino egregio)

Non t'inuaghir de popolari bonori.

D’vna bocca mentita efce quelpregis;

Ti ſcherniſce, e delude,ou’ei tºhonori,

4Quella lode non è fuor che diſpregio

Tamburrino in mano di B.N.

Pesta in cerchio diffefa arida pelle,

Che mille piogge ba di minute fquille,

E rigata è di porpora fra mille

Cadenti fiocchi, e tremolanti Stelle.

L’estinta ſpoglia fà di Tirst s e quelle

Linee für del ſuo fangue accefestilles

Chefra mille d'amor remorie belle

Lafciò morendo à lafua cruda Fille :

Già ſpento fà,ma per magia canors

Di quella wan, ch’a/o/pirar l’inuita

Pur de le pene fue ragiona ancora,

***tiº de due begli occhi i colpi inuita:

*Horgode in morte auuenturoſo ogn’hors

* cºlpi bauer de le fue belle ditº,
S

•4
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Scherzi maritimi.

Inuoca le Mufe.

Aſciate Pindº,e quì trafaeri borrori

L Venite ad habitar facre Camene;

4Quà doue il mar ne le fue molli arene

Si belli ſparge, 6 argentati humoris

stał d'innocenti,e fimplicetti Amori

Fate intornofuonar l’aure ferene;

E de le belle,e mußche Sirene

Volgete i plettri à ſuperar gli bonori.

stai preſſo l’onde,oue l’istabil regno

Pi fiabilirſi al gran Avettunnopiacque,

Peh non habbiate hor dipoføre à fdegno.

Che pur la Dea,che da le fiume nacque,

Non abborrio colpargoletto pegno

Łaſciar le/felle, ở habitarne l’acque.

A’ Nauiganti.

Occhieri voi, che sà volanti Pini

N: ad Icaro ºgn” bor tentate eguali;

Et impensando a le ſperanze l’ali

Genf di vano ardirigonfiate i lini,

Soleate pur negli vitimi confini

Be” lidi più ripofi Orientali,

Trahendº fuor da cristallini fali

Vagbi d’argento,e d'or perlee rubini,

Suelletepur quel pretioſo figlio s

De la felua del marquei bellauore,

Gbe difangue restò tintore vermiglie:

Ch’auaro anch’ierma dipiù beltefºro,

Feſtando và fensa mortal periglio .
D’awe bosca,e d’un crin coralli, čº orº.

T " "** ** H é An
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Antepone a’tefori labellezza della
S.Peſcatrice •

Ada folcando il Nauigante auaro,

V .Per incognite viegli ondoß humori,

Erario cerchi pretioſo,e caro;

Ch’io fold tue beltà bramo i tefori. ·

4Qual Zațioproduce ingrembo Dori »

Che poſſa à le tue luciandarne à parºi

Qual Oriente hà così fini auori,

Che t'aguagli in candor pregiato,e rarol

Rubin non è,che quel rubin facondo -

Poffa aguagliar, che ben diſposto à filo

Ingemma ? vfeio al tuo parlar giocondº:

4Qual Oro,e qual ricchezza hà l’Indoe’l Nilº,

E qual topatio ha l'Eritreo vì biondo,

Che de le chiome tue pareggi vn filo?

Peſcagione amorofa.

Cco l’Alba,ecco l’aura,ecco ſ'incalma

a We'fuoi molli Zafiri il mar viuace i

Refugio ba'l core,e refrigerio ha l’almai

Ogni Auſtropofa,ogniprocella tace.

Ecco Wife di là che’llegnofpalma,”

E co remi, del mar turba la pace i

E rendendo ai penſier lieue ogni falmas

Preſſo Niſida Elpin cantando giace

Vale fue reti conferrata ſpola,

Teſſendo Aminta; e neglittofo,e tarda

Rifareiſce le naſe il Vecchio Iola.

Mº che in me(o de l’onde auuampo,ớardoi

4ltrapefea non fò,che quella fola,

Chefà l'hamo d'amorPeſca d'vn guardo.
A
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A bella Peſcatrice » che temeua d’auuici.

narfi al mare, ----

Infa, deh non temer l’onda fonante,

Ghe baci/stampa in sà l'arena ardentis

Deb non fuggir quei fuggitiui argenti,

Che Nettuno ti dona humido amante. :

| Arresta il pièche moui infuga errante,

|
|

|

{

E torna. 1 liti placidi,e lucenti; -

Non vedi ilmar, che con fue labbra algenti

Per baciarti il belpiè corre tremante ? .

La bocca ei fende, & à pregarti riede:

Ma tu pur fuggi; ond’ei s’attrista erange;

Perche fuggir,perch’arretrar ti vede. T."

Già torna indietro,e nel tornar sì frange,

E non potendo poi baciarti il piede,

Ne bacia l’orme,e viſoſpira,e piange :

}

|

*

|

| Peſcatrice auara.

Orpore ti darrei; ma tà nel volte

Porpore Lilla mia mostri più finei

Qrº ti donarei; ma nel tuo crine ...

| Spandi in crefþi anelletti Oro più coltă,

i Perle ti donarei di pregio molto,

Peſcate la me l'Éritree marine : . . .

Ma più candide hai tà le fode brine

Nel bel tefor,c'hai ne le labbra accolto:

Deb fe nutri nel corfolle,tº auaro - º

: Defio digemme,é hai le voglie intente

| In quel metal,ch’è più pregiato,e caro •

i Prendi l’or di mia fè puro,e lucente, : |

· Prendi le perle del miopiantoamaros ,

| Ela þorpora mig,che’l fangue ardente :
- - - Cant9
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Canto di fua Peſcatrice.

N riua al mar di Paußlippo amenº

Sciogliea Dorilla mia canori accenti: ·

E fuor da l’arco del fuo bianco fenº

Parean le voci fue faette ardenti.

Di tal doleezXa era il fuo canto piene,

Cheºl rauco mormorìo fermaro i ventis

Si fè tranquille il mar,l’aerefereno

- forrendo i peſci ad afcoltarla intenti,

Šaltò lieto il Delfin canuto,e biances

E(qual di Lesbo il gran Cantore io leſii)

Per recarla nel mar le porfe il fance .

á l’armonia de fuoi concenti efprefi ,

Poco mancò, che non correferance

Cºn le Ninfe del war gli ſcoglifieß.

Perſuade la fua Peſcatrice ad amarlo con

Feffempio della Murena.

Illa wira eolà l’orrida bifeia

Fatta noua d’amor viua fettas

Che difeefa dal monte al lito infretts

Fra l’arene del mar s’aggira,estri/cia •

Wedi taheome al Solß terges lifcias

Odi poi,come.fi/chia,ê’i vago aſpetta,

Come il toſco laſciando auida,estretts

Suel Murena abbracciar lubrics,e liſeis:

Deh ſe’l rigido tofco,e'l fer veleno -

Del two erudo vigor lafeiarra vuoi,

Bella ſerpe d'amor corrimi in fene.

Viennese mordimi pur co morf tuoj

Polcire carifarai, di lei non mene,

****eksºgriw piergli ſdegnisasi
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Dono di Perle.

N 0afur d'Alba naſcente humidipianti :

Pº le conche Eritree pefeate,e tolte,

Sueiie, che'n bella fil(a inſieme accolte,

Miri(Dorilla mia) perlefellanti. -

Mafur brine cadenti,ondefillanti, · · -

4:glie de le mie doglie impiantoftiolte,

Ch'a la durezza del tuo corriuolte.

Cºmepietre restarfode,e coffanti.

Son pallidette(è ver) quel bianco è ſcuras --

Ma colpa non è mia; ma dituelfelle,

Ghe/º crudeli in riguardarmi furo.

AMa ſe volgi benigno ilguardo in quelle

(Si come il Sol fà col ſuo raggio puro)

Tºffo diuentaran candide,e belle.

Serenità cagionata dalla bellezza della

S.Peſcatrice.

Eggio di limpid’orfarf Parena;

V Pargento ilpe/cele di Zafiro l'ondaj

48aalhºr tu bellae candida Tirrena

Premi col nudo piè l'algofa ſponda.

Più chiara diuenir l’ariaférena, *

Fià dolce ſoſpirar l’aurafeconda,

Pià vaga mormorar l’onda Tirrens';

Pi* bellatremolar l’ombra gioconda.

L'ondesebe’l falſo marproduce amare.

Prendeno qualità di dolce humore,

Solo in virtù de le tue luci chiare.

Tantº è di tua belta l’alto valore; *

Che’l nudopefee fen (a lingua in mare,

Benche nutolojia parla d'amore, L2
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La Feſcagione à chi l’adopera, è cagione
di felicità.

Ira caro Filen quel faſo antico,

Ch’apre rofa dal Tempo ampia capāna;

ċolà debole affo il vecchio Qpico

Tien con tremola man tremola canna:

łui tra’l mormorìo de l’onde amico

La famiglia del mar placido inganna;

che ne l’humidofilo v/cir d’intrico,

Mētre in mano le gui(zø,in van f’affanna;

Mird, com’ei l’addenta e come irato

Poi da l'hamo la fuelle, el bianco pelo

Non cura hauer di falſo humor bagnato. .

Felice lui, che nel corporeo velo - |

Ricco in ſua pouerta gode beato »

Ne cristalli del mar l’onde del cielo.

La S.Peſcatrice ferita nella mano da va
Granchio •

Ra Dorilla mia fu’l verde lito

Col ferro ita d ſpiceor conca lucentes

Ch’abbarbicata in sà lo ſcoglio algente ,

Ghiudea nel grembofuo frutto gradito.

Quandofur d’vna buca à l’aria vfeito,

Animaletto rigido, e pungente ;

Con torta bocca, e con mordace dente

Le morfe alquanto,e le trapunſeil dito R

Pianfe.e chiefe la bella allhor foceorfo i

Saando vn rubin, che gocciolò fra poesi

. Miðfillar dal delicato morfo.

WMerauiglia d'amor! toffo in quel locº,

A quella stilla di quel fanguefcorſo »

Tutta l'onda del mar tornò di foco.

- Effetti



Effettl Marauiglioſi della bellezza.ே
- S. Peſcatrice, - -

Grrea di pefci vn numeroſofuolo,

G Oue gli hamise le reti Ilia tendea;

Et ogni filo, ĉ9 ogni fuo lacciuolo

De le mani d’Amor nodoparea.

Jo,che sì # : miracoli vedea,

Tratto da l'eſca de fuoi lumi folo.

Per allaeciarmi,oue il bel lampo ardea,

Corfi nel mar di ſua belle(xa à volo.

Poi volto dei pien di timorgelato,

Ninfa diffio. Je maggior preda vuoi

Con l'hamo far,c'hai nel bel volto amate.

Volgi il guardo à lefelle; e vedraipoi,

Che'l peſcefeſſo, ch’è là sà/fellaro.

Preda à farſi verra degli occhi tuoi.

Ricorre alla!fua Peſcatrice in tempo di

Naufragio .

|- 3

Tride il mar,tuona il ciel, mormora il věze

Fifehia Borea,vrla Choro, Austro diſcorda,

Et in à vaſto,e torbido elemento

Fortuna ai gridi miei par cieca,e forda,

Gia col legno afforbir viuo mi fento,

Rotta à le fartemie veggo ogni corda;

Chefarò dunque homai Jepolto, e fpento

Perfarcheta del mar la rabbia ingorda t.

Ioprego il ciel, che luminoſo ſplenda

Fra tante nubi,ou’io mi volgo fiſo ; ; .

Ne trouo in ciel chi di pietà s’accenda.

Vienne Dorilla mia, sfauilla vn rifo;

Ch’altra luce non hò, che mi difenda

Contro l'ira del marchel tuo belviſo.i
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|- Al peſce Scorfano ·

Spiritello tremolo e gui(xante ,

Ο che d'alghe molli à pafcolar tistais

E dentro boſchi di coralli errante

Quaſi viuo rubin vederti fai.

Qualhor Dorilla mia fermº le piante
Appreſſo il lito, oue nuotandºfai ; ,

Tu con tremolo guizzo, bumile auante

A lei t’inchina,e riuerente homai -

Ninfa (dirle puoitu)questº,che miri

sparſo di viuo minio almo colºre,

onde tin ia hồ lafpoglia in varžgiri,

ostro non è,ne purpurino humºre;

Ma dentro i falfi,e liquidi Zafiri

El lume tuo,che m’infiammò d'amºre

Abelle Dame, che costeggiauano le riue-2

di Pofilipo.

I Pauſlippo in sà l’algoferius

Afifo erio per dar refugio al corej

E ſpirando trabea fra l’ombre estiue

Più dolci l’aure,e più foaui l’hore.

stuando vn legno mirai per l’acque viue

Di belle Donne in maeffofo bonores :

A cui con ali tremole, e laſcius

Era nocchiero,e timoniero Amore.

Mirò tante beltà Ciprigna anch'ella ,

E diffe, bor che migioua effer de l'acque

La Dea più pellegrina,e la più bella ?

Se doue effinta la Sirena giaeque,

Rendendo ognialma incatenata ancells,

Fi*4’vna Citerea forțeze rinaeque. il

t - - Fi
,

{
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Filza di Coralli

vfata dalla ſua Peſcatrice,

Vesto giro vermiglio in filo accolto,

Fattº per må cred’io d’induſtre Amoref

Nºn gitnge gloriaanxi rićeue honore,

A la gola di Filli intorno auuolto.

Non fà (feome appar)fi terſo,e culto,

Ne così duro,ố agghiacciato fuore;

Duro tornò per emular quel core,

Chiaro perimitar quel volto.

Non in rigida felua,in erró colle;

Ma nel besto del marpiù cupo,e tafo

Fà piegheuole tronco,arbore mollë.

ŽMirando l'io per lofspor m’infaffo i s

4 pena Fillimia toccarlo volle; |

Che da ramo, qualfà,tornò di fafº,

Dono di pefci,

Vesti Dorilla mia,ch'io :'offroinfºno

Vaghi figli del marpefci dipinti,

Prigionieri d'amor fra lacci auuinti,

Se gradirgli non vuoi, deb mira almeno.

Mira,come vezČofo,e bello à pieno -

Vn dì vino fineraldo hà gli occhi tinti,

Yn diminio ha la ſpoglia,e vn distinti ,

Mostra ne’ fuoi color l’arco balleno.

Prendili non temer,prendiliardita,

Ma temi tà perche faltar gli haifcorti, s

Her che vegg’io,come tornaro in vita !

4Questa è virtà,che ne’begli occhi porti, |

Questa è magia,che dal tuo volto vfeita,
Mºrti i viui ritorna, e viui i morti.

| *-* - - - - - ---- - - -- Astmantɛ
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Amante Peſcatore.

N. Mergellina,oue peſcando iestes

Bella Ninfa del mar lieto mirai i
che di beltà la peregrina Ideº * e

Diffefa in terra ia di mirar penſai

Ben potea di beltafirmarla Dea .

che più bella di lei non vidi mais

Così mentre nel mar lacci tende*,

Io neº lacci d’amor libero entrai

|

Frà diletto,estupor fermando il piede º

Aºsì vaga beltà rara fra nºi

con ſommeſſo parlar chief mercede :

Laſcia la canna e riuerentepei

Non mi eurai più di farmonefredes

Mentre preda restai degli occhi ſuois

All’Enchino ,

vesto,che dentro il mar chiuſo, eelato i

váper l’humide vieguſeio ſpinoſºi

E di rigide punte intorno armatº

Rota in mezo de l'acque orbe vez(gfo.

Prendi Dorilla mia nel grembo amatº »

come dono d'vn corfido amorofo:

Ei ne la fcorza è rigido,e puntato »

E mollefrutto ha nel fuo grembo afeoſo •

peb Jefpina fà già, ch'ancor/. vede

La memoria delfangue hauer nel fiore »

Perch’a Venere bella offeſa diede:

Perch’eſempiofifampi in te d’amore,

Non vò, che ti ferifca il bianco piede; *

Ma ben cogliaghi fuoi tipunga il core

Bel la

|



Bella Nuotatrice:

L': vid'io,qual mattutina stella

Seireando vn falto,abbadonaria/քծaոջ

* le braccia inarcando agile, e fnella

Cºn la mano e colpiepercuoter l'onda.

**/:ima inargentò faauia, e belia,

Chºvna perla/embrò, che vetro aſcondas

#ºffielta nelerin parea fra quella

"Wºua Aurora à veder candidae bionda:
L'onda dolce posò, Zefiro tacque,

E doue it muoto ageuolando feorfe

*ºrnar d'argentos di zafio l’acque.
dº mirarla ºgni Dea veloce corſe,

*f**ироў, съ оне сфrigта *асанъ

Yº altra citerea dapó, meforfe.

A B.N. che peſcaua.

| 9":"nº i nudi peſei auidi amanti

ºesía temer d'infidiofofreno;

94*Perilla mia fra l'onde erranti

#acció hami tendea tungo il Tirrenø,

4:Pുimi.cmai്i് |

Vetefano a farf in sà lofcoglio ameno;

#ệ* d amorche di tim:22;
Szſtar da l'onda,e leguizzar nel feno,

Stupìa lieto caſeun,come să bella,

9": ” laga nemarini humo;

Preda intorno vedeafast da quella.

Meche gli tragga in tanta copia fuori,

Stupor non è, chefra di noi la bella - 1

" Fà/empre 4##exxa à depredare i cori.

| Alla
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Alla Sepoltura di Sannazaro,

- olà,doue più bello il falſo argente

ےیلیک

Fa Mergellina mia l’arene aurate

Famoſa tomba al gran Sincero fpentº

serba vicino al mar l’offa honorate •

O di Cielo felice aure beate,

Ch’vdiro vn tempo il fuo melato accentoj

Hor de la morte ſua moſa à pietate

Vipiange l'onda,e vi foſpira il vento.

Mira come la forte vnio l’auello

Nel locoffeffo,oue il Cantor di Mantº

Luttuofo feretro hebbe sì bello

Ben dritto fù con paragon di vanto,

Che vicino la tomba haueffe à quello,

Che vicino d’honor giunfe nel canto

Nella fua vittoria fi da per vinto ad

Am9re.

ľeri vinſi à nuotar (dicea Fileno)

Ne le riue di Cuma Aci,ɛ9 Algone i

Ch'in mezo al cãpo del gran mar Tirrenº »

Meco fe’n venne a fingolar tenzone.

Il popolo che'l lito hauea ripienº

A fþettator nel bellicofo agone

Conforte grido, che mandò dal feno,

Mille mi diede allhorpalme, e forone

cantò Battillo poi con dolce verfo

Ba mia vittoria; e d’allegrezza fpintº

M’abbracciò,mi lodò stuolo diuerſo.

Ma,ebe mi valſe ir di trionfi cinto,

Se dentro il mar di tua belta fommerfø,

ề4 diedi d te da vincitor foi vinto ? a
|- -- »... -- - |- A

.
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Ad vn Delfino,che faltò dal mare vicinols

fua Peſcatrice. -

- Edo faltar sà l'areno/e/ponde

Ma euruo mostro dal ceruleofinaltºs. |

Ch’a la tumidastaila al deffro/alto |

Parmi Delfíno,ɛh'inargenti l'onde.

Certº cºstui di tue beltà gioconde

Žºgº Porilla miast leua in alto,

#cºn ºcculto in/diofo afalto - :

staalche mariña déità na/conde. - *

sº stensche per rapir regia Dohzeia ,

:eſ: "Olimpo il Regnator diuino;

* # toro figliò formanouella.”

"εβεomξάρράγηρβro marino, |- |

:44 /ºrto per rapir donnapiù bella

Il gran Gioue del marfaſi Delfino .

| Teme etiandio doppola morte l’amoroſa

4 battaglia.

D *h/*/hirialtuo legno amico il vento,

9“girila vela,ồpartaèrieda,
+'} gran Rettordelprocellofo armente

Sºaue al tuo camin pº/arfi veda.

E Je la rete fuer daifalſo argento |

Pºst al lito conducarca ipreda; |- *

84efa pieta foura'l mio corpo fpento

„Klami Èlpinipercbefedelticréia.
' D godio Lilla riasquì fià /epolto, |

4Ruì per te morto il tuofedelfi ferra;

". Ριξαίipaτείο, εύ; Αϊτί,/pento.

Matemo poiche farfoinpoca terra»

*ſºrtº à la pietà del fuobei voito,

' ಶHtjಿಕ್ಷ್,

#

| -

-
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9 Ad Austro, *

Tu, ehe fopra il mar Tiranno alate,

Da l’Eolia fpelonca il corſo giri,

E gonfiando le gote in arta ſpiri

Da nera bocca impetuoſo fato .

Guerrier, che da la Libia v/cendo armato

Di procelle, e di lampi infºgna aggiris

E conturbando i liquidi Zafiri,

Cangi al Regno de l’acque ordine,e fato.

Tu fe brami auanzarti hoggi tra venti ,

Egir vittorioſo,e trionfale,

Prenuiti in grembo i zaiei fo/piri ardenti.

Ma de l’offerta meia poco ti cale,

Che mentre fuggie nel volar þauenti,

Temi,ebelfoco mis non t'arda l’ale.

Si lamenta nºlle fue difauenture trouan
- dofi amante.

Affar doueati purstella nemica,

Che del marperegrino andafi errante

Mifero, º trauagliato nauigante

Senxa trouar giamaiquiete amics.

Che ſotto dura, e rigida fatica

Diafolo a la mià farie eſca bastante »

Che habbia ro(zo il veſtir,nude le piante,

E meni la mia vita egra,e mendica.

A che l’onde d’amor stanco,e battuto

Farmi folcardoue per mio conforto

Più tosto eligerei l’onda di Pluto ?

E mentre io vòper ritrouare il porto

Combattuto da tema,& abbattuto

Tra le lagrime mie rimango afforto.

- - - - |

4R
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ಫ್ಲಿಪ್ಗಿ
Al molto Illuſtre Signore, e mio Padron

Colendiffime

I L S I G N O R } ·

CARLO DI BOLOGNA

DEL SIG. ANTONIO.

Seº OnoMolti,ch'in que

ঞ্জ fto fecolo fi醬
ŠŇ3 gono il fine della.

$)\ gloria; ma rari per

mezo delle lettere »

s'affatigano per ottenerla. Stà

l'Albergo della Sapiếza fituato

in altiſſimo colle, auuallato da

fafofi dirupi, circondato da ſpi

noſi rauuolgimenti. E'impe

netrabile per la virtù della ſua =

வியன் ஆட2» 1
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diftanza del fuo confine_s .

Gran fofferenza di ſtudio vidu

ra l'huomo per arriuarui co i

paffi dell'intelletto. Vi fcorro

no torrenti di continui fudori ,

vi foffiano Aquiloni d'ango

ſciole vigilie : polueri di fatiche

calori d'affanni, ficcità di penu

rie, ſterpi di difficultà, bronchi

di malidicenze, pietre d'aduer

fità mốftri di calunnie intoppa

no, & affaliſcono continuamen

te il mifero peregrino. Quanti

angustiati dagli affidui patimēti

s'arreſtano neghittofi in mezo

della falita » e quanti diffidando

di non poter giungere alla fom

mità,s'arretrano ſpauếtati dalle

fatiche. Molti reſpinti dalla ,

Fortuma,deboli,e tenui per le ,

paterne foſtanze, sbalzano da ,

ĝlle inhoſpiti rupi, e molti cő

battuti dalla malidicenza,quan

do credono ritrouare i lampi

- della
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- della Gloria, vengono faettati

* : da'fulmini dell'Inuidia. Alcide

| efaminando l'aſperità di queſto

viaggio , riftette lungo tempo

frà ſe medefimo penfofo,& irre

foluto. Dubbio nella ſua deli

berazione non s'arriſchiaua di

calcare vna ſtrada fi perigliofa_.

Appena miſurò l'altezza di quel

la cima , che fi ſpauentò della ,

rigidezza di quella balza. Quel

robuſto guerriere,ch'infatigabi

le di lena colà nella Libia fatto

animata colonna dėl cielo fo

ftenne faldo la machina delle–

Stelle, vacillante nella fua re

folutione, ſi fgomenta d'inca

minarfi per le fcofcefe di queſto

calle? quel magnanimo Heroe,

che veloce per la ſtrada delle

tenebre s'aperfe il varco in fino

all’Abiffo, pauenta fu'l principio

di calpeſtrare i deferti di queſto

monte è Gran fortezza d'animo

- I 3 in-
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intrepido è di meſtieri al Poe

ta , che s’eſpone a perigli di

queſto viaggio. Parue menzo

gna di poetica diceria, figurarfi

la foblimità d'vn'alto monte_v,

per defcriuere la fatica d’vn’al

ta mente. Ma chi fanamente_s

cőfidera, i difagi, che patifcono

gl'ingegni nel poetare, afferma,

per veridica inuenzione,quello

ch'altri giudica per fauolofo

trouato. Gran parte dell’età

bifogna traualicare ciaſcuno ,

per acquistarfi il degno titolo

di głorioſo Poeta. Dall’amarez

za del Lauro, s'argomenta l’a

maritudine della fatica. Che-,

altrofono i riui, che gocciano

da quelle miſtiche fonti, fe non

fudori, che diſtillano dalle poe

tiche fronti ? La candidezza–,

de'Cigni è la pallidezza de’Let.

terati. Diuenta Pallido negli

studij di Pallade chi veſtito di

- colore
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colore di morte nella fua:ே

te, tradifce,& inganna la morte »

con la ſua penna. Innamora

Apollo col Giacinto del fuo

pallore, e conferua immortale ,

nella cenere del fuovolto,il fuo

co viuo della ſua gloria. Non •

mancano però indiſcreti, che_s

malígni nella temerità, e ruſtici

nel vilipendio condennando e_y

biafimando la poeſía, come in»

fruttuofa, & inutile, pfődano in

vna baffa eftimazione i pfeffori

di fi bell'Arte; ma quanto l’opi

nione di coſtoro deuijdallave:

rità, laſcio, che'l fano intendi

mento di V.S. il confideri. Hu

mane (come dagli huominiac

quiftate) furono ſempre con =

giuſta conueneuolezza appel

late le fcienze , ma la Poeſia.

chi farà, che nom dica douere_r

annouerarfi frà le diuine? Di

șina profeſsione, che ſotto i ve:

· I 4 lami
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tic fauole racchiude =

i ſecreti mifterij di Dio; e tale »

viene appalelarfi à ciaſcuno,che

hà potuto far credere à molti ,

che rifcaldato il Poeta, & illu

firato infieme d’vna vehemen

za di ſpirito ſopranaturale,con

ifpecial talento, & infufo dono

di Dio, fi folleuaffe con l'intel

letto foura sè fteffo, e fermatofi

tutto nella contemplatione, ar

riuaffe dapoi à comprendere->

gran parte delle diuine perfe

zioni. Quinci è, che gli occhi

dell'Anime volgari, eſsêdo mol

to deboli à foftenere i raggi del

la diuinità , abbagliati da tanto

lume,e tratti per auuentura dal

l'inuidia, non intendendo quei

fenfi miſtici, che ſotto la lettera

fi naſcendono, follemente s'in

duífero à Prouerbiare i feguaçi

di tanta virtù. Magarrifca à ſua

P೦ಡಿ I Localibadik- Ik =
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Critici , ftiafià cicalare fràgli

ftrepiti del Foro tumultuoſo ;

colà intenta à viliffimi guada

gni nel mercatodell'Ingordigia

venda parolette, e menzogne–,

alla plebe de fuoi clienti. Proui

la ruota d’Ifione nelle ruote L,

de'Tribunali, e fraudolente re”

configli torcaí fenfi delle leggi,

per torcere le bilance d'Aſtrea.

In quel Teatro di perfidie e d'

inganni più loquace,ch'eloquế

te paſca l'ingorda fete di pol

.uere, e di ſudore. Sommerfo

nel pelago delle difcordie , ri

chiami inuano il lito della quie

te, foſpirí indarno il porto della

tranquillità. Sparga pure à fua

voglia il toſco della malidicen

za: che non farà baſteuole ad

auuelenare la Fama della Poe

fia,ne fufficiente à contaminarę

la riputazione delle Muſe-> :

Eprerogatiua della Natura non

- T I 5 cala:
|
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calaffiti del Defíno, e priuile

gio di Dio, non punizione del

cielo il miniſterio del poetare ».

Quella vehemenza di ſpirito ,

quella eleuatione dimente—, ,

ch’aliena da loro ſteffi i Poeti ,

che altro è,fe non donatiuo del

l'eterna liberalità? Arrichito di

queſto dono foleua l'Autor del

la Cantica alletrare la ſua mifti

ca Spofa; & infiammato di que

fto ſpirito il conduttore della ,

turba Giudaica autenticò ver

feggiãdo i diuini comandamếti

Che altro fono gli Oracoli Si

billini, e i vaticini ? Niuno frà.

Prencipi Hebrei registrò enco

śmio d'eterna memoria alla futu

ra pofterità , che non fuonaffe »

in hinno d'angelica Pocfia. . .

Con catene d'Heroica verfura

ligò Dauide paftorello le Furie,

che tiranneggiauano il tormen

tato Saulle, e con frodi innocếti
dį.
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di miſtici carmi emolo dells_,

Sirene del cielo addormentò

l'ira diuina nel grembo della ,

pietà. Con elegie lamenteuoli

pianſe il rittatto della patienza

le miferie dell'humana condi

zione ; e con armonici ragiona

menti vaticinorono i Profeti

la venuta del Redentore . Si

fatte cole recandomi io bene ,

fpefio per la memoria, & inue

ftigando, & efaminando ilmio

talentoestrouandolo naturalmẽ

te inclinato alleMufe,mi diedià

far certa proua delle mie deboli

forze.Nel corſo della mia Gio

uếtù pratticai le difficoltà della.

Poeſia, ſperimentai la maluagi

tà de'Maleuoli fofferfi l'oppréf.

fioni della Fortuna, e facendo:
mifcorta có la fofferenza, m'in

gegnai di furmontare questo

colle tanto alpefire della virtù.

In cima della quale ammiro
I, 6, Ꮩ Ꮪ,.
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V.S. in tanta foblimità di gloria

peruenuta , che frà Caualieri

della noſtra Partenope non è

chi la pareggi,non che la fuperi.

A lei, che per la venuftà dell'a

fpetto, per la chiarezza del fan

gue, per la fecondità della gra

tia, per lo ſplendore della libe

ralità,per la purità dello ſtile_',

per la ricchezza della ſua penna

è vn nuouo Apollo de tempi

noſtri, dedico queſto Cielo del

Sole . Ella , che pertitoli di

maggioranza , per habiti di vir

tù, per doti di bellezza, per ec

cellenza di cortefia,rifplende

tanto nell'Italico Cielo; fi com

piaccia d'illuſtrare l'oſcurità del

mio inchioſtro, & arricchire

le miniere delle mie carte_ -

Non temerò la notte dell'Obli

uione, s'haurò la luce del fuo

proteggimếto,& trionferò della

Moແoແoj．gⓞⓥ．
Hork
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uori ; e qui augurandole .ே

* Cielo foblime grado d'honore,

e lũgo corſo di compiuta felici

tà, à V.S. riuerentemente m'in:

chino. Di Napoli 1.di Maggio

I 64o. - ---- - -

D.V.S.molto illuſtre.

|

v

ätuotistě afettionatý.

Seruitore

Girolamo Fontanells:
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Inuocatione- ,

*Tych’in trono di luce bai d’oro il mäto

Signor di Çinto, e Regnator di Deloi.

- canoro in Éindo,e luminoſo in Cielo

R$ggendo il Tempo,emifurando il Canto.
Tàic’hai d’Arciero, e di Poeta il vanto,

Et accordi la lira, e vibri il telo;

Al colle,oue m'inuio fianco, e9 anelo,

Bon tua nobil virtà reggimiintanto... *

Ma perfalir tant’alto, hor chefperio»,

S'alefatiche mefearforistoro,- |- - v

M’è cibo vn lauro e m’è beuanda va rio f:

Mon curo hauer ne l'arche ampio teſoro s, \

Se grato effer mi vuoi. Caffalio Dio..

Porgià le carte miefacondia d'oro.

Čor»

|

|

|

é,

|
|
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() |- Condizione de’Poeti.--

leco nò, ma felice e’l dotto stuglo,

-Chefeguace di Febo in Pindo è natos,

Ripofa in terra, e/ſ folleua a volo,

E viuersa ne le fatiche agiato.

Se dal vulgo lontan ricoura folo,

Fra Mufe in compagnia viue beato;

Dilata à la fua Fama immenfo il volo,

Se lofringe Fortuna in breue/fato.

We le finte menzogne# il vero,

v Fuſſi à i dubbijpenfier/ſcure guide,

Et abbraccia la pace, ó, è guerriero:

E guerrier,ma non wfa armi homicide ;

Tratta la penna in sà la lira Arciero,"

E faetta la Morte, e'l Tempo vccide.

La Poefia è priuilegio ſpeciale del
Cielo.

* Diuinofuror quell’aura ardentº,

Che’l poetico Ingegno agita,e moueas

A E quel valor,ch’in lui deſtarffente,

Ogni baſſopenster/gombra,e rimoue.

Non può fra dotta, e peregrina gente

Far difua nobilpenna eccelſe proue şi

Chi rì raro fauor ne l'alia mente

Per natura non ha dalfompno Gione».

Somma felicità nel petto imebiufa

Hà quel muſico ſpirto, à cui giocondo

Ride larga di gratie inclita Mufa »

L’alta virtù del poetarfacondo, . . .

Se non ba perfauor dal cielo infuſas ...,

Dotto ingegno non sta; che fieriாது
- - - - - PET---

V
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Perſuade i Giouani allo ſtudio delle Muſe.

A sà per l’erta accelerando i pafi

Con franca lena o pellegrino ingegno;

Sà quella balza,che tra rupifafi

Hà l'Immortalità riposto il Regno.

Mouificuro il piè trafpinese falf,

Ch’vn magnanimo cor di lauro è degno;

Efe l’alloro è di trionfo il fegno,

Solo il trionfo à lafatica dafi,

Proua fonno d’Oblèo, ne giunge al Monte

Di Febo quei,ch’in otiofe piume

Vì neghittofo à ripofar la fronte.

E' ver ch’è largo à tutti il biondo Nume ;

Ma chi non pioue di fudori vn fonte,

Non può gufar d'Eternitate il fiume.

Antepone lo studio della Poefia à quello

delle leggi.

Ᏼ: frutti non babbia il faero Monté,

E miniere produr non fappia d'oro ;

Benchepoueri humor stilli il ſuo fonte ».

Pur contento il defio rendo frà loro.

Più mi gioua raccor fierile alloro

Trà le Mufiche Đee con voglie prontes,

Cheper vano defio nel rauco Foro

Difruttiferapalma ornar la fronte.

2Maggior gloria fra Cigni accolio attendos

Chefrà garrule turbe, e maggior vanto

Non và di quelebefrà Poeti io prendo.

Didar legge ad altrui,qui non wi vanto;

Reggo me steſſo, e quelle norme apprendo ?

Chefan furo loftil perfetto il canto:

-- - で SP

·
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- S’appaga delle pouertà delle Muſe,

Orvada à cicalar fra l'empie Corté

Chigode l’hore fue paſarirà liti s

Deſiderio dºhauer l’ingordo inuiti,

E dagarrulo stuollodi riporti. ·

Giudichi ne le Rote i drittije i torti, s :

Affiomi decida,ºferui riti; * · . . . .

E fuperbo vditor difeempi arditi, |

Tiranno altrui fia diſpenfor di morti.

Digonfa vanita cieco amatore

Pafea il tumido cor d'aura fugace -

D’vn vano applauſosedºvn fallace-honore,

Ch'io fprezzator di quanto al vulgo piace,

Tranquillo il feno e ripofato il core,

Hòfrà pouereМије вternapace. . . .

Chela poeſia fia studis d'en'animo ripo.

|- fatose pacífico.

Oggiar foura Parna/oin van proeura,

Р E diuenir d'Apollo almofeguace,

Chi ricetta nel fem cura mordace,

E la belia quiete à l'alma fura. • i -

Circondato non và dipenna oſcura *

Gignbehe in Elicona albergo face;

Fama veste ben sì candida, e pura,

Ch'altra infºgna non è fuor che di pace?

Sgºmbri vn animo lieto i mesti affanni;

Lieto nido, eſca dolce,aura foaue

Eanch’impenni l’ingegno al cielo i vanhi.

Peſº arretailpenferrorbido,e graue,

} Nºtu: farguerra al Predator degli anni;

8 vm illustre Cantor pace non haus,

4 - - -- ' Piủ|
- -

----
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Più estimai pregi della Virtú , che i titolă

delle monda ne grandezze.

(~Hiuda i vizij de l’ alwa in rieca foglia

Lu Pouero di virtù l’huomo orgoglioſos

E de titoli ſuoi rteco, e fastofo

Nutra in ſuperbo eor tumida veglia -

cb'io più fimo quel titolo famºſo,

che frä nufici Heroi donar fi foglia,

E più del facrº aller pregio vnafºgliº,

Che tutto l’orch’è ne la terra afeoſo.

Giudichi errante il vulgo, e folle dica

Treppo farfortforspouero pegno

La bolla Poeſia di lui nemica:

Tengami pur la sortese'l Fato àſdegnº,

šiami virtà, più che fortuna amics »

Siami ſcarſo l'haueririceo l’ingegno

|

Che’l poetarefa costume naturale d'va'a

nimo nobile, e fignorile.

Ton s’inal(a di Pindo à l’erta cima ..

N: la chioma adornar di laureefoglity

chi da baffipenfer libero prima;

Non folleua la mentealza le voglie,

Juifol per virtù l’haomofifiima r

Chifatiche non dà, premio non tºglies

Frailafchiera de faggi eletta,e primas

Chifeminafudor gloriarateºglie.

Welta ſpirtogentil candide plume,

E d’ogni vile error liberoe ſcioltº

Nutrife« in nobil petto almo eſfume.

Non ama vn cor tiranno, vn petto incoltºs

; solo hà care,eº hà grato il biondo Nume

- Chi leggiadro hà lo ſpirto,e lietº il volto
- - · Ce



|

- . . 423

Coſtanza nello studio poetico.

"Roppo e'l colle di Pindo erto, e//,

E la via di Virtù lunga, eftofcefas

Parfºguirò l'incominciata impreſa,

s’è ver, che ne l'afannº el premia aſceſº,

Se per vn calle rigido,e ſpinofo

Frà dirupie fra balze andar mipefa,
Pur falirò; ch’vn’alma àgloria intefø

Soferendo,e vincendo hà poi ripofo.

Al fin m’ingegnerò trouar quel Monte,

Oaeproduſe il Corridore alato

Con l'alta zampa il Caballine fonte.

Fulmini in contro a me Defino irato,

S’vn lauro m’incorona vs dj la fronte,

Che far mi potrd mai colfo di Fata?

***いやい、" -

Che le ricchezze del mondo ei fastidije'eh

Foro Caufidico feruano ipeffe volte

d'impedimento a Poeti,

"Orca da le ricchezze i lumi intent:

Chi trouar di virtù brama il tajoro ,

É chi vuol d'Ippocrene i molli argenti

Sete ingorda non babbiain mezo à l'ºro.

Fuggaituwuhi del rabbief, Foro

Chifrà Cigni intonar brama concenti,

Che nemico fi rende alfacro Coro

Chiprende ad a/coltar difeorde genti.
Teſer rime non può chi lieto eram:

Tra le perfidie altruieb’empio difende;

In carte ordir malitioſa srama.

Febo à chinarra il verlieto difende,

E nºn /f compra etermita di Éama

Chiparoleemen (ogne al vulgo:
*, Che,
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Chela ſolitudine delle lelue fia commoda

habitazione per le Muſe.

Hiufo fra libri al erel franco,e ſpeditº»

Cérco da terra al ar la fianca "en";

Abborro il mormorìo đ’inuidagen.***

e corro al mormorio di freſcº litº.

'Stò lontano dal vulgo,a Febº ºhitº

Fºа мије такой ragionar/******
che fugge Apollo, oue impºrtatºfente

cittadino tumulto,empio garritº:

Pofo frà felue oue in tranquilla fede

súeglando Palme entrº il filentio fide.

yn pacifico obhº peſarfi vede.

cignoebefierwsbaner trabofcbi il nido »

E Silentio di parehauer nº" chieder

Dipoetico honor non fņeri grido.

-- - . St. , -

Che i Prencipi nella guerra debbano effere

amatori della poeſia ».Per acquiſtarfi

immortalità.

- Radite i facri ingezhi incliti Erºii

E le mußche Dee pronti honorate #

Se bramoſ d'honor quel grido amate

che perpetui vi rende hoggi frà noi.

che val forzać ardır;ehº τιale άτοι

- Superar debellar falangi armate?

sefotto l’armi de l’ingorda Etate

cédete oppref,e foggiºgati Pºi:

Treppo l'humana vita è breuele:
éjcurata dal Tempo ogni ºpra è in tanto,

S’a ferbarla non è, la penna accorta:

Non quella man,c’bà nela ſpadº il vantoj

Ma ſolo ai nomi eternitate ºppºrtº
chi famoſa bà la pennae dºttº il canto.

- - - Prega
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#

- ད 7orrei d’eterna fronda ornarmi anth’is --

Pregal'autorità del ſuo padre à non impęs
dirgli lo studio Poetico.

Lºntºnehemai da popolari honori, , :
Oue i pallidi oliui, e i verdi allori . ' "

Fanno ſpecchio, e corona al/aero rio : ;

Peh tà,che reggi in man l'arbitriomio 9

Che procacci almiofato argenti,é ori,

Fauoriſci i Poetici furori, -

B ſeconda il magnanimo desto.

AVon fi curar,s’à trarmi oro, 3 argento

Il miº canto non valiricchezza immondä

Sprezza vn cor generoſo à glorie intento.

Saprò ben’io com armonìa gioconda , '.' ;

AVº la mia pouertà pago, e contento :

Parti dopò il morir viia ſeconda.

A gl’ Illuftrifs. Signori

Accademici Humoriſti. .

... e

Onº piogge d'argenti i vostri humori, . #

S:fan ricco d'honor l'alio desto, sk

Luminost, & armonici tefori, , , , , ----

Ch'à voi prodigo ſpande il biondo Dio.

Velenof, e mortiferi licori, -

Che danno morte al velenofo obho 3

Sacrate linfe del caſtalio rio, * * * *

Chefan più belli i trionfali allori. , .

Sono infegne d’honor le vo#re carte , .

*Pi/angue nòma dipurgate inchiostro

Perman di Glorialineate, efparte, -

Gran vanto hoggiß deue al valor τοβro; . .

Per voi, la duue trionfaua Marté,

Triºnfa Apollo incoronato d’offro, н |

A gli--۔۔۔۔۔۔۔۔-صس------------ساب

*
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A gli ftesti. -

E“ suspeil fonte,ebe que già still", "
Prue Helicona à moi placidºse lentc?

To Febo emulator del gran Tonante

Difeende in nube dipiouofo argentot

Tonar la Fama in questa nube io fento,

Éišpampia Marté à fulminar hastanțeiFecondarst l’ingegno aridºff:º r^

Da si beita d'honºrpioggia stellante -

Ecco quanto Virtà fra noitre":";
s chiuſa in quest'acque criſtallinese liete,

· Regna l'alto valºrdel Ciel fatale, -

of per ammorzar l’ardenteJete,

Queſta pioggiami dà l’onda vitale,

Cbefarmi potrà mai l'onda di Lete:

Silodala Santità di N.$. VRBANO VIII,

- per l'eccellenza delle fue Poeſie.

To En Tudi Pindo volator primiero . ("º

l'Aquila aguagli at volº il Cigno al can:

Perebe l’innal(t.e fi folleai tanto » |

che per Fama dilati il volo alterº.

Siglorij pur del ſuo latino Homero, º

sue; Mincio éretta la Citta di Mantºj

che più famoſo,e memorabil vaniº
Per Te riporta la Città di Piero.

Maggior gloria è la tua, maggior trofeº

(šķiegando d’amorfantº affetti caffi, }

Riporti Tà del graº Cantºr Rºfeо.

Nei pregiº,e ne la gloria à luifouraffi ;

L'infirmo bumilio cul canto Orfeº",

Maizeeleenne a dominerletast - t
: : : : -- - - - - -- - - - - - - - A

v

!|
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Al Signor Claudío Achillino.

Dosebe’l Tempo à più potermi sfîda,

Nemi ddfpatio,ch'io m’accinga, et aE

E vedo Morte,che guerriera infida (mi,

| M’intima guerra,e mi richiama à l'armi,

A battaglia sì rigida, e homicida

Ineſperto guerrier non sò, chefarmi !

E perche non mifera à non m’vceida

Io la diffa mia cerco da i carmi. *

Ma così frale il mio riparo hofcorto, .

Ch'io postein mezº ai dueguerrieri inff;

| Temo non refi òfuperato,à morto.

Sentirò de l’oblio corpi funesti,

Se tu canoro Achille hoggi riforto,

La lancia di tua penna bor non mipresti:

“ Al Sig. Caualier Marino.

Vda quel Marche di eristallo bà l’onde;

E l'arene di stelle il nome haueffi,

#in quel Mare il canto anco apprendesti,

Ch Angeliche sirene in grembo afondé,

Suel Mar cui fono i Poli arginie/pondi :

Cºn l’ingegno varcar faggio volesti,

E da la Fama hauendo aure fecionde

Łe mete de la gloria oltre correst. . . .

E s'vn Colombo un mar volante augello 2.

(Solcando l’Ocean vasto, e profondo)

Dºwn Mondo fà ritroaator nouello. . .

Potra di te ben dir Marino il Mondo,

Wn Cignofà,ch'emulator di quello

Wa'altrº ritronòmąſto mondo:

, £ } 為量
----



Alsignot Marchefe di Villa.

oggia il Monte Signor, cb’ertosefọblime,

|-’Edel muſico Dio riposta fede i . * :
T Và con illuſtri, e gloriøſe rime

Afar del Tempo auarº illufiri prede.

và per quellerta accelerando il piede

* "A raccoglier d'honor leglerie prime # ... -
ma, ebe dich'io ? S'in Pindo ogn’vn ti vede

caicar non già, majoruolar le time

Hui, Mentre imitar cerchi nel ranto

*" f'alte vestigia del Cantor gentilº,

che dolce il Lauro fuorigò col piantºs
Appreſſo il tuo cantartarrºcº: vile ,

E con altero, e peregrinº v4ntº

Chi cerghipareggarsvinei di file.

Al signor Franceſco Lancetti

* Entrefi puri in tarte aprii concetti, ".

1 E poi con chiaue d’or li chiudi in rime;

E confuono d’amor dolcerºJoblime -

Deltuo nobile cor ſpieghi gli affetti.

Glorioſo Cantorfra Cºgni eletti. .

cogli in grembo a l'honºr le glºrie prime,

E peggiando di Pindo à l'ºrtº cime

armato di virià l'ObliºJaetti.

Così di Fama ſopra i larghi vanni -- v

Vittoriojo al cielo impennt l’ale , !

senza iemer de l’empia Arciera i danni.

E con la penna tua lanciafatale » . "

Ment:; corri à dar morte al Re degli anni

A terechi d'honor vità immorteif, .

# * | - AI

|

|

|

|
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Al Signor Tomaſo de Lucio.

|-

, , , , *

Se tempri in Etruria il plettro Το/εο,

Ο O fe Cetra Latina in Mantua tratti

In questa Età Cantor d’illustri fatti,

Oro il ferro à fìnettare il teſto. . . *

Sì chiaro per tal vanto ir ti conofeo, -

sì forte con quest'armi hoggi cambatti;
Che la Parca,e l'Oblio vinció abbatti

L’vna liuida in campo,e l’altroffeo. i .

Non può men l’embra ler nubila, e tetra

Il tuo nome ofurar; tanto riluce , , }

Tanta gloria dal Ciel tua Muſa impetra,

Eben puoi dir quel Luminojº Dúce, :,:

4Quel biondo Arcier,che mi donò la cetra

Mi diede ancor la ſua dorata luce.

- * * r., * |- |

Al sig Camillo de Notarijs.

-

* · *

Rouò facro Pafor Paolo fecondo -?

An tua patria Città bronzo ſquillante

Ch'era poſſente à rallegrare il mondo,

Ch'era l'Abiſſo à ſpauentar baſtante. . '.

Ma, doue ei Regnäiór difacropondo,

Nel metalle destò fuono tonante;

Tºd'Etruſca armonia Rettor giocondo,

Pºsti nuntia d'honor quilla Jonante. V

Cºn questa la tua Fama in campo vlcita,

Menare le glorie tue lista rimbomba,... ,

0gni alta penna a riueririi inuita.

4*/hºn di queſta e non di Martistrowba,

Per ritrouar me le tue carte vita,

Øºstantino riforto,efes di tomba,

; :

|- К Al
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Al Sig. D. Franceſco Antonio Capone.

Ccoil Tempo tiranno, il Tempo edace

Calca di Confa tua le mura farte;

Eptà d’vn marmo illustre,opra de l’Arte,

staaf lacero auanzo à terra giace.

Fatto è d’Agricoltor campo ferace,

Quelche folea theatro effer di Marte;

E benche viui in bronzi,eterni in carre,

Dormono i figli ſuoi perpetua pace.

Tule’bai del Rè di Thebe il dir ſonoro,

Perche muſico Heroe, perche non t'armi

Contro l’Oblio vendicator canoro ?

Sorgera la tua Patria al fuon de carmi;

Vedraife defi la tua Cetra d’oro,

Venir da Paro à coronarla imarmi.
* - - |

• • • • • • •

Al SignorAnello Lottiero.

Er calle angusto affaticaro Alcide

РTentò difurmontar giogo feofcefo,

D'honorato defo fpinto,Gracceſo,

Confermi paffi,e conficure guide.

Ma quando in sà la Cima eglifi vide

Trionfator d'ogni fofferto peſo;

Riposò,reſpirò fu't Colle aſceſo,

Oue ai Segunci fuoi Virtute arride.

Tento anch'io di varcar l’erto fentiero ;

Ma perfi dura via timido io paſo,

Che di poggiar tant'alto homai difpero.

Mancherò caderò debole, e lafo;

Setà chefe d’Alcide emolo altero,

Non miporgi la mano, e guidi il peſo.

Al
- -

- *:
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al PDon Angelo Grillo. |.rs av : · · · · · · · ·.

/ Roppo feofeefa è la romita balza , ...

oue il muſico Apollo in trono fede ’:

* TV i formontà la sà chi pranto ha’l piede, sº

Chifpedito hal’ingegno,iui s’innalỦa.

Iui regna virtà pouera,e ſcalza ,

Efatica hà di gloria ampia mercede;

Iuj eterno valor reggerfi vede,

Chi dat Fato reſpinto a terra sbalza,

Io che l’erto fentier forgoß duro

Timido erresto,e l’ardimento abbafo, -

E di poggiar la rà via più non curo. :

Cadrò nel mio camin debole,e taffo, º

Se tu, chefei nel canto Angelo puro, ""?

*** Non m’illustri la mente, e reggi il paſo,
*« . . . :: * ・･ * - - -. *****

|

Al configlier Theodoro. -

• 7. . . . . . . . . . . . .

Generoſo combatti,inuittopugni;

E'd’Apollo,e d’Astrea Duce Togate, & a

* La Blantiae la Lira ardito impugni:

Hor col tuo giudicar dritto, e purgare 7 **

Dotto il Vero difendie'l Falja oppugni, &

Et hor musteo Arcier di plettro armats,

E la Parca ſaetrie’l Tempo eſpagni. . .

Beh non pià fopra il Tebro boggi de fusi ,

Glorioß trionfi altero vada : · *

| Il Latino guerrier tra prifebi Heroi. »

Di lui nel Mondo ognimemoria cada;

Di te Scipio rimanga il grido a noi; ; , *

Ch'è più la Penna tusche la ſua ſpada.
* # : ; , , , , , , ***.. : : , , ; :

К 2. AÍ

cipiº dihadan, dipennaarmato ·

*
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. . .: , : , :, : t.

Al Sig. Lope di Vega.
*

- -

» : ******

Eda alteſor di tua faconda vena :

Vega il teſor del tuo gran fiume Hiſpans

Ch’è l'alta penna di tua dotta mano.

Più pura affai d’ogni dorata arena. .

Per te ne ſuoi Cotburni Argo,çó Atena ,

Rinouata ved’hor l'Indöse'l Toſcano.

E l'alta Reggia del tuo Re fourano :

Superba innalza, e fontuofa Jeena.

E” di tue glorie l’vno, e l'altro palo o E

Spatiojº Teatre; el biende Name i, 3

Luce d4le tue carté apprende ſolo, , , :

Canta del Graue Hibera il regio lume» , »

Gteанага фалсафа е ка:Fariail vole,
L’Aậuila ſua ti prefierà lepiume.

- -

.､; |c､"" 「tty"> ''､

Al Sigņor Oratio Cataneo.

. --: - * · · · · · · « ... -" ----

Pieghi Cataneo i tuoi leggiadri affetti,

Con rì bel canto infra l'Aonio Gboro,

Chaguagliando al fue nome ancorat detti

Mostri puro loftil ſimile à l’ora. v. ss. ;

Ayalhora l'arro iềsà la Lira affretti, sa

Chefabricata hai di perpetho allora, v

La Parca ineuitahitajaetti: -, ... ;

Poeta Arciero, e Feritor canoro - ss caz,

Più con la penna tua,che col ſuo telo , , ,

L'alme feriſce Amorfia più raccolto

Dentro la Cetra tua,che nel ſuo Cielº, , ,

Esìpuro hai lo stil, si: coltº , s. - , ,

Che più luceritroua il Die di pelº ,

Dentrò le carte tue, che nel fue volto.

- Al

- - - * 2.
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Al Siggio Camilo Zaccagni.

Iedefenſo à la rupe alma à la pietra, r
|- onde mè’moti ſuoi fupio Natura” . . .

Ferfamoſa Città eeréhiar di mura. . .

Confondrà magła Tebaha εείra. . |- :

E la spoſà perduis à l’ombra ιείra

De la magionehorribile,& oſcurs : . "

Di Tracia lira armonica testura ཅ ་ ། ༡

Date tenebre eterne addaſe a l'Etra. . .

Questa muſica forza in Te t'ammira a

guesto valor ne la tua penna eterno ,

Questa bella Virtà de règia ſpira). „

Horpláca del mio Sot l'orgoglio internºs v

obεπήigatoρoίκθαμία tant'irά, . . .

гаалжынёғофиянынfiыйді.+"":۵::ة,T(۹هتوا.-

-ءاهلمه

AsgapTomal೦Trac೩,

N pieciolglobo l’Ingegnier Sicanº

De Çieli sceolfe le grandezze ſparte,

Etimitò con ingegnofa mano, , ,

Quanto Gioue la sàtempra,e comparte,

Tu àřArchimede Emoiator fourano, a : ?

yn ciel fiorito epilogasti in carte, : |

Leģgiadro sìchéfularebbe in vano 3

af malo miglior lindustria e l’Arte:
Vi cantã ľaugellin vago,ė laſciu3, . , , *

viſcherza di Ciprigna il nudo Pegnº, . .

E ui ride l'herbetta,e e fuona il riuo . .

0 valor d'alta þenna illustrese degnº, ; , , a

Quel che l’occhio non vede,horvero, e viue

Νιιιojustξερίπηύαίιπεξn"! ...

K 3 Al

iÈ.
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Al signor Gio:FranceſcoAquila.

Z#

1 --

Generofa hà la vi are france il:00, |

Nel nome,e nel valorPareggiμί. : »
AVel detaingegno,e metr: festatne... .

stuella al wκήειοπαιε ºrge le fiume } *, A

sºpra "Alato armonioſo**** ,º

Tu fra primi intellettihor t’alzi a vole :

Saggio contemplator del biondo Wите.

پس

4

-r

st":lanel regie artiglio armeonant; -

Hebbe da::::ft"; ,

Perdebelar perf: ί inargiganti. * ** * * * *

2Fà con più degna ememora ily: ...),

ºញុំ:* Fulmini con烧 X™âᏃⓐᏗ2ⓐᏉ ←

** - *

v 43

enna ancoi là Moriº:

s. t ๓ St: 92. zis :

Alla Signor Licreຕ້ M．ກ．

S:அதிகம்i.
kagrimofo il sebeto ºde il miopianto, , -

Sà le penne d'honor leuataà volo -

Donna illustre,efºnфава, iituo van

க: :"
nuaghirmi per Fಶ್ಗ tanto,

Che jaria poi, (e mitganão il κoίo.. :

Più vitin ai tua Liră vdiff ilcanto
- - * * * .یه * * * * , |

Tratto da l'armonia,chefai d’amore

Sºrtº il Veneto ciel,doue hai tuJede, |

* 2: "Adria verreiperfarti honore.
Åſa Tiranna Beltacuiferbofede,

:la fatena,onde mi lega il core, و :

**"glie ancor la libertà dipi: " ·
وءانب??

Al

tho wanta ,

*t

يملع

i
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AfSignor Carlo Noci.

:Mpi d'alta armonìa gli antri,e le valli,

Mentre aecordi pastor rastiche auene, ,

Baile felue giocande,e l’ombre amene, i.

Bipiù nudi forir deferti calli.

Ebro d'altopiacer ferma i cristall:" "

Ognilimpido rio con pure vene; }

E con foauise placide catene * *

Fan le Ninfè tra lor trecce di balli.

Cangia Cliria in orecchi i lumifuoi, ,

E mentre auido in te gli volue,è gira ?

Pende da Parmonia He’verfi tuổi. "

Stuſid #ane il tua beleanto ammira, :
E jehº vinto in confeſa Apºi,ਾਂ

* a la samºgna tua tede la lira.
|

* - - |-

--, * *
« »:*? y *** s** • • • • • * * · · :',

Aisignor Giovincenzo Imperiale, habi.
. --.* 'វ្នំ iale, habi:

a

# Afeia il Re de le Mufe il facro horrore, s

a Solper teeo habitar l’onde Tirrene; Ti- |

E'l beldrappello de le Dee cambre . "

Pa i Montifeende ad babitar l'arene.

Riuerenti altuo dir l'alme sirene " '

Fai riforger da l’onde à farti honore; * .

Gratiefe deſtar l’aure ferene', * *

Es duri fcogli intenerir d’amore.

Ninfanon è nelmar, non è Tritoner

Scaglioſo name, habitator marino,

Che le fue glorie:e'l tuo valor nonJuone.

E à dolce hailo/file, e pellegrino, - -

Che credendotiin mar nouo Arione, |

All tuo dolce cantar corre il Delfino. . .

is . 속 Aj

رصن
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AIP:Pietro Alde della compagnia di
Giesù.

A:த்ா, !
C’hà la bianca del Pò muſicaJebiera †

O fono pur de la Fenice altera

Che coltanto immortal forgi à lefeller _

O'pur l'ali,cb’impenni illustrie belie :

La minifra di Gioue erge primiera,

Poiche einnalzi a contemplar con elle

Del Trino Sol l’abbagliatrice Sfera :

Sembri Çigno al candors/e/eiogli il canto, .

sei Fenice à lo stil purgato e/ole, * *

Et Aquite à l’Ingegno, Aquila almante: ?

Hor doni à Piero il gran Pierio ßuolº . . .

Triplicatº digloria# vanto, ;

Mentre à l'Ingegno hà triplicatº il vole;

. . . . . .' . : : : : " " ' . -

Al Sig. Conte Lodouico Teſauro;

Iffine riechezče in carte abbonda :

D:Teſauro il tuo felice Éile, . }
Ch’a la vena,c’hai tù d’Orofeconda,. .

Ogni altº Erario in paragone è vile, , ;

Le gemineseh’Aganippe ba dentro l'onda, , ,

De le belle Virtù l’aureo monile, , , ,

E la ĉetra di Febo aurea,egioconda,

Ne l’arca de l’Ingegno hai tà gentile.

Hor qual Cigno albergando hoggi Hippocrene

Di Vertà,di valor tanto hà decoro, -

Tanto honor, tanto pregio in ſe contiene i

Certo, ebe per comprar à bel reforo, .

*Peel riccº Dio, chefcettro in Pindo tiene,

** ſpºgliaria de la ſua chiama d'oro. i

- |- A
+
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Aksig. GiọHanniPalma. A

- Almą ancer’iada Giouenitdeſa: š, * Tx -

Mºst apoggiar di Pindo il facro Monte, ,

Pergir lunge dal Vulgo,efchernir l’onte

Del Tempo auaro, e del fugate Oblio. .

E mentre il corſo indrizzee’l piede inuic, sa

Oue d’Eternità ſcorne la Fonte, v.

Sento mancar le forze al deste pronte, ,

E fràfpeme,e timor caggio,e traulo. :

Tu,che daue Fermeſo erge le cime , \, i

Agrän paſi di gloria alterº ſali, ... : i

Me temer puoi děl Tempo acute lime... :

Segna ia meta ai pie deboli, e frali,

Reggi il mio bafo volo Augel foblime,

E per via di valor prefamíl’ali. ,,

Al Sig. Caualier Gio:Battifta Bafile.

Ome vi innanti al Sol tremola Stella; s

C : Mentre l’ofia apre al di chiaro,e riděte,

Confua chiaui dorate in Oriente, , , , ,

Meſſaggiera del dà l’Alba nouella.

Così dotto Baſil raſſembra qạella . . . . . .

Gemmanò, ma d’bonor face lucente, -

Ch’intorno al Sol de la tua, gloria ardente

Nel tuºpetto lampeggia altiera, e bellai

Ne par che di più bel riceo lauoro vº v . . . .".

Polfegir tua virtù, ne più belfregio . .

Veſttryche difeilahte, e lucidoro. . . . ."

Faccia il Mondo di te quel nobil pregie, a , i

Che delgran Dio dekfacro Aonio Choro,

Perche tal hai ſplendor, talcanto egregio ·

A K 5 Al
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Al Signor D. Carlo d'Aquino.

rfciolto da läserraai tiel nefali, Kf

E vai fi lieue à formontar lefelle ». *

Gbe Fenice non häþiume sì belle, ***

Ne sà franche la Fama impenna l’ali . "

Sà lefponde pompoſesetrionfali - -, *s* -

Nutre il Črati per te palme nouelle 5 ****

E le ſacre di Pindo alme forelle" , **--

Milleferbano à te lauri immortali: " *

lo qual palustre augel troup impedita - ? •

La via per sº gran volo; e caggio al fondo.

S'al ciel tento innalzar la mente arditas

Tu, che fei Carlo al volo angelſecondºn 2 .

Tu,che puoi dar col canto eterna vitai *

sà le bell’ali tue reggimi almondo, º . '

ｴ

: Al Sig. Nicol'Àngelo Eliſeo.

A Ngelo feithe di virtà fecondo ' ,

A sueli de la gran Fabbra ilchiuſa vrlo »

Ne tanto ſcopre il gran Signardi Delo »

Quanto penètra il tuo fauer profondo. .

Angelo tipuoi dir quagiàſecondo, |

Spirio Eliſeo chiamar ti puoi nel zelo:

che doue hà quegli in ſuo gauernº il Cielo i

La cura hai tù del pargoletto Mandº.

Tà con mafica mðşmadotta mano · · -

Temprise reggi le corde inſieme ordite

Ne l’afframento del bel corpo humanos.

Et accordandvla confafalite:. .. " --> *

Degli elementi con valor fauranº :* * * *

· Farguerra à Morte in nilungarle vite.

. : * * . All
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Að Signor Franceſco de Carolis,

TTV,ch’à la Pasca ineffrabitfai, ,

T Alustrefcorno, e glorio/o/cherno; -

43 mentre agli Egri darfalute/ai

Di nomeje divalor ti rendi eterno,

Almè,che requie in fuel gelato Verno · · **

2Ne la febre d'amor non hò giamai,

Nel duolo oetulto, e ne l'affanno intern,”

Rimedio apportaje refrigerto homai. - *

Deh con l'alta virtù,ebe ſerbial canto ·

Lamia Donna eonfola, ohimeda cui

&ende l'animamia conuerſain piants.

Così riparator di doppio danno, -

In apportando la falute à dui, }

Camparaime da morte, e lei d'affawns.

Al sig Gio:Battista Coppa.

Cerbo d'anni,e di virtà maturo * ’,

А Peria via de la Gloria affetti ibaf, "

Ei più chiari d'bonor ch'in Éindo furo

dºminaturaprestexa adietrolați.

Ecºn lºftil; ebe sì leggiadro faſi * * *
In tuerime d’amor candido épuros,

L’vltimofegno di Virtù trapaſ,

E vaidal Tempo,e da l’obhosteuro. |

Cºsì nel vago.Apriitificultoré *

Di quellefpiche (dando a #Otio efiglio)

: Ch'in campo di Virtà produce Honore, |

E come in fulfiorireanuto elgiglio, .

Et hàtedro nel fruttº vnito ifiore,

Mºstriin giouine età vecebio tonfigiis.*

i: К. 6. Allo,
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- A

Deb fe lunge da tè Safo feconda » n -s --

|
|

|

+

Alla signoraiſabetta Coreglia. |

|-

* ,

|

|- Errò Coreglia à venegar lafonda, º T |
Oue entrādo il Volturno alza il tuo vấics

Per riuerir la maestagioconda, " --

Che dimostri nel vifo apri nel canto. .

Inuaghirmi il tao grido heggi può tante,

che fara poi ne l'apprefarmia cantº -V

Ad ofruar tua meloda faronda ! . . .

Scorgerð.goderà quel biondo Nume », , ** **

Che la fehlera di Pindo accoglie feco.

Più chiaro in tè,che'n ful Castaliofurve.

AMa temo poi, cb’a lo ſplendor,c'hai teco

(Qualfrale oggetto à sì poſſente lume)

Owe lące ſpera, nan terni cieco- a --

Al Sig. Duca diS.Giouanni.

10me dentro vn’Egeb d’amari afanni,

ACome dentro vn horror di foſcoffato,

Mentre piangi Signor trà brunipanni,

Cantoformi d'amor, à dolcese grate ?

Forſe Tu da la Terra al Cielo alzato

Con franche penne e con fpèditi vanni .

Quella apprendi armonìa Cignº beates

Pergir qua già Trionfator degli Anni.

Così cred'io; poi che terreno canto, s

S? foaue non mai tempra, E9" accorda

Chi de la Lira,e de la tromba bà il vanno.

N’hauria di te pietà la Parea ingerda, .

Ma laſo poi,per non vdir mai pianto v.

Hi Deſtino la fè ſpietata,e forda. -

* g °. . A!
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Al Sig. Gaſpare de Simeonibus.

} Vando del Tebro io venerai teſponde...'

E contemplai le Merauiglie in marmi, - -

| E de’Latini Heroi,cbe’l Tempo aſconde

I trionfi,e le moli,e l’alme, e l'armi.

Da pià canali in più diluuij l’onde ^*

fcorſº precipitoſe,il pie fermarmi;

Tombe,Tempi, Teatri, Aule gioconde,

Eterne in Profe, e9" immortali in Carmi.

Poi folleuando de l’ingegno l’ale,

Cofa non vidi à la Città di Marte,

Che foſſe al tuo Valor pari,& eguale.

Soggetta è al Tempo ogni gran proua d’Arte,

- Ma tà per farne al Ciel pompa immortale,

Merauiglie canore alzi di carte.

Al sig. D. Hippolito di Costanzo.

D i Tbefalica Ninfa aeceſo amante. |

Sciolſe il biondo Rettor muſica voce, e

E del cor paleſando il duola atroce,

: Fè di caldi foſpir l'aria fumante. .

Ma Quella a par di Tigre in boſco errante, *
|

| che aligni melodia ſdegna feroce, . ::

* # Ddio maggior dri(zò veloce

| Æla riua paterna il piètremante. , :
soſpirò, lagrimò l’Arcier canoro, • • • • - * »

Quando l’auuide, che cangando aſpettº

Fà la bella Napea volta in alloro. " , *
| ·

Mafe bramana in teipietojo affetto; ,

Dousa con l’arme del tuo plettro d'oro,

(Generoſo cºstanzo) aprirle il petto. "

:, r* . A!'o
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!

|

Carloschiper defio d'ignobil vanto,

Alloftesto. ::: : , . . |

Er te Sebeto mio cinto d’allari. . . ... ----

J. Ergº signor le trionfaliſponde ;

* ſciºlto il piè d'argento ai lieti humori, |

Få danzar d'allegrexa intorno l'ondé. |

Freſebi ſmeraldifon l'alghe,e lefronde,

Viue gemme Eritree, fembranoifari i,

Imeji Canopèi,linguefaconde, |

FJºſpiri d'amor l’ombre,e gli odori.

Sgºméra Veſeuo homai l’arficcio ammanto,

B circondato di ghirlande noue, ,

Può cºn l'Olimpogareggiar di vanto.

Faecia ºgni altro Gigante audaciproие;.

Ch'addormentato daltuo dolce Canto »..

Non cara ei più diguerreggiar con Giotee..

Al Sig:Carlo diBologna... ...

Piegò de l’ALE fue faudaci antenne ----

S Pi Greti il volator Tifi inaccorto, |

Et oprò nauigante al ciel riforto |

Per incºgnito mar remi dipenne. . . |

Ma quando incontra il soleteco diuenne, - |

Pał wasto Abiffo di ſua luce affarto, -

*******fagitallidaenº, „. -
Efingremio del marſepolcroorleansB

Inefferto Canton s’innalza à volo,

Gade precipitoſo in mar di pianta.
žľa, tu cader non temihoggi nel ſuola,

Ferche sà l’ALE dektuo nobil canto, .

Pºdalostinelregolatº |ala.

|- * |- iiه = -
-

* *

*
|

, , , *

* ».

*/
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AlSignor Mario kota.

V l'affe del valorraria s'inuia **** T}*

La tua famoſa al ciel RoTalueenie; * * .

E nel torfosformarnobil ffente

strepiti di dolciſima armonia. . . . -.
Scorre l'ampia del Ciel candida via, * º * *

Senza temer del Tempo duido il dente, "

Si veloce ſa iki ch’al plaustro ardente: :

Simil ROTÆ la Fama hauer desia. **

Con questa in campo Elèo muſeo Aurigas :*

D'honorato fudor aſperſo intorno," ·

Stampid’immenfagloria eternariga. :

Se questa haueffe ilSol nel Carro adorno; ·

Fała più luminofo in ſua Quadriga,

Trionfante de l’ombre andare il giornº.

****

º Al sig. D. Giorgio de liMonti." r.

* E・f.㎝､「 Ci1､ "

Vande for de la Terra vfèo Gigante .

Spinto da infano ardir campo guerriere;

· E’n sà l'Olimpớlătidorestellante", ..."?

Scala d'Alpini MONT1 erfeprimiero,

Al(à cinto di Sel bracció tonante: * :

Nume vendicator Giouefeuero; . ***

* Efulminato fè rader tremante . '

De l’indomišofupi Forgoglio altero. * * *

AMa tu,che per vità poggi immortale. - *
Soura i #:A49NII al ciel Tifeo canoro, º

Wonteminò a fulminante Aralé. -

DiLaurpeinto in sà l’Empiréscioro :

Varcarfcuro puoi;che trionfale. **

Non oſa il citl di fulminar l’alioro.
.,T,... F*"..."۴۸ءاوهپ
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afstöddo sauelli.Marcheſe di Pa
. tie łombaràra- : *

Vl’ali de l'Ingegna alzarpi tante : , y

Non ºfnane il tua Nome in altº è fortºi ; ,

Ch’ad arriuar di sigran Fama il vanto».

Il camino è lontano il Tempo è corte. - ,

Pur dal tuo gran valor guidatoefcorto , , , , ,

Hoſperança da terra ergermi intantos 22.

E regolarmi in sà le penne accortº : , ? .

Del tuo purgato,e peregrino ranto. ", , :

Debole difaeristanco d'affanni. . . . . . ., s

Sà la Colomba taa. Mergo io palustre , e

M'appoggio folper trionfar de ghi Anni : :

Così picciðlo zł, na Augello industre, * ,

Del pennuto Real posto tà i vanni, :

Si fè coi velo altraipaggiando,illuſtre, º

All’Iſola di Gapri; doue habitaua il Signor

Onofrio d’Andrea. "

swa ､ ^ ｡ 第､“. 、 \ .. *

":NEda di gloria à rè l’Ortigia pelo, * 4

Ch'eſferęunast vant4 al Rè del giorno,

Iſolareke vagandº intornº interno ; :,,, ,

Animata in virtù parea del Cielo. , .

Spandi di viuo aĞzurro à l’aria vn velo, ,

Hor che fà rà gran Cignº in tè ſoggiorno ;

Sia di Zafiraogni tuo lemba adorno, si

Sia di Smeraldo ogni tuo verde felo. . . ::.

Seorra il Nocchier figurg hoggiquest’onde » .

Non tema più nel march Bolio state, s'y

E li fquarci la vela,é'l legnaafºnde, r,... :r:

Ji vento,ebe s’adìa frenvereiratos. , sastr;

Std qui frà nodi d'armonie gioconde, s a,

Pal canto di Costui prigione alato.

|- -

|

Ał

·
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| -

AlSig. Vincenzo Armanno ...
|

Incenzo à tà, che Vineitor prudents :

Del Guerriero Letal non temi i dan), ; ,

E ne la rota,ouef volgo« gli Anni

Sehermirtifai dal velenofo dente. . . . .

Tu con altera, e peregrina mente. , مtأ۲۰۰

Dipoetica gloria impenni i vanni;

E teſendo ala Parca illustri inganni

Te’n vai d’eccelſo honor carco,e lucento.

Spira per la tua lingua aura immortale

D’eterna Fama ai Nomialtrui, quaľbors

Tempri al canto gentil l’arpa fatale. -

Onde in dubbie, e stupor rimango antora,

Sefa quelche faità,canto mortale,

Q`d’dngelica Mufa arte canvra !

Al Sig. Protomedico Thomaſo schip:no.

I caligine fofºa ombroſo velo

'L’wfeiº aperto al veder mirë de om bratoj

Onde l’anima mia non può fuelato,

Perie fenestre fue godere il cielo. : ;

Sento in mezo delfen paurofo vn gele,

Chiafan'è de la givia il varco ofato; }

Ch'à farmipià,che l’occhio,il corturbato,

Per me torbido rota il Dio di Delo.

Ta, chai dal biondo Re doppia armonìa, -

Cignº, e Fificº eſperto, adopra intanto,

Che non mi copra ilumi ombra rì ria,

Pirösche d'Euſculapio hai degnº il vanto ·
- (E s’ha tanto valor la lingua mia) · .

Giurgerà cºl mio Grido aura al tuo canto.

* *

Al
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Al Sig.Gio: Battista Theodoro.

|- Vruo l'arro Febeo,mufico Arciere, ,

| Per faettan chimi ferì d'amore :

B contro un perta adamantino,e altera

Vibro de’verſi miei l’armi canore.

Mafar proua non può d'alto valore,

Controforte beltdidebil Guerriero;

Ne l'armenìa può mitigar quelcore,

C'hà di Libica Tigre, odio più fiero.

Tà, che col canto ancor l’Odio difarmi,

Ed'amor me lo ſfile opriloßrale,

Contro il cor di Coſteilancia ituoi carmis,

Così dous ilmio dir penre non vale, “, - )

Tu folriporterais con sì bell'armi, * : ?

De la Nemica mia vanto immortale... “?

Al Signor Gio: Berardino Sanfone. ’ ”

: Molo tà de Filisteo Gigante,
:

Contro il Veglio Letèo l’actingi ardente;

áit intrepido à lui nemica auamte -

Vibri muſeo Heroe lancia, eloquente. ,

Fºrogioua al Crudella falce,e'l dente,

Che contro i nomialtrui volge rotante;

Che tantº/ei nel guerreggiar poſſente,

Ch' ad'hauerne trionfo alma bai bastante:

Per virtù per ſaper robustoieförte,- -

Chiamato in campo à Ángular tenzone,

Puoi fuperarl’inſuperabilsorte.

Chimira le tue proue almo Campiones.

E/clama, e dice à trionfar diMorte,

Ne l'Italico cial/orge wa sanfone.
. -M

Per. •*
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PerlaSignora Catherina Barone.

தி:;திய, , ’

N:}"#::Alat: dei Fºgliestremiaceếnti,

„###slie dei margli almiiazen:
Ďa:::::tr:Achsel ordin ſºners:

ಗ್ಬಳ್ಲ#;
Da le rote del Ciel gli alticoncenti, -,

####tº d'armonia fºrbano inierº, *

Da i Ro gnººlti muſcive/etti, . .

*******************, , ,
Da:i: #Wifiplettrijuanieleſti. |

******да facestglie Artë e Naturæ, , ,

:ു്,

<μείου,ன்ன்ர்.

4||" signºraMargaria cesta.

9nna dirtinoºgiapoß’io terrena, 2 ----

D: dimortal no mostrialtro, chelmäto}

Palla tistimatei:matărițiene : :\ : *

Di/:ittà l'eseedi infants • , ,

Strema#re:me di sirena , , ** - * * . .

Kitale hai tà nonhomicidaintants :- »

Tichiamareidi Findo alma camena * v

************тній діана, 5
Ciprignati direichePalme accende ｡

Cºl valor de le luci, e de le thiome,

Ma fhe: maggior la tua belia riſplende:

Confuſo resto,e потiè dirti come د : "",

#::::::::a:a belidirenă, , , ,

சார்:
#*

·:

AI
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Al signor Gio: Franceſco Maia
. . . . . . Materdona. .

Aiaia dous truo ſaper Éstende --

Ml:(Perfară infra Mortali bºggi immer:--

Εβάινίηοή ραδιfenonton "σίε, (!"

pih:i:Èrche'lstreeipitiº attende.* - K.

.za asuii ściáîtua virtà riſplende: : :

ö::::::::::::nað dehole, efale :

ouetuſegni Porme àțene fale ? . ----

čia:Agita famoſa i volo imprende. *

De ferto ćolle in sà l'altera ei". . . . «

oue in grembo àſHono#tag:riºյայի, -

Frà primifaggi barrà là鷺|

και Άϊνέαίει διαπ. "
senza temer del Tempatiratº:::

;irirriர்:”

ais? essió de teitä.”

En del tuo gran CamillºEmoloparmi> ·

) T},ch’il Nome di Carlo ergifältero, -*

#if:atáim bröße deudi:mºre: :

Tafraicriba: signoria Rica:ni: ...
E i de l’oste inferħäł Éppoſ; àražmi, *

άκη Άγηθάϊονήίνες laio Cίειο:

iii :).
Costro il gelist) öbào ? . -

|

Eì:ään tvingið borribitants :
fºетафине,

Tâguidi l'àlme di Ciel col tuo bel tanto -

raήΐοποψανίταηionitionί αρκmίοι,:: -

rà la plānä,eità çRÖÇË innalzaintătº,

sj difingüte di gloris à lui೫.
t Al

2 à
- - -
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AlSignor Annibale Brancaccio. 2,

Principenell'Acc. de geinfuriatis,
Esta alfacro Furor sì dottofuolo, . G

O d’Annibale affai maggior nel vanto;

Tu,che l’Alpi mongia, ma vincifolo ,
L'Honor d’Arpino, e lo/plendor di Mantº.

Da l’Omára de l'Oblio gelida intanto

Tº lº rifueglia, e tu l’innalza a vola,

Con l'armonìa del tuo leggiadro canto;

Gol vago di tua Fama illustre volo. ::

Defia nobil Guerrier d'alto valore, et

:$nandº il fauº oricalco alto rinkomba;

Il Sapito FWRGR dentro il fue core. , .

Riebiawalor da l’Qtioſa towba, a.s., ..

Pestenspetti lorlalto FVŘoŘE...

E de la Muſa tua ſuona la tromba.

szi C :::::::::::: , . , si:

A Monfiguor Manfonio, Vefcouo

Y#.......فiلLaucl\:"*

:ملسو-ءاما»ـل"....ـهألمملا

^\"f. On leமு:ாண்கி,

NMº lefaere Wirtà ch’in te fur giảmiłe »

9": "agºstºmia à la tua ſacráfronte, $,

• I Castialler han d’intrecciar évfiume.

Sorach tà, ma ren eelesti fiume, , , ,

In findonò, ma fuel Galuario Monte e

La doue in cambio di Gastalio Fonte . . . .

Del Rè trafitto el fanguinofo Fiume,

Cignº non fei, ch'in funeral ſuecºſo
Cºnfua muſica voce al canto addita ., .

**** Мар: Prºpingнайёnet/preја, у
" Ma sirena del citi, shal mondo v/cita, .

وردنا

帅。

M

Altuº Nome, altuopregio boggiải,/്:/്.

&itelezniechefaisnāptioäivite.
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Al sig, D.Fabio Frezza Duca di Castro.

- - tà vicino άτανται l”onda Łºtale |

|- Šignor con egro piềmi vedofpinto ; ;

*** Ed’auara Fortuna oppreſſo,e vinte • .i.

Poco fpiro di luce aura vitale.

. In me volgendo il minactiojo strale, - - |

Del ſuo biancopallor Morte m’ha tinto,

E d’affedio d’affanni intorno cineo - |

s Non trouo poſa,ờ refrigerio al male.

Tu mio Febo fecondo, in cui l'affetto

Di real çortesta tien feggio immoto, - |

«Degna di tua preſenza hoggi il motetio.

Ch’al tuo nome immortal feruo denoto, ''

Non cadacatabella ergerprometros

4MajacFarti lapan Haje t'aima in 20f9.

• ོ ད ་ ་ ད ེ ན དེ *** ... » ». . . . . . . . . · * -

Alla Signora Andreana Bafile. 4

4. - , , " "/ " " : " -".

Val bianco Augello in fu’l Meandro vola

|- Fabbro di melodie foaui,e chiare,

e : Ch'in armonia s'aguagli illustre,é/ola,

· Ebeando la terrà il ciel rifchiare .. ' " --

Qual Serafino ène l’empireaScolax - 3

QualMuſa in Pindo,e HàdłSirena in mare»

Che la doice armonìa, che Palme inuola : ·

Scioglia in note d’amor sì doleise care f.

Deb s'è tanto piacer nel !!” ، ابهک |
Ët han le sfere melodia tè ella : · s.

Aprafi la prigione, ou’iofoncbiufo. * * * |

Sciolta da i nodi fuoi l’alma sì fuella, , , ,

Perche poſa dapošgiunta lafuſº, * + \｡

Paragonarquest'arvonia con queste- , :.
: , , º ; ੋਂ ੂ

- - * * * * * ***, ة۱۰..هو ." , : a Alia

: «

- -

!
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Alla ftesta.

Hi formò quell’armonicolausra,

C C’hai fra le bianche;es- ingegno/e dita?

Palgran/Maestro de l’Aonio čhoro . -

Opra si bella èa merauiglia v/cita (

E' prigionìa, c'hà di laccinol, d'oro

Il nudo Artiero in Paradiſo ordita :

Poich ogni vago fuo filo canoro,

Sembra laccio d’amorfilo di vita.

Rete è d'Amor, che per fatal defino

Fra dolci nodi d'armonìa viuace,

Lºga qgni cor col fuo valor diuino.

· Per trar dal fuono tuo fonne diрасе, *

Laſcia l’v/ata cuna Amor bambino, .

Ene la lira tua dormendogiace.

Al Sig Theodoro di Remigio.

4ggio Pittorehefimulando il vero

SHºrace ilfinto à merauiglia fai,

#cºn l'occhio ingannando anco ilpenſiero

Y##efenſº al color pingendo dai •

**ť ºbe de le fue penne il cieco arciero

Il pennellotiprestie’l Sole i rat;

***"bordı bella Donna il voito altero

Śpiegando in ombra,e figurando vai,

Figlia di Lui,che pinfe in Čiel lefelle

:4 the bella ristima alma pittura.

9:deforto fra noi raſſembri apeite

Tamfarte feopri in ogni tuafigura,

9": "qëre tue ne l'offeruá, belle,

Ина!di/repola tua farſ Natura.

| Al
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Ogli l'azKurro al Ciel,guido è più bello,

i L. A l’Aurora,G al Sol l'ostro più fino ;

De la benda d'amor forma il tuo lino, -

E de le piumefue fatti il pennello.

Pingí l’Idolo mio,chefembra quello, i

Ch'in Crotone adombrò Zeuſ diuino -

Tà ch’auuiuarl’effinto hai per defino,

Tanta hai Virtù ne l’immortal pennello, .

scegli con arte, e con miſura poi

I natiui fuoi pregisindi gli adombra ,

S’hoggi à glorie nouelle alzarti vuoi.

Ma qual nouostupor l'alma t’ingombra,

stupido,é incantato d gli occhi fuoi , , ,

Tù da faggio pittor diuenti vn ombra :

- Al sig. Franceſco Bracciolini.

Ant’alto vai col tuo foblime Ingegnº,

Se fciolto parlì,ò fe canoro feriui i

Che vincer puoi ne l'Apollineo regno,

E le Cetere Etru/cbe, e i flettri Argiui.

E sì franco da Terra al Cielo arriui,

E ſcorri per la sù di ſegno in ſegno,

che non fà, che non è trì ſacri Riui,

Chi aguagliarti,ò ſeguirti hoggifa degnº,

Cade:# in mar di duolo ,

Prouando nel cader a’Icaro il falto »

Chi penſa girdoue tàpoggi à volo.

Tenta il Tempo guerrier mouerti affalto; .

Ma non può,ma non tà debil nel volo,

Correrìt lieue e/oruelar tant’alto.

Alla
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|

Alla Naue Panegirico N.

Eda a la Naue tua FABRO Canoro

Quella, ch’adduffe in Colco il Greco Du

4@hel a che trionfante in Ciel rilisce, (ce,

D’Argolico Ingegnier nobil lauoro.

E quella pur,che con antenne d’oro

Stampa tra bei Zaffir folchi luce,

Oue eſperto Nocchier Febo conduce *

Del ſuo vago ſplendor l’aureo teforo.

E ceda ala tua Naue anco pur quella,

Che l’Egizia magnanima al giocondo

Suo Latino Amatorformò sì bella.

Hor va dotto Nocchier,Tif fecondo; *

Scorto d'vn Alba, che t’è guida,e stella

Fà di muſica merce allegro il Mondo.

Al Signor Lelio Guidiccioni,

N tè Lelio riforta hoggi fi vede

Iಥಿ! infieme,e la Romana Lira,

Che mentre Signoria d’alme poſſiede,

Eterna a i Nomi altrui Virtù reſpira.

Ben la gemina gloria in tè fi ammira -

Cb’al tuo Canoro Zio gran Fama diede;

E di Lui,che nel Ciel perpetuo ſpira,

Nelfanguese nei valor feu degno berede.

Mafe Cantor,ma fe Scrittorfelice,

Le bianche piume imporporando poi,

Egli da Cigno diuentò Fenice.

Sarai pur tù gran Semideo fra moi

Per l’armonìa,ebe dal tuo stil s’elice,

Aſcritto ancor fra Portorari Heroi.

L A
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Al Signor Antonio Abbate,

Enta l’Inuidia rea noua Medufa

Affafeinar de la tua Fama il vantes

E de la tua così feconda Mufa

Isterilir così facondo il canto.

Ma sìstruggararea fra l’ombre chiuſa

Di tartarea fpelonca in mexo al pianto

Che'n tè dal ciel sì gran Virtute è in fufa,

Cbe non curi di lei tofeo, ne incanto.

Tà,che forgi guerrier di Palla armato,

Di quefia Maga muſico Perfeo,

A troncar t’apparecchia il capo irato.

La vifa non temer del Moſtro reo,

Va fu’i Corfer de la tua Fama alato »

Che ben di lui riporterai trofeo.

AlSignor Ottauio Felice.

len l’onda delfauer purgata,e vius

6tiauio à featurir da Greca Fonte,

Ghe dotata digratie illuſtri, e conte

Gl’Intelletti feconda,e i Nomi auuiua.

Attica fà la Generofa Diua,

Che per Madre,di Gioue bebbe la fronte;

Et egni Mufa del Pierio Monte

Altro non è,che Donzelletta Argiaa.

Ben fai tà che per trar Linfa sì vaga »

Non in Cirra ne vaisma corridoue

Da l'Homerica Bocca il fiume allaga,

Qui del vero ſaper l’onde ritroue »

E noo inuidij Alma FELICE,e paga

L’Ambroſiassb’è nel Ciel behanded Gioue.

| |- Al



255

;

州

*

Al Signor D.Camillo Colonna.

Enta l’Onde folcar l’Ingegno ardito,

Su’l Poetico Mar nocchiero accorto;

Mapoſcia in sì gran pelago finarrito,

Non sà trouar nel fuo viaggio il porto.

Speſſo da negro turbine affalito,

Perde l'arte elfaper naufrago, e mortoj

E ſpeſſo(il legno lacero,e/druſcìto)

O torna indietro, ò fi rimane afforto.

Speſſo a lo ſceglio di Fortuna infano

Attrauerſa,ev intoppa;6, bà talmorfo,

Che immoto reſta, e s’affatica in vano.

Tù,c'hai si vaſto mar corſo,e ricorſo

Camillo,a i tempi nofri Hercol Romano,

Con la COLONNA tua ci ſegna il corſº.

Al Sig. Gian Carlo Coppola.

* Id dentro Nubidifallacie infane

Ꮐ: habitator cieco,6 errante,

Contromifica Luna,ardito Cane, |

Ne la Vigna di Dio forfe latrante.

Ma per magìa, ma per virtù ſpirante

De le tue note angeliche,e fourane;

Come d nouelle Enea Cerbero auante

Preſo d'alta armonìa,muto rimane.

Pur fe contro di tè con ceffo irato,

Per atterrirti nel Pierio Choro,

Vien che desti di nuouo empio latrato,

Tù del Heerufeo Duce Heroe Canoro

Perche/erria le fauci il varco vfato

Lancia in contro di luifei Globi d’oro.

*

<! - v L 2 Al
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Allemin.Sig. Cardinal Guido Bentiuoglio,

e sig. Conte Andrea Barbazza.

onfolper Lui,ch Eroico eſpreſſe in Cäti

Di Guerrieri,e di DonneArmeel Amori,

L’Eridano pompoſo erga i ſuoi vanti »

Mille innalzi Ferrara archi d’honori

Mapurfrà Cignifaoi dotti,e canºri

Per voi Guido,ố, Andrea fi pregie vanti,

E fol per voi più trionfali alleri

ogni Mufa nel Pò coltiui,e pianti.
Due Fenici,Due Stelleanzi due Soli

voi nel ciel de la Gloria heggiJpandete

Eterni raggi,e ſempiterni voli.

Foi l’Herculee Colonne in Pindo fete »

che per Fama,e per gloria illustri,e foli,

Termine a la Virtù già posto hauete.

Al signor Guido Cafone.

Cerbo d’anni à rintracciar mi diedi

A: de pafi tuoi l’orme honorate,

Cb’in sì cadente,in sì canuta etate

Così belli fra noiſtampando riedi,

Deb ſe precipitar talbor mi vedi

Da l’erte di la sà feofcefe frate,

Tàliguſtico Heroe, tu nobil Wate

Per šrigide vie feorgi i miei piedis

Mentre bomai de lá viia il corſº haipirnºs

Mentre từ dal guidar fei dettº Guidº,

Al mio giouine error da legge,e frenºs

se riuerir non poſſo boggi il tuº nido,

Se non godo il tuo volto:adoro almeno

De la tua Fama il riueritº grido.

--

|-|

|
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Ritratto di S. Girolamo del Caualier Gio

ſeppe Riniera.

Inta nò, ma verace ecco fi mira

Aderaaglia de l’Arte alma fattura

Priua difenſo à l’huomo il fen/ofara

E muta parla, G’ infenſata ſpira.

In sì bell'opra attenta i lumigira,

Efefeffa trouar non sà Natura:

Stà dubbia l’Arte,e’n sì gentil figura

La tua bell’Arte inuidio/a ammira,

Forfe Angelica man moffa fra noi

Di quella eſpreſſe ogni ben fatta parte,

Che’l Ciel sàpingerfol celesti Heroi,

Mapalefi la Fama in ogni parte, -

Che Riuiera la fè perfar dapoi

Coi miracoli ſuoi più bella l’Arte :

Alla Sigaora Artemifia Gentileſchi, pei

lo Ritratto d'Apollo.

Osì bello o gran Donna in tela haipinto

De le mufiche Ninfe il biondo Arciere,

Che d’immenfoftupor ligato, e cinto .

Giudicar non faprei s’è finto, à vero !

Mestra (di lauro il capo ornato,e cinto)

De le fue corde dominar l’impero;

- Està con sì bell’atto al fuono accinto,

Che m’inganna că l’occhio anco ilpenfero.

Benfra le proue tueffupende, e rare,

Che non temon del Tempo inuido gelo,

Degno e nouo miracolo mi pare.

Stupiſce in riguardarlo il Rè di Delo,

Epiùpompofo, e luminofo appare

Pentro la tela tua,che nel fuo Cielo.

L 3 Alla
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Al Ritratto della Signora Andreana Bafile )

di mano di Bella Donna Romana. ,

opra Zeuſi,ểr Apelle innalza il vanto» |
S Sia l'Aurora appò tè di feorno tinta; |

Hor che (ſenza abbagliar le luci alquantº) , ,

L’alta fembianza bai di Coffei dipinta

siede con bianca man sà l'Arpa accinta

A"fuegliar d’armonìa placido incanto »

E fi viua raſſembra,ancorche finta,

che gia n’odo la voce,e godo il canto

Diſpieghi in campo l'hºrrida bandieras

ba l'arco vibri il velenofofrale }

|

*ری-

P

Contro Coſte la difpietata Arciera. |

a colpifuoi non ρμό cader mortale s - -

Non può cader, che trionfando alterst {

E'më ia tela tunfatta immortale • -

*

|

îl Sonno, Pittura del Sig.Guido Reni:

Questi förfe il fønnaechiofo Wume ;

chejparfe bà l'ali fue dimsolle argento 7.

Ch’alberga ogn’bor l’Obliuio/o Fiume »

E và negli occhi altrui placido,e lentof

Io ben l'offeruostupido,9 intento,

C’ha in braccio à Pafithea pofar costumti

Et intorno li veggo il dolce ventº

Tremolandofpiegar l'aeree piume.

opra de la tua man ſaggia, & illustre

Guido è ben Queſtisch’a dormir n’inuita, {

Delfoſco Lets habitator palustre. |

E versch’è l’ombra ſua lieue, ementita s

Maper virtù del tuo pennello industre,

Ma’i fratel de la Morte, eterna vita.

Al

|

*

/ –
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A Luigi Pliniſcalco, ritrahendo venere da

bellistima Giouinetta.

E vuoi de la Beltà stampar l’Idea,

S E di Ciprigna effigiar l'imago;

- Volgi il guardo in Coffei cupido,e vago,

Che gli occhi,e l’alme imparadifa,e bea.

Penfier di Paradifo in mente crea,

Mentre pingi di Questa il bello,e'l vage,

Che rendendo il mio cor contento,eРаgo,

L'alta.fembianza ha de l’Idalia beả.

Fà,ebe degli occhi ſuoi chiuda le stelle,

S’hoggi non vuoi con tua vergogna, e Акоte,
p. Tºfo abbagliartia to ſplendor di quelle.

Sopra Zeuß d’honor poi f’alza a volg; * *

Ritraffe ei Citherea da fette Belle,

Ma tà la trahi d’wnafanciulla ſolo.

Zefiro,pittura del Caualier Maffimo:

Loriche fai r ch'd più poter volante

CWölaſei homaide le tue winfil choro?

Se ne l’arfura tua brami ristoro, « **

Affetta là l’innamorate piante.

Ecco il tuo di Canopo alato Amante,

Chepompafa de le fue piume d'oro;

stui di Maſſimo Ingegno opra,e tauoro,

Vedef in breue tela hoggi ſpirante.

Vola ſenza ad prar rete,ne laccio

Belgran Fabbro di Lenno opera illustrer.

Seringilo (è bella Dea)/tringilo n braccio.

Non temerebe ti fugga egli dat feno: ,

Gheţerincanto dº vn þennelisindustre,

Partir non puote il Volatorfereno. **

4 Del
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Al Signor Carlo Gualtieri. *

Hi del biondo Lieo l’onda odorata, !

Carlo caro à le Mufe, hoggi non beue,

Ne và confronte di Corimbi ornata,

Fra’l Collegio di Febo entrar non deue.

Chi defa d’allungarfuo corſo breue,

E la vita menar lieta,e beata,

Erger l'Ingegno al Ciel/pedito,e leue;

Beua Ambrofia Lenea placida,e grata,

4Questo Nettare folguida ti fia

Soura Parnafo; hur che poggiando vai

· Per Afcofcefa, e montuofa via.

Tà beuendola, d’Oſtro il volto fai,

E si bell’Oſtro a tè prefagofia

De la Porpora poich’almanto haurai :

Al Sig.Anton Maria Verduzio. |

Hebe à l’Edere tue ceda gli allori,

Et d tuoi Socchi i fuoi Cothurni Athena,

Qual’hor rappreſentà tragica pena,

E i Tiranni ammonì de'proprij errori.

Hor che faggio Teſtor d’illuſtri Awori,

Sł bella ordendo vai comicafcena,

E con facondia candida, e ferena

Fai d'argute facetie allegri i cori.

Per tè già miro andar Thala rudente,

Maſcherate le Gratie, e intorno intorno ;

Ne la ſcena danzar di gloria ardente .

F già di lampi in Ciel Comico adorno,

Perfomigliarf à të Febo lucente,

Rappreſenta la tà gli atti del giorno.

Al
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Al Sig.Thomaſo di Leua.

Vºl Tebro anch'io, per mendicar gli

Peregrino bramofo errando andai,

E Theatro d’infolitiſtupori,

Maestofa Città Leua io mirai.

Dietro falſe fperanze iui lafeiai

La libertà fra volontarij errori ;

Ma di beni fugaci ombre trouai,

Et indarnovi fþarf opre,e fudori.

En van del biondo Dio Cultor Canore

Rigai con onda d’amoroſopianto

Sopra i colli Latini, il Toſco alloro.

Chief ben rỉ, ne trouarfeppi intanto

honori,

Chi à par di Mecenate à pre{zo d'Oro

Compraſe mai da la mia Muſa il ca

ÁISig. Biagio Cufano.

nfa»

TEdi mille in tua Patria allegre fonti;

Mormorando cader limpide,e viue;

Lafciar i monti lor l’Aonie Diue,

Per habitar di Vitulano i monti.

Miri ancor, fe deſcendi,0 pur furmonti,

Palla feder trapallidette Gliue,

Spiche.pampani, e roſe,e à l'ombre estiue

Delia, Cerere,e Bacco alzar le fronti.

Godi in mezo le querce ancor giocando

Quel Secolo beato ancorche humile,

Che nel prima natal godeua il Mondo. .

Ma chi quefa ricerca Età gentile ,

Trasferita con ordine giocondo,

La troua poi nel tuºfelice/file

E. f. Alla

|
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Alla Statua del Sig. Caualier Marino:

Cco del gran Marin l’alta fembiante,

Chefù di: Età l’Italo Orfeo;

E' di Toſca Lifppo opra fpirante,

E del l’Arte Fabril pompa,e trofeo.

In Virtù d’armonia Rettor Febeo

Spirto infuſe à le rupi,alma à le piants»

E del figlio di Mirra il cafo reo -

Soſpirò,lagrimà trágico amante.

Harfe muſica for Ka al mondo vdita

E viuifica i marmije i faſi fpetra,

Come questa ei non fd proua gradits 7

Sè feſſo animaria di fredda pietra;

Ma per timor,ch’ei non tornaffe in vitas

Saltò la Parcane gli ſpezzò la Cetra.

Al Sig. Franceſco de Petris.

E porgi alti CONSIGLI Heroe togate ,

E norme di Prudenza infegni intanto »

Campian di Verita pugnando armato

Nel Caufidico Foro acquisti il vanto.

Se Latino Cantor folleui il canto, .

Del Parnefico Monte in cima alfatos

Vincer di gloria puoi Venoſa,e Manto.

Fugar la Parca,e ſuperar il Fato

E ſe dotta Scrittor d’illuſtri Annali

L’alte Memorie inuoli al foſca Qblio;

Scriuendo, i Nomi altrui rendi immortal:

Gaià Verace in vn,Canaro,è Pia : ”

Con ire Virtù mirabilmente eguali ,

Hai Per Anselle Astrea,Minerma,e Clío :

, ***

* Af
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Al Ritratto della Medefima Signora di -

propria mano.

*

Ceo la tua beltà gemina fai,

Hor che la tua beltà pintamiſpieghi:

Ecco,chefe la luce empia mi niegbi,

Almen del volto tuo l’ombra midai.

Senza fuggir fem(a partirgiamai,

&à chº vdirai pietoſa, hoggi i miei prieghi,

Ma come (ºgranſfuþor) m'ardie mileghi,

Mi lufínghi,ới allettie immotafait

Deh tà l'alto deforendiin mè pago;

Come qui ti pingesti hor col colore,

Cosìfampami al cor volto sì vago.

Morte,c'hà diferir forza,e valore,

Per non offender la tua bella imago.

Non ardirà mai di taccarmi il core.

Alla medefima Signora.

Erfar Tamba ſuperba,Areopompoſe

Di magnifici marmi,e trionfali,

La Reina di Caria al morto Spofo

Mille à l’opra inuità Fabbri realis

Tu con atto più degno,e generoſo

Diporfidi non gia caduchie frali;

Alzando al nome tuo Tempio famoſa

Mille deſti d cantar Cigni immortali.

4Quella di marmi (in ſuperar la Sorte)

s'armò contro l'oblie, tà quello oppreſo

Ne le pitture tue viui più forte.

O di proua stupenda vltimo ecceſſo,

Per trionfar per debellar la Morte -

· Kal più la tela tua,che’l marmoիմ, !

* 「丁下丁 L 6 -
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Al Sig.Giacomo Filippo Camola.

Ꭰ rfablime virtù balza/co/cefa

inimofo poggiar Camola io tentº,

õue febiera di Saggi in cima afeefa »

Fa à dolce intonar dolce concento.

Ma tale in mezo del viaggio io fentº

Di Fortuna,e d’amorrigida offe/s,

cb’arrestando fra via debole,e lentº,

· Tant'alto poi di furmontar mipeſº.

Cisco è l’vn,l'altra è forda boggi al miopiátoj

uesta porta la reta,e quegli il telo»

sõl per hauer de la mia morte il vanto.

Prieghi à Gioue offrirà d’ardente zelo

(5e tu per me lor plachi boggi col Canto)

che la Cethere tua traſporti in Cielo.

Al Sig. Giulio Ceſare Sorrentino. -

Id non ti diede il Ciel sì nobil volto,

Sì altero Ingegno,e fi purgatostile,

Perche haueſi in amor profano,e vile

Tra delizie, e tra luffi il corſepolto.

Sà,da vana belta libero,e ſciolto

Leuati ſopra il Ciel Spirto gentiles

E de begli anni tuoifu'l verde Aprile

Lungi ti vegga andar dal Vulgo ſtolto.

Sdegna Ingegno Febeo belta venale,

Cheಘೀ dimostra,e à/conde frodi,

Et al faggio intelletto inueſca l’ale.

Se荔燃 Fama incoronar di lodi,

e bellezza desij non falfa,ofrale,

Frà l’Idee di la sà #: :

- Al

|
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Al Sig:Conte Anton Maria Terzo, Softe.

nendo le Concluſioni in prefenza

dell’Altezza di Parma.

Eneroſo di Palla almo Guerriero -

JTSembri Illuſtre Signor nel dotto Agones

Uue pugnando intrepido, & altero

Dimoffri il tuo valor faggio Garzone.

L’Ingegno hai per magnanimo Corfiero,

: Oue caualchi Vincitor Campione

E la tua ſpada vincitrice il vero

Onde abbatti de l’Hoste ogni ragione. •

E'studo il tuo fauer d'Ingegno Acheo

Cºn cui rintu(xi ogni Auerſario ardito,

Che d'acuti argomenti arma il Liceo.

Pugna vincie trionfain campo v/cito,

Et habbi in fegno, & immortal trofeo

, L’AZZVRRO Gigiio à la tuaPalma vni

- (to.

A Giouinetto Poeta,Caualiere. -

Arte sẽbri à la ſpada al volto Amore

Formidabile in guerra,in pace armate;

L’vn dimo/tri in belta, l’altro in valore,

L’vn ti rende temuto,e l’altro amato.

Ma fe forfe tu/ei quel Wume alato, -

Come l'arco,e lo stral non mostri fuore ?

L’arco de la tua Lira è l’arco aurato,

Chefcoeca verfi,e purfaetta vn core.

Bello , e forte raffembri Amore,e Marte,

Ambiarditi ne l’armi,ambiguerrieri

Saggi in oprar de la milizia l'Arte. -

Porta le penne Amor, Marte i cimieri;

Tà moui ancor,per illustrar le carre,

Họr le penne de l'elmo,hor de pensteri.
- Af
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Al Ritratto della Signora Ifabetta

- Coreglia.

Mro in tele Iſabetta ancofpirante,

Di cortefe pennello alma fattura

rer cuigran tempo entra besta arfura

Soſpirò di veder l'alma anelante .

Vagheggio in ombra auuenturoſo amante

Chi di mirar per Fama hebbi ventura a

Chi Palla,e Citherea nel vanto oſcura

E di Calliope è a trionfar bastante.

Ma,come Imagin tal,ch’dmor m’adduces

4Quella viuacità non mi comparte.

Che ne l’Ingegno di Costei rilucet

Non moſtra ciò de la Pittura l’Arte a

Che queſta bella,e ſpiritofa Luce

Mirarþoß’io me le fue dotte carte.

Advn Ritratto del Sig. Gabriella Chia

breraسمهب

)/fui,che d'Amedeo Cantà gli honori »

Di Pindarica Cetra Heroe fioritoi

* E lungo il mar del Sauønefe lito,

D’Afera fen venne à trafportar gli allerii

Ecco, come in virtù d’altićalori »

Viue ad onta di Morte à l’aria vfeito;

E l’Oblio minacciando,e’l Tempo arditos

Par che voglia ſcoccar colpi canori.

Desteria, ſcioglieria muſico intanto

Note di moledìa l’almo Ritratto,

Per emular di Greca Mufa il vanto.

Ma/sta contro il Pittor/degnofo in attoi

Ch’inuidiofo del fuo nobil canto,

ĝenzamanºſenza lira heggi l'bà fatto.
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Al Sig. Giacomo Arcamone;

Atieoſa Quiete, Otio operofo

Prendi Signor frà l’Otioſa ſchiera,

Eſeura tutti al Giel franco animoſa

Miri del Sol l’abbagliatrice sfera.

Ne l’Otio de le Muſe ami il ripoſo º

Sopra rigida balza, anima altere

Oue poggiando intrepido,e gioioſo

Sembri al guardo, es al volo Aquilaverē:

Così d’Eternità t’apri leporte ** -

Senza temer de l’iracondo frale,

Chevibra ai Nomi altrui l’horrida Morie:

Trionfa de l’Oblio guerrier letale ;

Perche di lui trionfsecco la Sorte (l?!

T’alxaaneerne l’Infºgnø4Rçoiwmorte:

:
*

經證溉

هبههج.



|

268

------------------- ** . ళణ్ణ;

. {

-

•4 •

S ON ETT I
D I D IVE R. SE

ALL AVTORE:

A Republica de’Letterati viue fem

za lite di precedenza. Non viene

à farfi maggiore di merito,chi viene re

putato maggiore di ftirpe. La Sapien

za, ch’èluçe, non fopporta l’Ambizio

ne, ch’èfumo. Pocovagliono le prero

gatiue del fangue, fe non s’accoppiano

coipriuilegi dell'Ingegno. Sono i Ti

toli de Nobili, è mendicati fplendori

degli Antenati » ò momentanei beni

della Fortuna : E caliginofo nel Cielo

della Gloria chinon poſſiede altra chia

sezza; che quella della Nobiltà. Le »

Must fi fertſono de’Monti, non per al

zarneTorri alla Superbia,ma per folle

"De Troni alla Virtù. Chỉ procede
- 钴

|

|

|

|

)

|

|

|

|

|

– 1
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con paffo d’orgoglio, dirupa da ಸಿ.

fo con falto di precipizio. La Pecfia , ,

che fi contenta di poco , non è antica,

dell'Arroganza , chenő fi fazia del tut

to. Abbraccino adunque i Seguaci del

la noſtra profeſſione la picciolezza del

l'Humiltà, fe vogliono confequire l’in

grandimento della Gloria . Tolga il

Cielo. Ch’io prefumeffi d’offendere L.

con queſto righe, chi m’hà difefo dal

Tempo con tante lodi : fe l’accufaffī

d’ambizione » io meritarei effere ri

preſo d'ingratitudine ... Hò ragio

nato così con amicheuoli ammonizio

ni, non con indiſcretirimproueri. Mi

confeffoàciafcuno quantofcarfo di me

rito » tanto carrico d’obligo. Io conn

fcendomi debitore di tante famoſe_

Penne,che poffofar altro che render lo

di perlodi,eringratiamenti per gratic ?

Quelche m’hà ſpinto à dir ciò, è ſtata.

vn accufa,che mi fù data nel Tribunale

d'Apollo, per cagione di precedenza .

Si querelano Alcuni di me, ch'io non

habbia allogati i Caualieri ne fuoi

conueneuoli gradi : Ond’io per fenten

za de'Configlieri di Pindo, e peranter

ticare la ſtima,che fò di tntti (defcriuế

do inomi di ciafcheduno) per non in

correre nel difordine della loro difgra

tia, hò voluto offeruare l’ordine del

l’Alfabeto.
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Del Signor Antonio Baffb.

oi,ch’angufti al penfer gli ampi Eleméti -

stimando, al Ciel l'ingegno audaei alČa

E mentre iui ſpiar Natura oſate, 4tº.»

Dite finte ei vantar Sfere,e concenti :

Volgete faggi hor quà l’ali a le menti,

in cui riftretto in carte il Ciel mirate,

É ben fia,ch'in tai metri indi affermiate,

Veri ſua mole vfar globi,& accenti.

Altri fà,ch'in Sebeto alma racchiuſe

Canora sì,ch’a noi fuor de i lor veli

Le noue ornata efpreſe Eteree Mufº

Hor di tui taccia i lauri,e fol riueli |

Fama spirto maggiorsch al fuofdiffuſe

con l'armonia,non che lor Muſe,i Cieli •

Del Sig. Anello Lottiero.

Egli afetti de l’huở ch’è vnpiecielMödº
Lo’Cieli dimoffrar l'inſtabil via

Pie la tua faggia mano,e come ei fa

Hor meſto,hor lieto,hor nšpudico,hormödo.

Degli Orbi ammiro in ben tauor facondo

L’ampiezza,i motii lumi,e l’armonìa,

E di lor foſtener Febo deſia

Quaſi Atlante nouello il nobil pondo:

Mafe lo ſtil dal bel tenor,che giras

- Prefe il concento appò lui perde intanto

Il paragon de la famoſa Lira,

Wobul Cantor con quellafi diè vanto ,

Fandar Città, che le fue glorie ſpira,

Mstà fabri chi i Cieli hora col canto.

Del
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Del Signor Anello Sarriano.

Orran color, cui di vagar defo

Ngui ſtupor cercando, ipettiingombra;

Quì doue armônioſo mormorào

Fonte fai tà d'eterni lauri à l’ombra.

Nettarfcaue, ond’ogni duol à ſgombra

Sgorgar vedran dal tuofamoſo rio,

Onda, ch’vnqua monfa tinta, tº ingombris

Da l'onda empia,e mortal del nero Oblìa, 7

Ma dolci merauiglie in terra fole -

Godran pofeia in libar l’acque gioconde,

La cui doleezza altrui bear ben fuole,

E beati alpiacer,ch’iui s'afeonde ' ’

Griderangiunga quà chi beuer vuole

I’onde cangiate in Cielisi Cieli in onde:

Del Sig. Antonio Theodoro.

oNTE,ɛb'aperto in Pindo ampio Oceandº

Rauuiui il facro alloro boggi languentes

Preſſo il gran pregio tuo gareggia in vane

D’Aganippe immortal l’onda forgente.

Scorgo per l'acqua tua la gloria ardemre

Prender dal Tempo dvalicar lontano 5

Che nè tuoi ricchi humori ba l'Orienta

Di Virtừfenxa Occafo,il Sol ſouranoe

Rauchifon di tue linfe,al mormorìo,

Gli armonici del Cielo orbi ſuperni i

E fon febermo i tuoi futti,à quei d’Obligº

Tumido hor corra là ne campi Auerni C

A' danno di ciaſcun di Lhete il rio,

Ch'egli/ommergei Nowhetu l'eterni:

맥
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- Del P. Aleſſandri Muſtacchi.

Ela fourana Machina rotante. s

Horche t’accingi a fottentrare al pondo |
|- Per foffener quel luminofoMondo

- Mufico Alcide,armoniofo Atlante.

L'occhio primier del Ciel, che la fellante |
|- Famiglia regge folè à tè ſecondo »

AMembre di maggior luce ogn’horfecondo
幫 NOVE CIELI illuſtrarfia, che ti vanti.

|- Ceda à tè la foprema alta motrice,

· Che degli afrigirando i varij aſpetti

| Indi maſchio valor la terra elice.

Cedajche Tu confi canori affetti

schiera ne guidi al Ciel,ouefelice

Fia che gloria immortal per tè n’aſpetti.

Del Sig. Antonio Tarentino.

F le sfere rotanti,il moto alterno

De glierranti Pianeti , i varij giri |

Fai ch’in rue fagge carte il mondo ammiri

Em lator del gran Motore eterno.

Dir qual Phebea col chiaro influffo interno

Variando fembiante in Ciel rì giri,

Come il Cillenio Điofacondia ſpiri,

E come Cipria,e'l Sol ne dia gouerno.

Come Marte crudel gli empi furori,

Ne l'alme accenda, e come il gran Tonāts |

Benche fulmini auuenti,auuiui i cori. . .

Come il pigro saturno erri incostante, -

Rºlfereno del mondo,empio fcolori, |

Solo è della tua man virtù ſpirante. |

Dei
:

* |
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Del Sig. Andrea Vittorelli.

C: doue per fregi,e pempe ogni hors

Serue Jehiera idolatra ai regij chiefiri

Faſi in tuołPindo ambitiofa ancora · ·

Cliosma mendica fra le gemme,e gli ostri.

Fato de i facri Ingegni, il mondo honora

Altro fudor,che quei di fparti inchioſtri,

E tal ch’inferior Virtù già fora

S'auuien mai,ebe col luffo è pugni ò giostri :

Girolamo,per oro à noifol baſti --

Quel d’aurea Cetra,efcorno al puro elettri

Anguſti campi dnoi/ano ampi,e vasti.

E Rè crediamci di corona, e ſcettro

Se tal'hor lunge da ricchezze e fasti

Orniam de fiori il crin,curuiamº il plettro:

Del sig. Anton Maria verdutio.

Per virtute adefcar nel vaſto Mare

De le ſcienze,e sì profonde,e rare

Son; che per parte trarneio mi diffido:

Vola il penfier,doue di gloria il grido

S'ode del bel Sebeto a l’onde chiare i

Ma'l mio vil gracchio vnqua nő de turbare

4Quello di nobil Cigni egregio nido.:

Mi arretro dunque,e volgo il pièful monte

Sacro ad Apollo, e con Heſiodo almeno

Peſcarprefumo al Caballino Fonte:

Ma’l tutto in van, che le feienze à pieno

Solo(L’autor de Noue Cieli) ha pronte

Fºntanella è, s'hale Virtù uti/enº.

G IR0 L’AM0talhor lungi dal lido
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Del Signor Biagio Cuſano):

Hi det fereno ciel giamai tra l’Acque

Mirò fecehiarfi,e traſparire i Cieli,

Hora d'vn Fonte criſtallinoa l’Acque,

scorga apparirinon trafparire i Cieli •

Chi鷺 sà i Cieli erano l’Acque

Leggane l'acque tue raccoltei Cieli:

oben composta Chao. Son pur con l'Acque

di mistica wnion confuß iCieli.

Già lo ſpirto di Dio vagòsà l'acque:
* Horià che fai nouo Archimede i Cieli,

Chi tafe nuota in tue mirabili Aeque?

setu far puoi dolce parlando i Cieli:

Dúnque virtù diuina hauraine "Aequºi

pie foi può far con le parole i Gieli

Del Sig.D.Carlo d’Aquino.

Alponno di quàgià penne mortali

D'icaro vfar le temerarie aſcelle i

Ferlodareà baſtanza opre sì belle

cento de bianebi augei s'ergan sà l’ali.

serbin tue glorie eternets immºrtali

A caratteri d'oro in Ciel le felle,

onde leggano poi l’età nouelle :

sempre inti d'inuidia i nºstri annali.

z'aures cetra bauraità dal Cielºgradita, *

ond'è che ºrar da l'Herebo profondo

Potrefi ogni alma,e darle { vita,

Tàfpira al canto mio Febo fecondo .

pi quell’aura,onde fai volar/pedita

Tus Fama sì, ch’èpicciol/patie vn Mondº.

z

* - Del

. |

|

|

|

|
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Del Sig Carlo di Bologna.

Abro fouran,di cui l’Ingegno, e l’Arte

emulo di Watura il Mondo ammira,

Per atterrar l’Oblio canoro Marte,

Che'n vece de la fpada,opri la lira,

Ne le famoſe tue purgate carte

Imprigionato il Cielf volue e gira

Ogni Sfera, ogni Stella à parte a parte

Dal tuo plettro immortal s’informa, efpiras

L’opra è d'Eternita: la baſe e’lfondo --

E l'Honor,la Virtù,che trionfanti * *

Spiegan le glorie tue Campionfacondos

Ne puoi temer de gli Orbi tuoi stelianti,

Ch’al variar d’Età vacilli il pondo, º

Mentre ba'n foftegno fuo sì chiari Atlantis

Del Signor Coímo Graniti.

De la tua non Pvdi Cigno beato,

Ch’il Tempo hai vinto,6 à l'Oblio/τοςς D -

Dardo,che ti fuklima oltre mifura,

Superare, emulare Arte, e Natura, º

Fuor ch’a tè,non ad altri il Cielo hà dato é

Ond’al tuofil vedraffi,onta del Fato,

Idolatra incenfar l'età futura.

Gia t’ammirano in Pindo; e t'hà conceſſo

D’Anfrifo i pregie di cafalio il vanto

Il Rettor d'Helicona,e di Permeſſo.

Anxi pernon poter ergerfi tanto,

Mirarà con ffupor cederti appreſſo,

Le Muſe il flettro,e le Sirene il fantos

Del

C: toccar più delicata,e pura
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Del P. F. Clemente Barrera Minor offer

uante .

Patiarf a gli Abifi in fen de l’Acque,

gual fra più belle, e lucide contrade

A l'Architetto de l'Eternitade,

Ch’è l’Idea de le coſe vm tempo piacque.

E dal regno de l’onde,o: ei fi giacque

vfeito fuor con fingular beltºde,

Ne’Cieli aprio le criſtalline frade,

ond'armonìa così mirabil nacque.

Poifuelando del Ciel l’aurata frena »

A l'alme Intelligenze il belgonernº

commiſe à l’hor de le rotantiftelle .

Emolo borTu del gran Fattore eternº,

Fabricando fra nei Sfere sì belle,

* :

· Tifai avañou ciel Fabbree Sirena.

Del sig. Camillo de Notarijs

N fragil vetro il siculº fagace -

| Giò del Cielo epilogar la Sfera ;

oue qual perti il di laſci la ſera,

del Sol moſtrò, la rijplendente face.

Quálfi meua il più pigro,ò’l più fugace

Núme,à la Dea di tue bellezze alterº ;

Quando in partef mcgri, e quando intera
ČInthia, ratiil più mite 'l Piº più auda

Tačia hor di lui la Fama,e à tegli açerti (“

conſacri; A tè,che de gli etereigiri »

Emóti ne tuoi cieli anco i concenti.

E qual Giowe canoro ella t'ammiris

cb’a dar la gloria, adeternar le genti,

L’obstofchersito; iui cantando aſpiri.
-

*
- - D

|
|

|
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: Del Sig.Cefare de Notarijs.

Oi, che lontano in queſta, e’n quellapars

Per efterne prouincie il piè trabete, (te,

E del valor human l’opre chiedete

Già dal Tempo e dal ferro offe/e e ſparte;

Raffrenate lo/guardo, e’n queste carte

Cupidi gli occhi,ed il penster volgete,

-Quì le ciglia inarcate,e qui vedete,

A' che arriui l’Ingegno, ò giunga l'Arte!

Cantore industre,armonico Archimede

Del fommo Fabro emulator fecondo

Forma qua già quanto la rà fi vede.

Di celeffe armonìa qui tra’l giocondo

Concerto,ahfermajilfato hor ti concede

Godere i Cieli & habitar nel mondo.

Del Sig. Carlo Cuomo.

S:da la Virtù,di Cielo,in Cielo,

Girolamo da terra al nono andasti,

E merauiglie sò, ch’iui miraffi

Da tratformar l’ardente foco in gele.

Łucidi globi in trafparente velo,

Spiriti puri,e fimolacri caffi; -

Ma in quella Dea non sòfe t’incontrasti ?

Ch’è l'eſempio di lei, che nel cor celo.

Se Donna tal coragga ſuoi flendenti

Ti rimiraffe intentamente efiſo ,

Tratto farefi in fra l’eterne Menti.

Anzipeſanza ha tal nel ſuo bel viſo, v }

Cheti trarrebbon que’begli occhi ardenti

Al nomo Ciel non già; main Paradi/o--

M Del



278 -

Del medefimo.

Immi qual dì lafà fra noi sirºsti

L) Pena più rea? Girolamo,o dolore?

sò che fra tanti Dei vedesti Amore »

Per cui tu meco ancor molto penasti -

Perche colplettro d’Or tantolodaſı

yn dà cui mai non fè morbo maggiore?

o di queſt'Orbe Oracolo, e fiupore ,

come d'vn mostro fier sì ben cantasti?

Tu di cis’l ver maſcondi,ó io con l’Arte

comprendersò quel,ebe m’acculti, e celis

Amor le proprie piume a te comparte.

E volando con quelle, i noue Cieli

La fua mercetu godi; e così ſparte

Fai l’ignote fue gloriese le riueli.

i Del Sig.Domenico Pagano.

I dotti Carmi,d gli amoreſ accenti,

i Che con purgato stil ne’ fogliferisis

Lafciano il corſo innamorati i riui,

Efferman fofpefi in aria i venti.

Gli afflitti awanti,che fra pene ardenti

Prouano morte ogn’hor,benche fian vittis

Al tuo dolce Cantarfatti gioliui »

Mutano in dolce fuon gli afpri lamenti.

ceda altuo d'alta gloria il pregio eterne

Il nobil legno del canoro Trace »

Cbe le Furie placò del cieco Auernº

Chefe Quegli accbetò l'anda voraces

Questi d'amanti il diſperato Inferne

Tranquillarfuà con più ferena face. .

Dęł
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Del Sig. D. Emiliosacan:”

Entre eb in Pindo irriga d’acque algari

M FonteNella fua/penda il verde alibro,

Dal mormorìofuaue il facro Choro,

Apprende i fuoi dolcifismi concenti.

Traslato poi tra le ſupernementi,

Moue tra Noue Cieli vn fuon canoro;

Perche l’humore armonico, e/onoro

Forma dolce Echo,efcorre gli Orbi ardenti.

Accorda dal fufurro il maggior Nume

L'armonàs delle Sfere; e nè deriua

L'Arte nel plettro al condottier del Zume,

E s’acque aggiunge à la Caſtalia riua

4’ Cieli melodia; fa ancor col fiume,

Speglio,e lauacro all’amorofa Diua.

Del Sig Franceſco Agricoletti.

Defiderando nella Città di Venafro veder

l’Autore.

Corre foffofo infra l’auguste ſponde

Irrigator d’Egitto il Wilo altero ;

E con prodiga man,con piè leggiero |

Larga degli humor fuoi copia diffende. "

stuinciper le contrade ampie, e feconde |

Del marfe'n corre al tempestofo impere;

Ma per sì lungo altrui noto fentiero

Solle piante palefa,e'l capo afronde.

Così vegg’io con pretiefa piena

Fecondar de le Mufe il nobil monte,

De la facendia tua la rieca vena.

Ma di Leiche d’allor t’orna lafronte;

Horche stella benigna à noi ti mena,

M’è moto il rino,e pur m’è ignoto il fonte.

*-** -- ----- - - - M 4: Deł
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Del Sig. Franceſco Ampollone.

E pronte hai noue Mufe in ºgni cantº,

S Ë ad ogni Ciel vna di lorfºpºfa ;

Non è stupor, non è difficil cofa,

se tà di Noue Ciel diſcorri tanto •

An{i mentr’elle tifaranno à cantº:

Ämai ne l’Acque d’oblio vedraffi afco/a

GIROLAMO tua Fama,e gloriefs

Haurà d’illufre honor, l eccelfº vantº.

Così trattando di celefi Sfere,

Fregio immortal Padornarà le chiome»

Trà le dette di Pindo,e facre ſchiere.

E infegni a Noi col variofile,come

si può mercè di rare virtù altere

Mercar la Fama,ed eternare il nome.

Del Sig. D.Franceſco Antonio Capone.

orfe virtù per influir più belle ;

O del canto a goder dolci reſpiri,

o fianche al cerfo da fofernu giri

A berne l’onde tue frendon le felle;

o vuol cintia vie più luci e fiammelle

Trar da te nouo dipintor de l'Iri,

Trasformate in que” fáci zafiri

De l’Anfrifio Cantor i Atonie ancelle.

Horfefebernendo de la Merte il telo

Mirabil Fabro di fellante mole

Sei Fontanella, e nouo Dio di Delos

Ai lumi, a l’armonia, chi dir non vuole»

Ehe s’aggiri, qua già più nobil Cielo,

E she ſplendain tai cielovnfiù bel Solet

Del

)
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Del medefimo,

In riſposta all’Autore cart. 23o.

Hi,che nöpreme il Rè degli anni edate?

Oue non hà le fue vittoriefparte?

-Quanto formail penfier l’Ingegno,e l’Arte

Tutt’oppreſſo da lui fepolto giace: -

# D'Annibal, Confa fù preda ferace,

Hor’èpreda di Morte,e non di Marte :

| „Darle vita vorrei ne le mie carte,

Md non hò col Deſtin tregua, nepace:

Vorrei chieder à Clio plettrofonoro

Per cátar lei:ma il Fato vuol, ch’io m’armi

Anxi di pianto,che diffil canoro :

Dal Tago, al fuon de’tuoi famost carmi,

| Per fabricarla tu l'arene d’oro

Tragger ſol puoi,non che da Paro i marmi.

の ….と･ ｰ

Del Sig. D.Franceſco de Bernaudo.

· · · · · · · * 4

Vesti d'alta armonia,Cieli canori ·

C’haiteſuti qua già Giouefecondo,

Son opre fopra human , fonostuporis

Son l’ottauo miracolo del mondo :

Han ben dipià d’vn sol raggi e fulgòri,

Han di più d’vn Pianetail crine biondo ;

Han de le Sfere i muſici ſonori,

E del loro influir germefecondo: · :

Non già Turbini infausti afpre procelle, , ,

Turban di fi grand'Orbi tl bel Sereno: ,

Quant’han note nel fen,tant’hanno Stelles ,

La Fama poi quaß in Teatro amena -

| * Quiui fuona le Trmbe, e’l Tempo imbelle

Staſi diftorno ; e di vergogna pieno.

* * , M 3 Del
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Del Sig. Franceſco de Carolis.

Ꭰ I quello,onde l’ammira,onde r’onºra

La noſtra Erade armonicostrumente

Sentito bo'l fuon, the per l’orecchio intento

L’alma m’hà tolto dolcemente fuora.

Non così dolce mormorar mai l’Ora,

O Zefiro fpirar tra l’onde io fento,

Arresta il corſo al fiume,il volo al vento

E tragge ewolo al Trate i fafi anecra,

Anch'io plettro toccai lafose s’vdio

Il fuonfridulo,e roco,e fà difforde

(Ondepiù non ardiſco), il canto mio.

E s’auuien,che la Cetra al fuono accorde,

# Tal fuono bà da la tua: fonar vid’io

Cetra à fuon d’altra,in armonìa concords,

Del Signor Fabio Ametrano •

T: cbi con alato legnº,

i Di Nettuno folcò l'ondepià ignote;

E chi in rifringer le stellate ruote»

In picciol globo oprò l'industrè Hngegno.

Ma oltre ognerte, e à più riſposto ſºgne,

L'ala del tuo fauer poggiar ben puote,

Sicon foaui, e delicate note »

Formi dell'Etra armoniofo Regno,

E non materia gid caduca,e vile

Oprine’CIELF tuoi,ma can altºArte

, Alta penna,alto. Ingegnojó altofile

Fennapereternar tuo nome in carte,

Ingegno ad informar l’opra gentiler

Stile perfar cei CIELI al ĉielsal(arts,

Eell
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Del Sig. Gennaro Grofo.

ATOn sà,fefabricasti.ò ſe trabesti'

N. Con l’alta melodia Sfere si belle,

Que non veggio amare luci, è felle,

Si lor cel canto raddolcir Japesti.

A” tali cerchi armonioſº defi

Stille d’inchiostro,ad emular lestelle,

Con l’influſo di cui fai l’Alme ancelle,

Con l'armonia di cui l’altre vincesti.

4Buì gli ſtupori Intelligenze fono,

E questi globifon da lor girati;

Dai noue Spere à Noue Muſe,in done.

4” ragione i begli Orbi ecco bai formati,

Che, fe ne vai beando,al dolce fuono;

i Hørformii Cielid ricettar Beati.

Del Sig. GiouanniPalma.

"olafoblime,oue bà di raggi ilmants

L’alto Cantor de l’Heliconie riue;

Poiche meta nel Ciel,lo Ciel preferiue

De pregi tuoi (Girolamo) al gran vanto.

Quei, ch’in Smirna cantò Queiche di Mante

Traffe nelfen l'alme Castalie Diue;

Non è che’l volo tuo felice arriue,

Cotanto poggi tùcon alto canto.

Famo/afei foura colorsche fanno

Di Minerua,ed’Apollo empir gli honori

Dal fiera Armeno,algelido Brittanno.

Non rifuonipià tromba arme; &ramori

Tutte nel canto tuo le glorie stanno

| Diguantifurgiamai ſaggi Seritteri:

| M t Deð

ヘ



Del Sig. Giuſeppe Battista.

Nega a’ Merghi palustri amato nido,

Tempraſti vn tempo armoniofo il grido

Della cetra d'argento al plettro d’oro.

Cantar mentre t’vdìo l’Aonto coro

Lietofor-pinto augello,algoſo lido,

Puro il Sol,chiara l'Alba, il Tempo infidos

Diè gran lode dell’0DE al tuo lauoro, |

Quindi, vſurpata al riuerito crine

- Riuerita ghirlanda,e primo,e folo

| |- Spieghi sì gli ORBI eterni ale diuine.

|- Chi di Cirra albergò l'altero fuolo

* Ben potea foruolare in CIEL0 al fine;

| -- Perthe da Cirra al CIEL0èbreue il volo:

|

Vl'erto colle,oue lo Dio canoro

|

, i : Del medefimo. . . . . |

Lzò con Legno arguto il Dio chiomato ".

Le mura fuperbiſſime d’Enea,

B dell'Eroe , ehegìa di claua armato,

La faſtofa Cittade Arpa Dircea.

Con Arco aurato,e ceda all’Arco aurato

| Or la Tebana impreſa,e la Febea,

L'alta mule de’CIE LI hai tu formato,

|- , ! { E data loro melodia, che bea. }

· · Mu/e o voi,che da Pindo il pièlantano : :

Tratto, ne’CHÉE I hauete Aulafatale,

Iui ergete a coſtui tronofourano. . . .

Chefefuai compagno vn tempo eguale,

} Or con diademain fronte, efcettro in mano,

- * * * - ŝiaui,ápollo non più,Duce immortale.

} ---- ... * Del
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Det sig Caualier Gio:Battista Basle.

'Armi Fortuna pur eruda,e rubella, , ,

Opri à miei danni i: Tempo auido il dente.

Tenda l'Inuidia il fero arco poſſente,

Hºtéri in cºntro a me l'aſpre quadrella.
Nulla di lor l'acerbaguerra,e fella

:ignºr (la tua meree) fa ch'iopauente,

S’a farmi chiaro à la futura gente

"4": il legiadro stil, l’alta fituella.

Kungº dal foſco 0bsto dolce téoro -

Per tè di gloria acquisto,etlerin mifregie

Pełnom giamai per me ſperato allero.”

E quanto gia fin quì m'hebb, in difpregio,

Mentre m’honorità,ch'io folo bonoro,

Per tuo fenno ſeguir mistimo,e pregio.

Del Sig. Gio:Battista Bergazzano.

i M V/°,voi,che da Findo al cielvolates

M1. Ditemi,qual Virtà colà vi tira : ·

Perche co’l fuon de la celeſte Lira,

Le vestre dolci Cetere accordate?

Łe fetue de gli allori in ciel traslater

Parna/o ne l'Empireo oggi s’ammirar

L'errante Sfera,il ſuo motor nongira?

Rota Cigno mortalmoli stellate : , , ,

Misto con l’onde Eteree,erra Elicona?

Cºrre de gli astri al mar fatal frenat

, Nºaº4pollo la sà fplenae,e rifovat

"; "θεάει βιέL.cbεξίiorύι ειέmajκη»,
E del Castalio.ou’ha virià corona }

GIROLAM9 è l’Aulante,e la camena.

M $ Ai
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Del sig.Gio:Berardinosanſones.

~ Iribomailieto ogn'ºrbhele fue ardent; }

Rote volgendo,ouetà gli Orbiaggiri »

Zhierpoința oagheggie'l cantº anºmiris

Tifouendº elfuon de tuoi famofarcenti:

Fow tefeitu: cbe diſplendor lucemi: |

Taigiriformi,e tal vaghez(eftir:

REËonáe tuejch'anco di celefigiri

La gloria inuoliselor vineià i concenti.

Fonnº da l'Acque al Ciel Palme à i tuºicarà.

ärgerfi avolo epon dal Ciel ſeurº... (mi: |

TÄ Phorperiè di Morte oppugnar l’arm#;

nrberepon d'honor,l'opre,ele care

RitrardalTĘpo,e farch’indarno ei "armi

contra il pregio,el valor donde fi purº

Del sig:Gio:Battiſta Theodoro.

onte beato in tè del gran Permeſſa

#specchianfi i ſacri allorsà le tue ſponde

Témprar mufebe Dee note giºconde:

Ai tuo bel mormorie veggonfi ſpeſſo.

Bàn può non ch'altro Fonte,il Mareisteſſo

cederti ancor ch’ei tributarie hà l’ondes

hor ch'eglifol quà già l’Acque difonde».

Maià všicIÉLi inondar anco è conceſos.

Ecco ondeggiar più altier di quel tifºntºs

Cºbailtà armoniche riue Acque canores :

s’ai ſponde ba di smeraldo,ende d'argentesi

Ffº di quei nel beleerulio humore:

generenacque,a nuoue glorie intentº"

Tele dolci Aeque tuerinafee Amºre.

- - Deli
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Del Sig: Di Giuſeppe Storace d’Affiitto:.

Himitoglie à la terra, e qual concento,

C: inte/o nel mondo Odo,estammiro?

Chi refrinfe le Sfere in breuegiro,

Ond'armonìa non più fentitajiofºnto?:

Ghifàsche diedea i:Cieli humano accento »

E quei corpi animò d’almo Zaffro?: \

Cieli in carte bor trasferiti io miro,

Chefan stupido il cor, l’orecchio attento?

Bèntà mostri il valor, chan l’alte ruote,

Ela tua:Mufasonde bearnefai;

Merauiglie sì belle in noi farpuste:.

Così motord’un nouo Ciel'tifhi,

E con Wirtà d'armonioſe note

AliCielituoi l’Intelligenxadaii.

Del sig, Gioſeppe di Roſä.

į A l'Aequepiù purgate,che diffe:

Irrigan di Parnafoi ſacri Allori,

Anxi déliCiel'da i Christallini humorii

Traffe Apollown rufells, 'n voi l’infuſes.

stuindidalvostro petto,oue rinchiuſe.

Ilibiondo Dio quei liquidi tefori:

Yn chiaro Fonte diramandofuori,

sorge d'intorno à euifeberzan le Muf.

Sºrge e dal Cielo onde l’origin trahe:

Tragge anco vnapurifima doleezza:

Ch’ifupidito ogni mortale attrahe..

Sºrge e s’inalKarà la celëffe altezza:

É cone ragion, chefe dal Ciel diſcende,

stuanto d'altº cadeotani'àlto afgende,

ག་ལག་འོང་ ༠༡ . Yg pಣಿ!



288

Del sig. Gio:Battista Rifico.

ot volº de’ıuoi carmi in parte ºriui

Oue mai non peruenne humano Ingegnº

E con lofil così facondo e degnº

La prije, Età níl ſe el nºstro auniui

Tàfefeiolto ragioni ở in vef feriui

Di tè Febo non ha pi à più nobil pºgºº #

sei con l’inchiostrofublimatº aJºgºº

che eblaro vai tra più famoſ Dimi
I cigni al fuen della tua Cetra intenti

Mutif fanno,ed à tuoi deleº canti

Frenažo l'orde il corſo,e’l volo i venti
Ma folle, he dicio de’tuoi gran vanti ?

sa fostener fi armoniºß accenti

Veggiofendere i Cieli àfarß Atlanti

Del sig.Gio: Camillo Zaccagni

Iglie del maggior Dio,che d’Ippócreme
Quelle,che altrui dan vita,acque beueff»

Lafciate i monti,e ad habita Jeendete »

Del bul sebeto le famoje arene.

cigno in mortal à quelle rue amene

Spiegar concenti angelici vdirete ;

Tal che,tinte d’inuidia irfen vedrete»

te canore del mar dolci Sirene.

Penite homai,che melodie sì rare,

AMai non firmò sà l'animato legºº »

Orfeo ne’bofebt, ed Arion nel mare.

Yenite, ch’anca ne l’eterea mole

(Sol per vdire vn Anfonsà degno)

Frenera 'l corſo a ſuoi destrieri il sele.

-- • 3 • ſ - Del
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Del Sig.Giouanni Ginnetti.

i · *Archimede a mirar l’oprafapiro

| – Del fuperbo lauor Natura,ed Arte» J

Che le Sfere formate,à parte a parte

Fè veder l’Vniuerſo in picciol giro.

Et to stupido arrefo allhor, che miro

Te föl venuto a illuminar le carte

Di quanti/criſer di Saturno à Marte,

S’hebber verace inchioſtro, òfe mentiro,

D’Archimede non già,ne meno Atlante

Ti dirà, chambeduo d’honor formonti

Qual nobil Pin fra l’odorate piante. -

Chefe l’vnforma il Mondo,e l'altro i monti:

Sì gli homeri (ostiene, opre cotante

Altro non ſon, ch’al tuogran Mar duo Föti.

Di Monfig. Gifmondo Taddei Veſcouo

di Bitetto.

Ago di gloria anch’io, che via men dura

Sembra, che di Laerte a i figli apprestis

Corfi vario camin con varij ceſti -

De ifor, ch’al patriofuol diemmi Natura.

Ma per frutti allignarui, Arte,nè cura

Vnqua mi valfe,e meno oprarui innesti;

Che nö tra ligna in quei terreni,din questis

Planta infeconda in tramu ar cultura.

Scorſi al fin gli Annie già fioriti i fiori ;

Ratto com'huom, che defraudò l’efilº,

N’andai fu'l Tebro a mendicar fudori.

| Queper Calle bumil,s'ingrato il ciglio

} Non hebb’io di fortuna, à i primi honori

« E Tuter wareo Febeº,darai dipiglio.

se: *

|
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\Lara i colli di Pindo,alira le-time -

Delmonte, al cui gráfdoffo il Ciel s’aż

Iwobil:Cigno, nolādo,eccelfo poggias(Pºggiasi

E finfouralefelle il canto eſprime •

GirolamaTàfei, fpirtofublime ,,

chegiatiforgoin quella Empirea leggia si

Elfomma Rè difciolto in aurea pioggia».

Scender vegg’io me lë tue dolci Rime

Ben Tumertiche'l fuolt:honori,e l'ondas,

E che:tiacinga.il crin nobil Corona.::

Ma qual voce vigiunget oue è la fronda :

Tºcanti Febo, eläpiù chiara Zona

L'alta fronte diffellé hor ti circondai;

An{#Tà de tuoirai Febo incoronas.

Pelmedefimo, per l'infermità dell'Autores.

C:fäi perfida.Pea i tronear lófame:

Lu Ardi/cità de la più nobil vita ??

Per adempir le tue frenate brame

Veder potrai.la.Terra impouerita ??

Gostui,ch'à s’è con dolce aureolegame:

Ne tira,e’n Cielo adalbergarninuita:

Fia chiuſo in Tömba?’à l’auidatua. Fame:

Darà Cigno diuin l'efragradita #

Ahi,tà degna non fei ditanto honores,

Ceffa di piouer dardi,eesteipurdéus:

Langsir, con aureoſtral l'impiaghi Amage:.

Ehe poi, fe’lcourirà pallida Neues,

Stillar vedragi con più dolëe ardoree

žážitelthen dueraitel'berá bºues.

ةقعلم T

ےسح
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Del Sig.Gio: Domenico Agreftal.

N van testa inalzar la piums ardits

Del gran defio lo stanca ingegno,e fals

Nel Cielde le tue glorie alto, immortales

yºla Fama poggiaroltre l'addita'.

Ghebensì dà temertanta falita:

Darchipervolarsà tarpate hà l’ale ;

Che l’ardir colperiglio han lance eguales

Epariin vn fentierfon morte; evita.

«Questvimmenfo tuo Ciel portar dburia

Fatto il penfier quaſi vn nouello Atlantes

Mateno,ch'egli ancor manchi tra via:

Chefe non può le tuefublimise tante

přírtàfar conte; almen formar defa

In pocaje nobil gemmaampiogigante:

Del Signor Mario Rota:

Entità prodigiostrano bor qui correte:

s.J: Ch'ogni alterostupoºdi lunga eccedes

Mentrefgorgardavn fonte acquafi vede:

Con cui perde il poter l’acqua di Lete.

Lafci homai d’ammorzar l’ardente fete: }

Cbi del Caffalio in să laſpondafede

Qui tuff i labbri chifcienza chiedes

Che dalfuo mormorào trarra quiete--

Anzi féfoura il Cielpofano l’acque

-Queffo cheforge dal Pierio Monte'

Purgato Fonte in sà lefelle uacques,

Viuo horfarebbe ilgiouane Fetonte, : .

Se quando dentro il Pð fømmerfo giacque?

Per tomba inforte hauea à nobil-Fonte --

Dell
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Del sig. Marc'Antonio Periffo.

Toich’al libro del Ciel gli occhi, e le měti

" Si fpeſſo alzate, à di Virtù feguaci.

ti à lo folendor di quelle varte faci,

I cha atterfijate iuif ardenti.

Ecco nouelli rai via più lucenti

Di Pirepi chiariſſimi,e viuaci

Vi potete mirar;non gid fallaci;

Maveri effetti ad influir poſſenti ,

L’Arte,e Minerua, non gia’l Fatoso'l Cafº ,

Il fan di noua,e rara Stella adorno».

Che i lumi efcura al Cigno,e al grá Pegafo.

Nel fuo GIRO LA MOftra il Rè del Giorno a

FONTAN” ELLA É nema:onde il Parna

Föpiù nel fuolima fa nel ciel foggiorno (fo

Del sig Nicolò Theodoro.

Otto il mio patrio Ciel (d'empie Sirene.

Continuo albergo, e duro à miei tormēti)

. D’vna noua Sirena a i falſ accenti

Sopita l’alma il cieco Arcier mi tiene.

Kome dunque potrò(qual fi conuiene

A tuoivantı) ſpiegar dolci concenti?

Ch’altro non fò ſol,cb’accordar lamenti

A’l’amaro tenor de le mie pene?

Canti pur ditue lodi eecelfe, e conte,

Chigrato à Febo d’immortale allore

Cinge in Permeſſo l’honorata fronte.

&b'ia quidoue d’Amorferuo mi miro,

(Lºntanovºime,dal bel Caffalio monte)

žº wees dicentar tascio,e l’honora

ہمسجمسرد.

*
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Del Sig. Onofrio Riccio.

I/i bel Fonte à gli orlí chiari, e cheti

Chi difudore, è molle,il piede arresti,

Quà l’onda ammorzard gli ardori infestis

Qyì l’ombragoderà de bei laureti. -

E s’egli vdi,come l'ondofa Theti

Anco bagna la và gli orbi celesti,

Con miracol maggiorforgerda questi

Placidi humor vedrà Cieli, e Pianeti,

4Quindi vago d'bonor non più formonte

Sco/eefe vie,fe per camin più corto

Puòfommerger la fete in queſta Fonte J.

Efepur fia,che di vaghezza fcorto

Più d’vn mare egli varchiò più d'vn möte

Al ſuo stanco deſir questista porto. -

Del Sig.Onofrio Turbolo.

S: del Ciehehe negli Empireichiostri

Per eternarui in più famoſ marmi

Dell'armoniche sfere i dolci caro:

Stillate al Mondo in glori / inchiostri.

Splendan, qual chiaro Soi trà gli ori,e gl. ofri

Di ſi dettº guerrier mufiche l'armi

Che’l nan la sà ben degni parmi

. D’effere aferitto infra gli Annali v stri.

Ceda Parnaſo con l’alties afronte,

Tacciano homa: de le Pierie i Chori,

Nepiù rifuoni d’Hellcona il Montes

Mentrefgorgando trà più degni allori

Di Girolamo s'ode il riceo Fonte

Nebil Cetra cantar d'armi,e d'amori. --

Del

i

|
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Del Sig Pietro Antonio Criſcuolo

Leero Fonte, che dal fem pregiato (mori»

gorgbi Arque, che dá vita,e ſpargi bas--

dib’inebrian l’alme di doleezza,e i cori,

Dagl’orti di Parnafo in Ciel traslato.

Jl Tenante de Cieli innamorata

D’vnsà bel Fonte illustre,e pien d’honori »

Te rapì in Ciel,perebe fillafi fuori

L’Ambrofia eterna, el Nettare besto.

Jui bai di fielle eterne aurea caronai

Nel normarar sì armoniofofei,

che'i ſuo concente il Ciel lieto abbandona

Fonte gentil, eb’in tè l'attufa bei,

yi Pimmerfero i Cigniin Elicona,

Er bor la fete in Ciel ſpegni i gli Dei.

Del medefimo

G澄felice,e vaga Fontes - -

Ch'anoi destilli Pande,e l'acque amesë

Del Fonte d'Aganippese d’Hippocrene»

Da l’alta rupe del Castalio Monte .

Vengono drinfreſcar l'alma ſua fronte,

A'l’onde tue puriſſime,e ferene,

In lungostuolle Ninfe,e le Sirene,

Efpecchio fei di lor bellezze conte.

Tefan con l’ombra fuaglallariadornos

Te rendon freſco i Zefiri ridenti,

Pi feherzan l’aure lieui intorno,intorno.

Accordan tutti in vn lieti, e contenti,

I Gigniche’n tefan dolce foggiorno,

Aktuehel mermoria) lor concenti.

Del

|

-
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Del P.F.Serafino Talanio Conuentuale.

Val Fonte apre quà già Pondafamofa ?

Chedia nel mormorio muſico ii Canto,

Che rifuegli allegrezza in zmezo atpiantos

E l’empia crudelta renda piatofar

Non ſem vada di gloria alta epompoſa

Pià quella fonte c'ha d'accender vante

Facella estinta à par di tè, che tanto,

Puei nel core auuiuar/ſamma amoroſá.

AvètiàÉ pregi il caballinostume.

Chementre bagna di Permeſº il Monte;

| Con ſua muſica alletta it biondo Nume;

Hor ceda le fuepalme illustrie conte,

Chiprende il nome da marinefpune,

- Afrèche nome hai di Castalio konte.

Del Sig Simone Marotta.

Egger di Febo il temerario figlio

| ᏆᎡ# cºrrº e à per l’alte viestellare,

Ma del fue folle ardir restarfagnaté

Een aduta mortal d'empiº periglio

Ne’Cieli tuoi con piðfano configïo

Archimede nouet di rime ornate

Yºggiº Apollo rotar fue luci aurate

###Tempe inuolarlial fiere artigliº:

žmnidia Atlante it fostentar talpondº,

· Evago di più gloria lafeieria

Linearee omai del fostenutomonds

Ka Famagià qual Dédaloſe inuis

40:aatsthºfenna Éilfacondº

#ś levia,

Dej
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Del Sig. Tomaſo di Lutio.

A Lto,e nouo fauerseh’à giorni nofri

Tº inuoli al Tempo,e immortalmëte viui:

Fonte il cui chiaro humor vien,che deriui

Dà ifourani del Ciel lucenti chiostri:

Spirto diuin,che con purgati inchiestri

Nudrifci l’alme,e le memorie auuiui ;

Horche gli affetti humani orni,e deſcriui

Di là sà gli Orbie l'armonia dimoſtri .

Felo à tê fol,qui con mirabil arte,

Nan di caduco honor pampa ở theforo,

Ma di eterna Virtà dona,e comparte.

Hor ben fò, che potrai Cigno canoro

Mentr’apri i Gieliefai ſpirar le carte

Coglier di Pindo il più ſublime allora. -

Del Sig.Tomafo Gaudiofo.

T2 non contento, ad hora ad hora, le rime

Calear di Pindo, ed emular,nel cantº, .

I miglior Cigni; a guadagnarii il vanta

De gli Olimpici Orfei t'ergi fublime.

E mentre il Ciel ne circonſcriui in rime,

Archimede canoro; il Cielo intanto,

al canto tuo, quaſi à nouello incanto»

Stupido, i giri armonici reprime. -

Felice à te, che diſprezKargli accenti .

De la patria Sirenaje l'armonìa ,

Agguagliar puoi,de le ſuperne menti.

Quiui tuo Fonte la nettarea via ; - -

É per man de gli Artefiei ſplendenti »

Pi/felle intestala taalaurea fia.

De!
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Del Sig. Capitan Tomafo Trenca.

Ltri con mente baldanzo/a altera

Bramofo di varcar l’Empirea mole

Scorſe le nubi,& inefperta prole

Pianfeper troppo ardir l’vltima fera,

Ma tà ſpiando il Ciel di Sfera in Sfera

Voli felice oltre le vie del Sole,

Mentre perffrade glorioſe,e fole

Giungi d la metapià fublime,e vera,

Dedal nouello tù con miglior arte

Trafcorri di Virtù l’ampio emiſpero

Ch’influenze di glorie d noi comparte

E foura l’ali d’immortal penstero,

Mentre l’altrui valor deferiui in carte

4ł tuo proprio ſplendor t'apri il fentiero,

Del Sig Tiberio Carbone.

Vei, che del Padre regger volſe il lume.

Poco cauto à l’andar Garzone ardito;

Auanti che'l gran corſo hebbe compito

Fulminato reſtò da l’alto Nume. |

E Quei, ch’osò con incerate piume -

Da terra ergere il vol leue,eſpedito,

Per li campi del Ciel dubbiosefmarrito

Hebbe il feretro ne le falſe fabiume.

Tento da terra folleuarmi anch’io

sà l’ali de l'Ingegno,e trouo intanto

Ne la caduta mia l’onda d’Oblio

Ma tu,che foura il Ciel t’innalzi tanto ,

Temer non puoi di precipitio rio,

Chesti Dedalo al volo, Angelo alcanto.

Dęl

|

*
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Del Sig. Tomaſo di Leua.

Aeri cigwi Direei eeſſatsil volº,

S#piir? vostro cantarioda tra venti:
"Horche il mio Fontanella in verſo il polº

scioglie riseo d'honor, vanni lucenti.

Deja Fama del Cielo inuido il fuelo,

befri bauea di bella glorie ardenti,

*аа понеilo orfeofатоfoе/gle

Honor prendono i Ĉielişe gli Elementi.

starra Fulgide Febo, sipalſ:etni:
ch’al ſuo mobile errar, stabile honºre

Fia che a questi enneri Orbi ſ’intermi

o depregi Febei gloria,estupore!

Formavn pietiro mortalpià Cieli etermi»

gcuida motos intelligenxa 4were,

v

శ్రీశ్రీశ్రీ



S LLLLLS

S L LLLLLS



|
|

fz,

pet

lite

þen

한制



: : : „” ةيسنرفلاشناد „i“,

ဒွိႏိုင္တူ

• . :Ai: Eccellentifs sig. - ,

* - * * *

P,FRANÇEŞco MARIA

-;": CAER AF A.: -;

f . ; rif : , : ابو.

DVCA DINQCERA.

is: : : -; - , : „ , ,

#: cellentils,Šig)

%:frà l'Armi e le ,

: Letterę gareg

È giamēto dimąg

* * 3 gioranza. Non

* ' ', , : , , , è frà tấti Com

-petitoti khi determini queſtai.

"liteedi þrecedenza Indefinito

pende ilgiudicib vitreſolutava

reilla ſtopinioņe! Non ſopporta

la pacificà toga ،egeleيلعتم
-st a 2 ra:

`jz!Tr %

ー きぶ｡



sº2

fofilmi, faette difottili argomé-|

' coteſta tumultuofa battaglia . :-| |

parte, e dell'altra . Eſtimanb|

costoro la diſciplina degli hud

inferiore allo Studio deglihụ9-|

Fortuna, queſta per effer ripę

stanella libertà dell'Ingegnò l.

ragioni alla bellicofa Corazza;

ne la pénna, che tratta Palladeo |

ſopra le carte, cerca d’abbaffarfi |

alia piuma chvía Bellona fopra :

i Cimieri. Audaci i Filofofanti |

s'ingegnano di vincere i com

battenti; intrepidi i combatten-

ti ricercano di fouraftare i Filo

fofanti. Gran tumulto fi fà nel

le ſcuole, per l'acquiſto di que-| |

fa palma. Bombarde di fulmi

nanti inuettiue,bandiere diven-|

tilate queſtioni, faretre d'acuti

?

d

N

}

|

|

tifi láciano, e fi maneggiano in|

Sono potenti i colpi dell’vna

-mini bellicofi effere di lunga , |

mini addottrinati. Quella pęr|

esterföggetta all'imperio della



* Chiamano gli ħabiti Scientifiçi

#

|

健

beni, e doti dell'Animo, appel

lano gli habiti militari beni, e ,

. -doni del corpo. Dicono, che'l

-minifterio dell'Armi, diuida gli

huomini dalla mutua beneuolẽ

za, affermano,che l’vfficio delle

: Lettere congiunga gli animi al

: la perfetta amicizia;che'l Guer

- riere per l'atto della ferocità fi

v raffomigli alle belue, che'l fa

uio per l'atto della contempla

zione fi paragonià gli Dei; che

s le Lettere partorifcano il per

fettiffimo ftato della felicità, che

i l'armi producano l'infelice di

- fordine della Diſcordia, Ma

* non sò frà tante menzogne- ,

- Come poffano coſtoro tanto

- millantarfe medefimi,ſenza pű

latiui, ma le morali Virtù ezian

odio fono dal Filofofo annouera

ti frà beni dell'Animo, hor co

-- → N 2 me

- to auuederfi della verità mani

-sta. Non fologli habiti ſpecu
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# ffà beni deſ corpo allogano

|- la prudenza militare,ch'èvna ,

'fènzá fallo di queste Virtù? II

:maneggiodell'Armi,come quel

i lo ch’e iſtituito per bene pu

blico,deue anteporfi all’eferci

tio delle Lettere, ch'è per bene

“priuato. Curzio comprobò que

:fta verità, quando vincendo il

驚con l'ardimento e’l ter

* remoto con l'intrepidezza . .,

"comprò con la perdita del

* la fua vita la falute della fua ,

Patria. In atto di magnanimo

“combattente, per cadere com .

maggior impeto nelle fauci di

- -ដ្វឺ sù le ſpalle di ra

* pido corridote; imbracciò lo

醬 impugnò la lancia,e fa

cendoſi strada fin'all'Abiffo, pre

cipitofo nella volontà, impaziē

te nella tardáza, faziò disè fief

"fo Tirgorda becca di quella,

aperta voragine i Mapaffando

“all'altre eccellenze della Mili
*** * * * i - zia



3oş ;

zia chi fupera tanto l'infolenzels,

della Fortuna, quanto il valoro

fo Guerriere è Suda fotto il

peſo dell'elmo ; ; dorme ſopra il

rigore, dello Scudo , s'eſpone »

volontario a’diſagi, s'arrifchia,

intrepido a'patimentic Soppor

ta gl'impeti dell'Inuernata, le–

polueri dell'Eſtà, i calori del

la fete, le neceſsità della Fame:

Nonmanca nella coſtanza, non

infieuoliſce nella fatica. Gene

rolo negli affalti, intrepido ne

gli studij,accorto nelle ſentinel:

le,aunertito negli aguati,prudê

tt nelle fortite fi prattica nellea

malageuoli impreſe, fifperimÉi

ta nelle generòfe azzioni. In ſi :

fatta guila noh inciámpa in finir

stri auuenimenti quell'auuedu:

to Campione, chế regolandofi

nell'impostocarriço di Capitæ;

nodelibera conprudenza i ſuoi

dubbiofipareri, bilahtia i ſuoi

configli con maturo difçorfos

|- مولد : N’ 3 Queſti
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Queſti nell'Occupazioní non f

fcompiglia, destrone'maneggi,

autoreuole ne' comandi nell’of

fefe , e nelle difeſe sà à tempo.

preualerfi dell'opportunità. Ma

è fortunati , ò infelici, che »

fuccedano gli cuenti della ,

battaglia chi tanto foggetto fi

prattica nelle fciagure,quanto il

nnifero Letterato è Confeſsi il

Geometra di Siracuſa il ſuo mi

fero auuenimento. Egli tirando.

linee di perfetta miſura con la s

fua verga, terminò per mano di

temerario Vccifore il breue pű

to della fua vita. ConfeſsiEfchi

lo il fuo lagrimofo infortunio »

quando facendofi ſtrada alle »

stelle, trouò vn Aquila preda

trice, che gli aperfeil varco alla

fepoltura. Eſclami Euripideu

l'infanguinatofuo fine, quando

funeſtando la fua penna di tra

gico inchiostronelle fciaugure »

de gli altri, rappreſentò nella.

. . ſciau:
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fcíaugura difeും്

miferanda tragedia. Racconti

Terentio il ſuo tempeſtofonau

fragio,quando in cambio di be

uere l'acque pure delle Casta.

lie Fontane, guſtò l'onde torbi

de dell'Obliuiofe paludi. Mi

fero Comico,non potendofi li

brare sùilibri, nefali procelloff

del pelago formidabile, miro

fommerfi i fali tranquilli delle,

fue facezie piaceuoli. Ma noně

baſteuole vn angusto foglio d've

na breue piſtola racchiuders_s

immenfocampo d'vno ſpazio.

fofacconto: Šarebbe troppo

infelicità della mia penna, sio
voleſsi annouerare tutte l'infeli

tità de'miferi Letterati. Accor:

derei queſta lite di Lettere, e,

d'Armişdi libri,e di bandiere di

Filoſofi, e di Soldati, di Catre
de, e di Destrieri, di corazze);

e diToghe, dipenne,e di ſpade,

ma che hà che fare la nobiltà

-- - N 4 d'Ale
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d'Aleșãdro che s'acquiſtò cộła:

lãcia,ęő la nobiltà d'Ariſtotile · -

che s'acquistò cő lapčna?e qualſ

paragone hà, la Toga di Tullio,
con la Poțpora, di Ceſare, laسم:

ghirlãda di Virgilio con la &q:
fona d'Ottauiano, il tugurio di

Catone col Palagio di Lucullos

il Doglio di Diogene col tropo

di Ciro,la fcuola di Platone gő

l'eſercito di Xerfe. E' vero,che

ke Città fi reggono con le leg:

gi, male leggi nõfarebbono ofi

feruate da Popoli, fenonfoff::

rollarmi,ch'astringonoi fuddi!

ti all'offeruanzedegalio Laimi
*

fono quelle, che difendonolei

Republiche, mantengono le-?

ragioni;. Gustodiſcono i Regni

ingrapdiſcono le Prouincis-ºsis

Ma chi può à ſufficienza narra:

relvtilità dell'Armi,nelle quali

Y.B., è tanto perita; &ammast:

strata, che fràgli Heroi detépi

nostri non ſaprei diuiſare à chi

, , , , ; : fomi:

mig

iopί

mand

chefe

tedo

dimo

m0, !

liane

id:1è

bate

bite

inèt

ti !

tâye

tait

ⓛa

lito

ዓወ!

| tant

lete

dið

tel

De|'

t0ր
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fomiglianza . Tutte le proue,

ch'operò Alcide frà Tebani,do.

mando moſtristutte le prgdezze

- ch'eſerçità Alefandrofă. Ma

cedoni,acquiſtando Regni chà

i dimoſtrato la generoſa fụa ma

: no. Nelle turbulenze dell'Ita

ilia,nelletiuoluzioni della Fian

idra è ſtata gosì prodę, nel com

-batterencgsi magnanima nęll'a

z battere,çhhàpoſto ſolo colno

i méterrore,eifpauệnfo a'Nemi

cií. Sauia nella diſciplina politi

-ca; eſperta nglla prudenza mili

:tare configliąhdg Mgharchior

- dinando fąługdrohí hà appale

- fato tanto lafforza del fenno, ,

.aquàntolii potere della máno. » .

tantola Sapiệza di Pallade nel

le regie, quanto l'intrepidezza,

di Bellona ne'padiglioni. Ella

nelle diſpute, e nelle gioſtre v »

nell'Accademie,enegliArringhi

con duplicato vantaggio è ftato

i vnarmato Apollo;& vn laurea

N ; to

|
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Si compiaccia in G

tanto di riceuere il quarto Cie

lo delle mie Poefie, nelle quali,

doue io manco per la mia de

bolezza,V. E. adempiſca con •

la fua generofità ; Pregandola

(come inuitto Campione) cő la

ſpada del ſuo proteggimếto,con

lofcudo del ſuo valore à diféder

mi contro la battaglia de' Criti

ci: ma non haurà ardimento la
-

*

-

« »

- z - -- - - -

* - v * -

-

". . . . . .

ſciocca turba di queſti Zoili

Scagliarei fulmini dell'inuidia ,

contro queste mie carte, poten

do il nome folo di V.E.fugarli:E

qui difcendendo in vn profon

do grado d'humiltà, le fò deuo

tiffima riuerenza.Di Napoli 3o.

di Giugno 164o. i

Di V.E. , '

Deuotist, et bumilifi.

ºg - seruitere : :
* -

Girolano Fontanella:
vs *--------

اب
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، Tوأ صم۔صخردہیهب:مو،" "

Inuocatione:"
: . :: š, * * * * * * :' : {

v De Monti Rifi Name guerrierº:".

Che l'ira accedi,e la difcordia auäpi,

Et auuentando infuriato i lampi »

Se ne la maestà ſuperbo,efero. . .

Tu,the domando il nitritor Corfero · ·

Difauille e difumi il Mondo fawpis ...

. . Enegli apertie bellicoſì campi f :

* Temutº reggi, e maestoſo impero. . . .

Horebe mi prendo à celebrare inforte

*"Detuoi feguaci il memorabil vante, º

Dà vita al cantomio,s'altruidai Merit:

"Mafe debil ti par forfe il mio tanto,

ferchefe n’oda il rimbombarpià forte

o mi prºfa la tromba, tsei alquantº:
ニーｴ*「*ｰい､ vš , , š, ** : * --::

**

l

----

- |-

/* , , ,

|-

: , , ** * * * * * * . . . .* - - .

- *
- - ,

* * * : » * - E , , : .

- - - -

« «

* : , ,
- - - - - - . : * *

4
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- ;: d’Auftria. **

$, .. نمةم۔ممامت
v.

**...* ․...-.*

T on dimagica tempra armº incantata,

Ne lorica燃覺 acceſa,

Del gran Fabbrº di Lénno opra fudata »

Fºrf, inuitio signor ti fè difºſº;
Mafalo attendi in ºgni ber:#4 impreſa --

ήairuoρνέργιουάϊοήpsίησάρα""".

ch’a ripararti da
pià d’árdir,che di ferro bat deffra armats.

Apena di tua Fam4i::::: il

11醬 -

Tºda i pre n ricouraº ******

c，Anºt

ஆºfºtº...},

Ziii###gidton Faฮูซนียเฮ…*******

Air AlistiaserenistimääFarmar
C..مان۲۰هل.هو:"";،ة"هبهويهپوا|

T-N al Paterno,4rdimentºιαίοHerede

ក្ញុំnº

f.ικας απαίτιέγεταιρίigί"
che ifuatroneel ſuºsti:gli cede.

yain padiglione à trasferirl"/****. :,:

Είππείαιη ερήμο ΕΕξ'

¦ಳ್ಗಳ್ಗಣೆ

ឪជ្រឹadº
iile timpanie trombe a hí *intorno

Fantúmulti,é applaufi, Geicol cigliº

Le fquadre impera distriomf adornº:

Trarrà di/απειώθofilಫಿ; vermiglio,

onde crefcendo di Tiranni d/corno »

s'alzi a le Stelle poi fazĠºrrº Gigliº.

Allaé', : : 4 |- 使

312 - -

: Alla Maestà Cefărea di Ferdinando :

)
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.: AlrAltezza Serenistima di Toſcana.» .

.*\/[ Ira Rdannise l’efefe il gran Fernando,

| - * „Che ne’regni del mar#l'empioTrace;

...s, Qual’hor turbando à noi l’amica pace ,

Seura Barbari legni efee predando.

Corre in difeſa, ementre innalza il brando, es

Il minaccia il percote in campo audace s

Le prede toglie al Predator rapace, .

Efe m’alza trofei,l’empio fagando. :,:

Spoglia d’argento, e d'or l'infido scita, . D :

Nonper accumularne ampio teſoro, so ;

Ma perfarne à Virtù pompa gradita; x

Coù ĝiaua, eº offenderin vario Choro :: i

Så come Gioue da la mano ardits: : .

Piauertuonidifico,e nembi d'oro. º. z

A'i’illustriß. Sigười Gerardo Gambacorta,

#" : Vàndofoprail DefrierGerardo::
| 4 Brwi Campo nel Campo ordine imponi;

Za gran Poltåke; algran Pelleo Campione

| 1 Sà Bucefalo affiforegual riſplende . . .

| Dafuoi cewwi la turba armata pende » . . .

... N Gbe di qua,che di là ſquadra e diſpones

дийtº bотрѣтиiервіта ајявіргерете», ,

Mills Heroijmille Duci inguerra accendee

Applaude ad Vintitor,commenda il forte." -->

Rampogna il perditor,ſpronº il dodardós

Wonteme nulla,e taínsontrar la Morte»

Stringa Phastailnemicosò vibri il dardo, "N*

Afluifol bafa:infi εμετίεra/orι», ν'

έerfπιείο,έfuζατίνινη εκκθν"guard".

A : |- Aka
--
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Alr illustris signorcarlo de la Gatta.

Ille in căpo intonar tronbe, è metalli,

Mille in aria endeggiarpiume,e bédie

Guerra guerra gridar l'armate febiere (re.

Strepitar, corfeggiar carri, e caualli, se

Ai tumulti ulular l’Alpine Valli,

Nuhi dipolue andar fin sà le Sfere;

Allhor » ch’incontro a le falangi řbere

Precipitar,come torrenti, i Galli. , *

Contro il nemieostuol di prede auarº» . .”

Che ver l’Infabria horribileffpinfº .

Fà Carlo il tuo valor ſcudo,e riparo. 4

stndietro il Franco otpagnator reſpinfes »

E fè vederseh’algran Latino à paro».

s’un Cefare domallo,vn. Carlo it vinſes

All'Illuſtriſsimo Sig. D.Andrea Cantelme,

|- orfferchinnaiſi Hesve ià l'alierrante»

LeCome hebbe inforte il Gaualisrº Inglºfºs

º. O qual da Palla inperiglioſe impreſe,

L’Veciſor di Medaļa oirenne auantes

Non t’innalzada terra al Ciel volante, ; ::

Reggido in braccio altier Gorgoneo arnefes

Me quel prºprio valorichel eor l'acceſe

| 4d alzsreš da terra è folhastantes 7.

Guidi Perſea le sà destriero alato; . :::-:

Circondater d’ogni remoto lidos e : «; i

Triomfator d'ogni Gigante armatºs --

Vºli"4"glite Duce in variºnides :

Tahdous ei giunfe in sà lepewne alzata: *。

Sºstriesfezaggier velisel grida : ?

|- دسضتتخس Ab

|
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All'Eccelltiſſimo sig Duca di Nocera,

On ſifiera tempefa altrui minaccia

NI D’Orione la fpada in campo vfeita;

Qual'hor di membi in Ciel tinta, e vestita

Turba Giuno la sà l'horrida faccia;

Come la tua Signor,mentre difeaccia

Da le nostre contrade il crudo Seita;

Ch'innanxi apiedi tuoi chiedendo vita,

Humil s’inchina, e prigionier s’allaccia.

Tant” agile in pugnar destrezza,có arte

Mostra tua man,ch'oue i nemici/ana, :

Pià che colpinon fàspiaghe comparte.

Efe Marte la và tonafe in trono; .

lo perfermo direi, che Tàdi Marte

* Altro in guerranom feiche lampo; e tuono:
* . . .

* - *** - , *

. $ .

* All'Illustriſsimo Signor Conte di Soriano:

| E' del tuº Genitor la regia mane -

" I'ċorrer diſangue hostitia Mofa, el Rege,

"Di tronebe membrafeminò il terreno,...*

Di cadaueri i monti ºrfe nel piano.

Rintazzò,rafrenò l’empio Germano, º

| Il facrilego Belga e'l Trare ofeene, : «

| Senno in mente adunò,valore infeno »

Tema al Gallo apportò gloria al’Hiſpans)

Refe Duce maggior campo guerriero , , ,

D’Epiro al gran signor congiunto,e egnale

* Corſe trafnti arringhi Heroeprimiero.

onde à tanto ſplendor di glºria ei fale, " . "

cºbor ne riporta dal Monarea ibere ,

De lefedil Honºrvaate immºrtal:

AE
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All’Illuſtríſsimo Sig Don Franceſco

Matric. -

*******'..',هوي.ءهدیم(..."

N. Rauar la fronte ogn’hor d'elmo peſante»

тFa, a leјана, азёgматоа!ротро0,
Soffrir de’rolli alpiní il gel neuofoj ; : : P

Sía e a i fostdiv.Borea alira cºstante- º est D

Di bronzo non reviar palla tanante » . . . . {

Col nuoto futenar torrente ondofº». »

Prender calcube ancorparea il ripºfºs : -

E da rufcelli benfangue funwante- ' , : < ?

Far ſerua ateenni ſuoi l’iſfaák Sortº: ".

sades fearait destrierdirạie velli» i

4:4riു@listi: ും  ു. |*

spentiralcarguerrieri,armie сака!іі, у

.» ιερντεκακιάτι"αιά έπεoκεφανία Μικια»

Fur signor del tuo ſpirto ºpreje trion/s •

.pd.دوباسننات،نیاهب.نيل.):::c:::::: it.

kipiilustriſs sig. D.Ferrante delli Monti.

|黒･.”｡ｴ｡عب.ايدون،هدهن،يديف

, (ry:situágran Gen:fangſa isest"?

galapennarattar Feheazăarrier#.

fasts ancorſei pugnande in tante altie

Glorisſa per Fana boggi ne l’armis , 4*"*

:di brando in guerra ’armis

Esài lira,e di plettro è armatº dreierº; . |

- Tufà Duci ei fra Cigni boggi primierºs

*T# япқ48і ೫. A |

Tufmaltati di ſangue innalzitnillºa ::.

笼#:# ***ฝ**4%

Еgiºsaа неbiefreeteºnºjille- з

т" физ. 4фиda ºptiºе ана сайтtaj : " |

::ferrigla # Homereerà l'Achille: |

്iു

28

α» ialalancie, gli als tromba:

&ł
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- Al sig.p. VirginioCanallo: ..., iА

yetçimierchefremãdº à ſerie à l'orał,

Fatremar dipaura il Galle armatºs I.

Ment

Par del

ಶ್ಟಿ bell'elme aurafe

occhiuta Despuma canºra,... :

Di questapenna s'armain Giel,44a.ſhºr** a.

seríue fue proue il Gangelliero, Fatº» . . .

E conquestarifarto in aria alatº. . . . i

Il nome tuo d’eternità s’indora: ... ;4

Pià,ch'in Barbaro.elmetto horribilangues » :

ofer tre linge Ahilant:ne:rº: ::
Il n

fingile I à nel'inimicº/anguesa!."

iேர்rேiர்.

μcofράμρπια, ερμάερία έκές ε"

Perferiuer le fue glorie al/etelnºstrºs e «º
a

ş, A Christoforo Golombo. : A

S ligare Herae d’attrºj

εί, indemitamarperealiignetis, ,
ecộnde, --*

Effa vallidarene,e ponti d’ºſ:4* : »

Påført natresò gli alternimeti-- , : ,
ரக்際gl’indi remoț, evi : ***

Minacce non curò d'alne iracºnd“ a

Erionfante à le Peruuie ſponde º

Intrepido guidò Duci, epilºti

Vdio l'Indicofluol l'orribil ſuonº,

*

". . .

i'

- {

C.

σbει άνοηκοpartοιήaelβακεί"...".

E Fhiefe il vinto al

Ectomi diffe ei di timor ripiegº * * · ·:

e cede

ٔهناخ

tegiºne aಛಿ।# »

ceder debbio d’ognimiº regngilf***

*

vinsitor pardonºsi:

«

AÍ
TTےس

. »
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All'illustriſsimo Signor Duca di cerze:

G:::::::: Pbiton di feaglie armato

łł Mostro d’oriente erge la teffa; } ;*|

º score gonfio d’ardir l'horrida eresta, . .

J8 turba ## Ciel di velenofofato. ---- |

A Rapine, ey àfragi intento,e vfato * --

De la mifera Italia i lidi infesta:

E mentre ogniporer turba, e molestø.

Minaeciando le stelle,ergefí irato.

Tà, riefpefo riuolto alperfido Angue

Fiaceasti it eorno altier f’livosto Egeo,

Va tingi l’armi tue già del twºfºngue. * .

Cadra per le tue man quel mostrores, * *

E ne l'inſegna tua per morte efangue -

sara del tuo valor pompa,e trºfew. ***

APEccellentist sig Principe d'Aſcoli.

On quellaſpada onde tanfostepnoi, |

Fulmine di valor, Campione Ibero, “ -

Così largo d’honor t’apri fentiero,

Che non čehi t’agguagli hoggifrà noi,

Ben merti bauerfra bellicoſ Heroi ' ,

Từ d'Hiſpanice Marte il nome altiere, -

E che riforto a celebrarti Homero, |

Alzi foura la penna igesti tuoi.

Da l'Elife Campagne hor venga intanto,

Chi d'Achille, e d’Enea con aurea lira

Celebrò,commenáðla glória,e’t vanto.

Che quel valorsche tanto il Mondo ammira, º

Bperfauola at finfi/stima in eanto,

· Bºte Signorperverità Émira . ***

~ Al
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All'Eccellentifs. sig,brഷ് *

Capitan General della ſquadra delle”

Galere di Napoli. -

S::::::::teiſelebid’argenw; .
Gheţer liquide wie reggendevai, "" :

Et a l'antenne tue rendertifai . . |

Sºggetta Fonda,e tributario il venro : · :

Tai folgºri d'intrepido ardimento . "

Tai éalleni d'honor gran Borgia dai,

Ched; Nettunº in mar eedertifas

Aneo il frene del liquide Elements. -

Impenna il grido tuo l’Eurofonore /

Teme del tuo valor l’Araboinfans :

L'infido Trace,e’l temerario Moro. -

Gia trionfºmaggior »iro in tuswanej

Riporteraiſultuofelice Torº - :

L'Europatuna alius gran Gieue Hiſpans
.; *

-*

-

All’ifteffo.

- * g * --- » |

Rges torri d'Aheti à l'aura erransi ,

Sul Ligustico warstwole malnato,

Che #redator d’Olanda vſeende armsta

Mille auawparfaces bronzi tonanti. . . .

Gemea con onde torbide,efpumanti |- .

Sotto ilpefo de’legni al mar grauare;

E Nettunnopares toruo, 6 irate

Contrº Gioue innalzarmoli Giganti :

4Quando dal tuo valor Giouefecondo,

Chidentro l’ondefulminato giacqué, -

Chiprigioniero,e chi ſammerſo à fonds J - 3

Tal vittoria la Fama all'hormon nacques

Et bert’à Campidogliail/alf monda -

E de le glorie tue parlano l'Acque.



W

3 τοf -

seitlista caracciòlo Caualier 's

***: J. Gierofolimitano. :-" ." - - -

.:: - - -?

Arbaro predator l'Egeº ſcorres );

:is:Luna idolatra il Trace indegnº, 2 ſy

Α forraiondeterseggierfaces - {
Mobil città di bellicofolegnº * * · * S

Ditirannico ardir mostrando ſegnº , :

Et effºrdando il protelloß Regnº» .

r

Mille bronzi intonar l’empiofolea i - * I
.

}

Di rumulii,e digrida i flutti empiè4. * |

Tà finfano valor förte abbattesti: :
Txjourano signer prontº: veloce - || .

Tańrherror,tanto ardir domar fapesti.

Coà triomfator, così feroee * * * · · · ·: M

sà leseisiebe infºgneinvalta ergesti az X

De tudi nobiit Heroi la bianca Crºw » :
૬૬ ; ’ : ينفهب:}:هناجهب،:ةيو.ةمهملاةم,"اهنم"دخ

Contro il Rè di Suezia. |

. cf. 4: „Í A

He penſ machinar Barbaro infanº,

Cheránso di suferbiàsteigi lepinneg T }
E ſprezzatar daleran RaïwrRomano :

Múla ſerb, affè legge è costume * :)

L'Éirinniu bagnarfa’i negro fiames " * N

c zturbator d'aghiribofo humanv******3

cerbro tidar» d’amare ſpune: .: : |

che d’aſpro anđxi ogni grămoſtro Hrcanº,

guei pareggi den sºdiorgoglio: ****** … , c.

Chéin Äquilone folleuando il tramo» ». . . .

*

Farforộeonfro. Dw Fabbro da guerrae:

Ca traipúr tà/eaza ottener perdanº, y : ίι

C kunpuntareia aondartia parti a terra» tt i

Forts ceſaret brande,e Groue iltnowºa

.وودنتسهدنیامان.دوبهام۱۹:۹ردههل.اي:
{A Al



# All’Altezza sereniffima di Sa:

:Generālifhmodel Má*A *

• " ? 1 : " i

là di Teſeosed Tifi ergendo a τolo

, рº*immortales :

-:,**********/ºttoriaןוז

ºbrazi vаfºАgo l’infide/vole-, .

per dilatar de be fuቖgºoቱፊዟººⓜ） .
Dan le tue vele * la tua Fam4 Þale ș*

Etembra ſol del ""gran.NP೪

arlo fμοί".api Tracia tattºà fþauen*

#àಿ: , ;
iofo, e gra*:

Vn azado:ಬಳ್ಪ:
#en4“ಹಿ dºmar tërbuf prºtellte.

Meraugliomrá** come{va#^* : د،ایک

at:ảguardandº"#pater te stellt:

448dPAgoما la N
Non ti cedano *****

| -447. * # : ;" $ $ $ د،و.****ہی:ء * * · · · *

All'Illustriß. Sig. Marchefe di S. Crºº*

t : , t :-) .... :- a å

secutor dimille beroiche imprej?

|- Nauigaste fëgeogian Tif::iſpanº se“
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All’Altezza Sereniſs

1 ::--: - . . . . . ' ----

Infante.
• •• • • |

Ate în fºgno d'bonor Falanτι Hibere,

Paſſando innanzi à sì grã-Duce, armate

i r -

imadelعن cardia

Tremolanti inchinar lanee, e bandierº,

Riuerenti abbaſſarfcudiregelate.

yaitaui bronzi à Gloria ſua tenate :
suonate d’armonia trombe guerrieres -

Egli mille hà d'Heroi turbe eſpagnate »

Mille in fuga wandò Gallichefebiere- º,

Riſponda di la và Gioue tonante • -

# ſparga da l'Olimpicº baleone ,

Folgori d'allegrezRain aria errante.

Appläudi il suonose io faluti il lampesע

ch’altro non è tal vincitor Campione,

сыпитной систем che ballene in Cấfe.

Alla medeſima Alteria,
*

",
-

RTOn così tressolarfogliono in ഞ്ഞും i

sopra gli elmi taihorpiume,e cimierii

come tremano ogn’hor Ducie Geerrieri

De la tua ſpada al formidabil lampº. --

confuß altus valor laſcianº il Cartº.

ói quà ſparſe di là Barbari Areieri,

Eſopra rapidiſini destrieri

|

سد
|
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}

cercana dalfuggir്i്farp. , !

Pria,chafalito da sus brando in guerre

“solo al two nome è sbigottite parte a

o cede vinto ogni nemicº a terrº. 3.

x :

• : »

k -

Gridano /quadre rotte, e infºga/parte ·

கல்

Miferi noi,eh à ſuperarne in terre

, ferresina dinei difesſo à Martes

|
*---

|

|
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Arfarlo infallidir

Arillustrimo sig. Marchele spinola:

E ne gli habiti

* gmille Heroi fentir •

pe le tue man vittoriºſesº

:Ne le tr -

Narrar

calà pria, che guerregg,

vincitrionfi,
be trionf.bai nel tuº cºrrºаниinte.

freado,e tresantes,

Pris,c

Pria c

A ſuperarlo

L'umb

Ille parmi veder Vedose Alpine ». - |

|- Già de'Mariti lor pianger le mºrth •

Farfi latere effafe al volto, e al crines

|

Or che bellie« tromba in
* 9

e . etti, .

etti - - -*- :

trada intuosas

Eºlfopito valor deſta n

he

vſar lugubri/ortii

aduti al fine , .

forti 9 - * * * * *

agiche lor meste rouine

|

le Glorie tue pallidie mºrtis

n campo hai vintº,

e'l Belga errante

à tái battaglia atein": "

actnameفةمهمهمه. two Fiم)

Atsig D. Pompeº N.

A fra tumulu,em litar:

A’i’armi, à l’armi ºgnicº"

campºfºons.

- -

Vanne Signor, per acquiſtar eorona -

Frà puci alterie fra guerrieri eletti, *

:

r--. .

Calca i fasti,

E per via di

sotto il peſo de l'elmºº

e le pompeti molli effetti»

ναίor/aguί Βείion",

ima guerrierº5 #asfuder tegnef:::::::. . a

*

Et af rad viitºrie

rostofa

7":::::::::
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ةيمستلا

ጌ)nica,e altera •

...édomaدa
tà, che ſºggiºse:
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irafºbierº -
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А"strijatalinar:fтраї. ,

* o. il bellico po ſparge i ſuoi lampis -

fàs diſangue hostil vermiglii campis

come in Farfaglia il tuo gran Dace fee-s

contro il Gallico ardir ſuperbo, e reº».

Moui l’ardir,ebe ne la fronte stampi, :

che quando fia,che più nel armi анятрі

nnto cadrà da la tua man trofeo. ' ' ..,

og come di trombe alte,e canºre !... :: -

?***** à guertainψία εί; ogni lido : ·

“Fia,eh italia l'innalzi archi d'honorºes .

E rema iſtja,altruist largºnide ; : »

Ε"ρτεμε ήatιο αιμο τεσί υαίorε ...

E' cerchiòºar:йдегіјcentrait.

AirAlfiercitheriná.

دنتسه*****..․.۰۰۰نداد:::-ایبودس-?

Ants ardita nel cor Vergine Hibera {

| Generoſa Virtù mostri ne gli artis --
،Lو---م1ف::رمهبق.*,,,,*(;|-

„TCb'attºlia fºtºΗifραήίτα bandiera:

Quai bellicoſa Amazone combatti, , , ,

Fai de la benda tua piuma guerrierº, : ,

Di gonna in vece la cora za iratti, : :

Ed Bellona in ſeguitar la lehera, .

Mille intrepidi Heroi vinci, é, abbatti,

Forte non ea, gieor ſe rang ſpogliei.:

Patla nel ſempiö ſuo s'accolſeprima ».

Eibereella nel ċampºaneir 'aerºglies,
Mafρι αβοκοίμιά είδαίναμία" , •

Etriunfar de le tuepropri: vogli: , *

pe levittorittur hafi è la Prins; *

Galeazza
*

H
ζή:
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Galeazza dell’Altezza Sereniffima

di Toſcana.

for reda à tè la torreggiante mele : --

# Legnº vittoriefo,e trionfale, -

} Che d’Argolicº ingegno illustreprolo

; Conduſe in Colco il Vincitorfarale.

L’aureolauor de la tua poppa è tale,

Ch’a pena vifo abbarbagliarneJuole,

Parche’l tuo ricco, e lucido fanale

SQuella lampade fia, che porta il Sole,

Al tremolareb” ogni tua vela meus,

Al ventilar ch’ogni tua vela ſegna

Jl. tremon de la Morte il Trace proua.

Và: “he destrafortuna il Ciel d'inſegna, , , ,

B tanti Mondial tuo Signor ritroua, |

stuanti ne mºstra ºgni tua belſ’inſegna.

* Alla fteffa.

Ole wegg’iosebe torreggiante, e vasta

M:fºpra ilmar l’onda ſpumante,

E quaß Rocca mobile,e vagante

A Campi di Nereo corre,e fourasta.

Non renæesſe crucciofo Eolo contrasta,

Ne di Gieue pauenta ira tonante,

Cºn Pomérafol dela fua vela errante

Recºr /pauento airio inemico basta. .
"uona il Ciel freme il Mar,trema ia Terra, .

9:e i fue lampo,oue il ſuo tuono appare,

| _. Cheda faoi bronzi toneaui diferra. - :

Chi de l’Arte mostròproue à rare, :

Chièsella formò machina in guerre

Tirà"Qlimiseleportesel Mare. “. .

Al2,.و..هل،ذ

*** -
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Al Sig D.Mario Carafa.

質蠶 che tardi,il tuo gră cor guerrie- |
Marcir non deuein otioſa pacel (rºL’Hudra Germans, e’l Temerario Trace (be

Debella homai da l’Alamanno Imperº.”

Feroce in fu’i magnanimo Gorferº
sà combatti,er abbatti il GamePºaudacej Ë

Fa forto giogo rigido,e tenace : , : :

Stefa innanzi ai tuºi piè cader Lutero- :

vanne fra mortid proeacciarti vita: -

Di perpetuo ſplendorigenti rubelle |- }

Até čará tvA FÉ'togli ala vite.- |chemelapoi dele più chiarestelle, A !

coi fangue tolto d’ogni lorferitº:

Haŭraïinſegna tuº righe più belº --

Alla sereniffima Republica di Vinegia. :

fola prontoguerrier Liºne alatº” ,
\/. Déla Donna del Mar Cafode ardito: l, ,

Hor cbe sà l’Heleſpontº il Cane irato , .. ---- \

D: rabbitfi latrati intuonwillito. — *

Tà,che fenno, e valor moſtrando vnito» |

Hai Ëindomite Marvinto,e domatº"

va doma ebidi nuouo in campº vstiº ":congiura å danni tuoi Bifanziº armato. L

Tà ebifaifiabilir famoſe mura, . E

sàtifiabilita del marprofonda :sailijiua gloria in harfieures ... | yr

yà fulminantesei Tracij šegni affonda, sº D

ċbedeuiinſuperabilpernatura: |- ċ
E vinterfempre,e trionfarnel'onda. . IN

|Allaةشةن
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Alla fteffa. *

*

MIra orgoglioſo il faretrato Oronte
譚 ° Girfulminati i fuwi guerrieri Legni,

Che di fulmini armati in Flegeronte

Depredando /correano i falfi Regni.
N Prorompe in voci di minacce, e n’onte.

Contro l'Adria auampando, iferi fdegni,

E mentre trolla la fuperba fonte,

Mille nutre nel cor pazzi diſegwi.

* Ma fpinga in mar più dºvn volante pino,

Spediſta pià d'vn Barbaro campione, i

Per tentar contro not l’empio defino,

" Ch’in van controvna Vergine Poppone ,

Ch’afuperar l’Oriental mastino, : ;

Sopra il Veneto Marforge vn Leone. .

|f

Per vn Cínghiale vccifo nella Caccła dal

# Streniffimo D. Baldaffar d’Auftria-s

Principe delle Spagne, , ,
„ ," -, «» , T * -: " " :

| E lefelue di Cipro il Dio Rifo :: : ,

N Dimentito Cinghialforma vestion -

E mentre del ſuo dente armeffe3 . . .

Contro il figlio di Mirra in campo vſtio, .

Pugnà eol mostro infâdiofo, e rio : ----

L’infelice Garzonyma poi cadeo; * *

* Efº di Marte lacerotrofeº » a «s"; >

Chidi yenere bella il córferio. , , ,

Hor ne’bofshi d'Heſperia il mºstro hirfare ?

Da più fºrte e magnavimo Garzone, » ».

Dapià degnò signor resta abbatturo. * * *

Coàne l'altaefngotar tenxone ******

4"førøpbil vendeiraheggi è venus», --

Di làntico Cinghiale vn nouo Adene:

下Aで丁丁 o 2 Ak
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Aristesto.

T卸 freme d’orror la felua intorno

or the dura battaglia aimostri dai

Trema il fuol geme il Ciel rh’orrido fai,

Dando fpirto ala tromba,anima al corso.

Har che farà quando in più fermo giorno

Da la caccia ala guerra in campº dais

se magnanimo tanto hora ne vai

In sì tenera Eta fanciullo adorno

Ben nel tuo petto generofo,e franco

' valor mostra far nido »

che negli A# Rè non fà maifianco

Horfe di vincer Mostri innalzi il gridº,

Debellar fuperar potraipur anco

De l’infame oriente il mostro infido.
*

-

-

----

j

. . . . . . Allofteffo.

Aifanciul Real ne l’ira ardente

R)Dicruda belua riportar tal vanto, *

Qualne boſebifrondoff d’Erinnantº ·

Portò de’wostri il domator poſſente

Non temi tufe di rigorpungente -

L’armi intorno Natura hiſpido manto 5

Ne feferocese mostruofa tanto -

Curus falce di. abbia nel dente--

ẤPiù di cor, ehe di ferro armatomstri

„che deiste fungue il Regio mantoinestri,
Šia trofeo di tăa man ÞHudra Germanas ·

E fàvedersche vincitor di meſtri _ …}

Hazar l'Hercele faalagente Histans2 -

. - 노 · · * - »

cirà sbigottirni ogni fuáfuria è venes. “

º* |
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Al Signer Lutio Boccapianola.

Antefila troncar non può di vita . "

Т In vn fol colpo l’odiofa Arciera,

Q2ante ne tronca la taa manguerriera

; , Hor ch’armata di ferro è in rampo efeita;.

, Éontra il Gallo furorpugnando ardita,

Fà vincitrice andar l’Aquila Hibera,

Efn da lange in parte erma,estraniera

Tremare il Partho,e sbigottir lo scita.

Fugge pallido il Belga,e l’empio Trace --

* Spedito al tuo valor laſciando il сатро,

Fermo da ripofar non troua loca. :

* Ben tu ſegni nel manto arme di foco ; , .

Ch’a l’ardır,eb’a l’arderpronto, e viuače;

Altrº inguerra nonfeicbefoco,e lampo.

|

Alla Sereniſsima Republica di vinegia.

Or ch’inalzando le faperbe corna : *

Al Balle d’aſpra furor l’empio Ottomanºs .

E con irata,eformidabil mano : 1 .

I mºstri lidiad infeſtar ritorna. . . ., .

Sin doke il temerario empio foggiorna &

Vanne per rintux(ar l'orgoglio infano,

Rendi il diſegno fuo fallace,e vano .

Adria,che vai difusi trionfiadorna.

Tà,che mostri il valorgionto col zelo

Il nobilfor de tuoi guerrieri aduna, , ,

Del mar folcando il tempefofo gelo. ,

sà che t’arride il Giel destrafortuna; a

Per imitar la Vergine del Cielo,

Tu Vergine del Mar calca la Luna, º

O 3 Ale
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Alla fteffa.

rà per le strade de l’Egeofpumante

Di rabbia,e di furor gonfio,eº ardente,

Apparecchia il Turanno d’Oriente

, d’armatı Legni vna Citta volante.

Sceglie di formidabile fembiante

Eletta a guerreggiar Barbara gentes

Eguerra guerra minacciarffente

De’caui bronzi al rimbombar tomante •

Tu,chefempre à l’oprar destra hai fortuna

Adria fedel contro l’infido Oronte -

I tuoi bellici Legni ancor raduns •

Fulmina tà la ſua ſuperba fronte, s

Efa,chefia de la ſua Carua Luna,

come portando il Solrestà Fetonte •

Ai Ritratto di Carlo Quinto.

ceo la Maestà di Carlo Augustº»

Che l'Heroico valormstra a l'aſpettº, º

Qual in trono ſeduto,º in campo erettº»

solea mostrarſi il trionfante Augustº- «

spira terrer, ma graue; e in sèvemºſtº |

Pià d'ardir,che d’usbergo armatoha'i pettº

Lafronte aggraua d'impennato elmettº »

E di bellica lancia bà il pugnº ºmusto •

sì generofo appar,sì audaee,e frameº,

Cb'in riguardarlo da l’ethereopelº

Resta il Wume Rifeopallido, e biancº.

Pofa l'armie reſpira Hiberio fuolo; *

A porre in fuga il bellicofo Francº »

Bastarà di Costui l’inggo ſolo.

. . .

- per

*

l
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Per la Maestà Cattolica,

A Chri stoforo Colombo.

Orga Aleſandroche d'Imperij degno

Signoreggiò de l’Vniuerſo il pondo;

Hor che sà l'ali d’vn velato Legno,

Vola il Colombo a ritrouarli vm Mendo.

Questi varcando oltre l’Hereuleo ſegno

Tant'oltre folca il mar largo,e profondo;

Che l'auaro defio di nouo Regno

Farà col fue valorpago e giocondo.

Sorga chi fe di Pella il gran Guerriero

Per defio di regnar pianger sì forte, . . .

E moſtri a lui col teffimonio il vero. . .

Ma dorma il Greco Rèfonno di Morte,

Chenom diui, ma algran Monarca Iberg

Woui Mondi ritroua boggi la Sorte.

Al Signor D.Michele Nauarrete.

Reſei Gerwe d'Heroi, erefeifecondo - ,

Divigºrdi valor rampollo Ibero. . .
Nutriin corfanciullestaardir Guerrierºº

In mente puerilfennoprofondo.

Impara à fostener de l'elmo il pondo,

E del Lucido brando il lampo altero;

Shigettir d’oriente il Trace Arciero . .

Fa,che ti veggia,e ne stupifea il mondo,

Siano feberzi, e trastalli boggi in tua mane

Hafe,Studi,e Lorithe,e mostri atterra, ..

Qualpargoletto oprò l’Herce Thebano.

Scenda Bellomaret'ammaestri inguerra;

Efà veder,eb’armato in volto humano,

Emolo fei del gran MICHELE in terra.

*

Q 4 Al



332

º

All’Illuſtriſs. Signor Marchefe

di Montenigro.

Vando Marte crudel d’orgoglio ſpinto

Ferue d’ira maggior torbido,efolto,

B difumo,e dipolue ombrato, e tinto

Al Pianeta del Ciel vede/º il volto s

Di mille grida vn grido in aria aceolto

Di chi muor,di chi langue,efce indistinto,

Et appar fra l'borror misto, e conuolto

Sa’i viuo il morto,il vincitor fu'l vinto.

uando di tronche membra vn monte erețte

spettacolo di Morterat Ciel fumando

Di/angueper li Campi allaga vn fonte,

Tufra’l tragico borror fortepugnando,

* Won cangi cor, non diſcolorivolto,

Tuono als vocefei, fulmine al brande,

All'Eccellentifs. Sig. D.Melchior

di Borgia.

O:fuperbo Eolo ritiri, i *

Siati Polluse in marguidae necehiero, º

Fiato amico per l'aria eſca leggiero,

Et a le vele tue fecondo ſpiri. ** ..

Il Regnator de liquidi Zafiri. *

Dia ferma legge al procellofo impero i -

Protheo al viaggio tuo ſpiani il fentiero,

Giouei fulmini tuoitema, & ammiri,

Giuno à tèmai non fia torbidase bruna,

E la fua rota,oue d’onor furmonte,

Per timone ti dia destra Fortunæ.

Selca l’Ambracio mar,calca l'Oronte ; ». .

Che per co(zar contro la Tracia Lune

Feriail gran Teratue la Luna infronte :

- * Al

|

]
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All’ Eccellentifs. Sig. Marchefe

di Laghenes.

Vai terrente maggior rapido feende

Dagioghi Pirenei turba di Galli, . . .

Čbe mille a danni altrui folgori aceende;

Carri,e machine guida armi, e caualli.

Il rimbombar de concaui metalli,

Che di quà,che di la rauco s’intende,

Fà muggir di terror l’Alpine Valli,

E con nubi di pelue il Ciela ofende. . . .

Tu, che per mantener l’Infabria in pace, *

Fai ſpeſſº al Frico impallidir la guanti2,

Frena di tanto ardir l’impero audace.

Farai più tà(s'impugni hoggi la lancia)

Che nan mºstrò pugnando Heroefagace

Cefare donator noue anni in Francia,

Al Sereniſsimo Princípe Temafo

* di Sauoia,

Er corazza e per elmo in campo vfeito

Spºglia birfuta adoprò d'borrida fera, . .

Chi reſſe il Ciel fu’l l’Africano lito,

Chi poſe à terra ogni Hiperborea Artiera:

Si coprì d'intantata arme guerriera

Il gran Teffalo Achille al Martio inuito,

E con deframagnanima,e leggiera ,

Vibrà lancia fatal Campione ardita. .

Tàfenza oprar di Mostro hiſpido arnefe,

Neper forza d’inganto baffa,ne maglia,

Fai di Gloria signorpià degne impreſe:

Altri onusto diferro il campo affaglia, í

Tà di certà d’ardir tràpigne acceſe ..

Sol munito, eº armato entri in battagliº

- - - - - - - - - - - - Ο 5* -
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'lkimം Sig. Marchefe

di Terrecuſa.

|- Agico peſeder Corno fî vanti

LStrepitofo a l’orecchio il Duca Ingleſe,

1ł cui rimbvmbo in periglioſe impreſe

Spauentò, fuperò Moffrie Giganti,

Si głorij purfra Caualieri erranti

Libico Heroe di Luminofo arnef ;

Col baleno di cui pugnando,re/e

bbagliate le viffe,ei cor tremanti.? *

Estr per l'aria,egir de lido in lido

Com alato Corfierf vantı,e gon#

2.’Attico Herce contro ogni aſfalto infido.

Che tà per racquistar maggior triomf,

Col valor,col'ardir,col cor,col grido

Corrisvincis/pauenti,entri,e trionfi.

Al Sereniſsimo Veniero General

dell’Armata Vineziaha.

Otto Barbaro giogº il Greeo Impero .

* Piange suolia l’Europa in brunº panno,

\, che Sigsereggia vſurpator tirannº |

De la Luna Idolatra il Trace Arciero.

Infelice treuar non sà guerriero,

| Cui d'aits ricorra hoggi in tal dannva

Per torre à lei di feruirà l'affanno,

Torni in Fifanzio il Vincitor Veniere;

Guidi mille nel mar legni volanti ; ::

Per terre al Predator l'ingiuste prede,

Mille faceia auampar bronzi tonanti,

Mºstriebe defenfºr å nestra fede,

Per debellar,per eſpugnar Giganti, |

Hi gran filmine fuo Gioue li átede.

- . - CIELQ
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All’Illuftrifs. & Eccellentifs. Sig.

e mio Padrone colendiſs.
:

D. GioSEPPE
C AR AC C I O L O . '

Principe dellaTorella.
. • G=Ortunata è quel

釜ੇ la Città (Ec:

*W/W# cellentifs.Sig.) *

| Nella quale-a

§ appreſſo i Re:

| కుజఙః 4 gnanti rifiedo

no dominatori

iÞoeti. Souente dalla concor

dia delle Mufe , imparano i

Frencipi i seneggime:---- - ----- -- Po- - -
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Popoli,dalla grauità dello stilē, :

l'integrità della Giuſtitia, dalla ;

foauità del metro, la piaceuo

lezza della Clemenza . Sà be

ne dominare gli huomini con ,

l'autorità del fenno, chi sà per

fettamente fignoreggiare gli

animi con l'imperio del canto.

La bilancia d'Aftrea riceus_s

ſplendore dalla lira d'Apolloil

Sole, ch’è mifura,e regola delle

cofe,come è Principe de’ Poeti

in Parnafo, così è Principe de'

Pianeti nel Cielo. Chi poffie

de ſpirito armonico, moſtra fe

gno,c'hà ben diſpoſta,e diritta- -

la mente nel giudicare. Vn'ani

mo trauolto, e fcompigliato nel

le confufioni,nón può moſtrare , .

rettitudine nel gouerno. Fece »

Iddio neprimi ſecoli ripofare

nel trono, chi con la mano era

folito di poggiare per la ſcala s

numerofa de verfi. Il Cithari

fta di Gerọfolima feppe così
bene
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å bene reggere i fudditi,cਂ

t regolare bene le corde , argo

a mentando dalla confonanza ,

i d'vn'Arpa muſica,l’vnione d'v

y na Città concertata. Thebe_v,

# la quale ſpiraua pacifica melo.

į dia dalle fue rocche ; & era tut

: ta abbellita di fonora tranquillk:

tà nelle fue pietre, non confeſ

: fa la ſua fondazione d'vna poe

A tica Lira ? Vn ingegno chiama

& per ingegniere delle fue mura,

i & vna Cethera appella per Ar

chitetta delle fue fabriche_j . '

| Naſce veramente per lo reame

a quel Principe,il quale (mentre

i fpirale prine aure della ſua vi

: ta ) riceue i fiati canori della ,

faa Stella; bagna i luminelle ,

fontane del pianto, & è bagna

, to nelle fontane di Pindo; in »

i vn medefimo tempo,che gufta-,

, il latte delle Nutrici , beue il

; nettare delle Mufe. In tal guí

i fa trionfange nella Cuna m'ima- :

v

ging



ஒே natale del grand'Augu

fto. Roma preconizando il for

tunatoBambino,pigliò augurio

dal ligame delle fue fafcie à in

cạtenare il Mondo col freno

delle fue forze , e da i vaggiti

della ſua bocca prefagì l’ac

clamazioni della fua Fama . .

Con ragione può ramaricarfis

della Fortuna quel Principe , , ;

che benche naſca al dominio, ò

non hà genio, che lo folleui à .

tanta preregatiua, ò nő hà ſcrit

tore, che lo condusa à tanta fe

Wicità. Alefandro nel corſo del

le fue vittorie fi fermò nella-,

tomba d'Achille; vfficioſo ri

uerì quell'offa, che foſtennero

la figura d'vn tantoHeroe,amo

reuole venerò quelle ceneri , ,

'ch' erano feconde di mille pal

me.Nő ammirò i lauori de'que'

marmi , chadornauano il ma

gnific o mauſoleo, ma le struttur

re de que carmi,che abbelliua:
ERQ
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no il celebratoCാ: Po-.

fpofe la durezza de bronzi alla

fodezza de metri, l'altezza del

le Piramidi, alla foblimità de'

concetti, la fimetria delle colő4

ne, all'ordine degli Epiſodij, la,

ricchezza delle gemme, al teſo: . '

ro della facondia; e reputò fi-,

nalmente più degna,la fabrica.

d' vn Poema ben compartito ,

che l'arteficio d'vna ſcoltura »

ben ordinata. Soſpirò per in

uidia , vedendofi inferiore di

tromba à chi era fuperiore di

gloria; e chiamò fortunatala.

lancia del gran Pelide, che fi

celebrata dalla penna del gran

de Homero. Ma gran vergo

gnade'noftri ſecoli deprauati ,,

che fi veggano Alcuni Grandi

coi freni in mano della dominan

zione,e che laſcino così tiranníš

camente i faeri ingegni perirev:

Dunque la Gentilità, che non-a

hebbe altro culto, che l'idola
- tria

- *.
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tria farà vergognare chi man- hero

tiene l'offeruanza della vera ,

Religione è morono di difaggio.

le Mufe, difperſe mendicano i

Letterati, e chi può folleuarli

da tanta inopia, non li folleua–è

gran fellonìa di Barbara cru

deltà, doue è la magnanimità

d'Auguſto, la ſplendidezza di

Mecenate verfo i Poeti i come »,

(oh Dio immortale) può auan

zarfi queſta abbandonataVir

tù, fe abbiettata, e negletta_s:

ienza appoggio di proteggimế

to niuno, và ferpendo per la ,

1 erra della calamità.Cade quel

la vite, che non hà il palo, che »

la ſoftiene,ne può copioſamen

te fruttare l'albero della Virtù ò

che viene crollato, è calpeſtra

to dalla Fortuna; i Cigni, fe nő

fono ingrauidati da i fauori del

vento Fauonio, nő poffono dal.

le mufiche gole generare i foaui

Parti de loro accenti. Epure,
|- - G

gila,

tome

Čeche

iella ]

iono l

បឍ

Tempi

CallC{

VOmil

wonte

Gຂຳ,

itudin

ikhdi

(ԱԱ) :

ੋnde।

delley

醬dihi |

ੇ

i
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i evero, che fopra il cie: Ꭵ'Ꭺ☽

: quila,ch’è fimbolo del dominio

: (come pegno più caro) portala -

Cethera in petto, ch'è fimbolo

i della Poeſia. Quanti racchiu

dono l'arche della liberalità à

i quella mano, ch’aperfe loro il

Tempio dell'immortalità. Ma ,

fi cancelli dalla memoria degli

i huomini có la ſpugna dell'obli

uione quella lode, ch'appreffo i

í Grãdi, fù ricompenfata d'ingra

i titudine, fiano đalla cupidigia-,

# de'ladri rapiti quei tefori,ch'ac

i cumulati dall'auidità , non fi

| ſpendeno mai per beneficio

: delle Virtù. Cadano abbattusi

dall'onde, ò trafpiantati dai tur-

i bini quei fuperbi edificij, cha »

i dedicati al faſtose confecratial

i l'ambizione, negarono a i pere

; grini ingegni amica hoſpitali

| tà. Precipiti finalmente nelle »

i confuſioni di Lete quell'auaro

, Tiranno, che non mai diftefela

Ihlaíly>
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máno, per foll4uare i Poeti ir

Non così V. E. chefempre ma

gnanima in beneficare i Vir:

tuofi , rinoua le grandezze di

Mecenate nell'età noſtra. Imita

la paterna liberalità ; tanto fa-,

uoreuole verfo le Mufe , ne de

genera punto dalla natura de'

fupi progenitori tanto amore

uoli verſo de'letterati. Certo,

fe'i vero Principe è ritratto pi-,

rante di Gione in terra, chi più

l’agguaglia nella maeſtà di V.E..

abbattendo il vizio colfulmine

della feuerità, folleuando la-2

Virtù con la mario dellà Cle:

menza; lo fomiglia nella fagaci

tà, quaľhora con, tanto fennő,

delibera i fuoi maturi difcorſi ,

lo pareggia nella Giuſtizia »

qual hora çon tanta equità de-.

termina le fue ragioni. E V. E.

poi dotata di tanta politica ha

bilità, che farebbe ſufficiente à

Gouerhare la Monarchia del

- Mondo,

Mond

Wniu

delle {

mella |

iேole

nellaf

reggia

θες

bade

Mella

१g:

teinc

id:

| li?

Dil
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Mondo º fe la Monarchia áel

I'Vniuerſo fortiffe all'Imperio

delle fue mani. Et è fi elegante

nella venuſtà delle mēbra, che

Gipue più figloria di dominare

: nella ſua fronte, che di figno

nº ; que grido, che rimbom

ba della ſua Fama, il balleno è

gaella luce che riſplende dalla

ſua gratia, alla quale humilmen:

Reinchinandomi, fo à V.E.pro:

fondiffima riuerenza. Di Na:

reggiare nella ſua reggia. Iſtuo

poli 29 d'Ottobre 1649.

Div.E. * * * · * * * . * * * }

, :

· · · · · · · · · · · · ·
|

: ; ; ; ;

· Deuotif. Seruitore.

* R ** · · · · · · · · ·

* * *,
|-

* * , , . .
- *».

*

﹑
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－ Sitolamo Fontanel
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C I E LO м.

DI
-
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|-

*

~

G I O V E VI- - - Ta º |

| s - Inuocatione, Ο

- - 4. * - - - - -

. V, ebe fopra rolintº aprendºvai * E

; Manfusto Pianeta, oeebie ridente, , i |

* | E rejedendo in maestà incente - மி:

|- întrepidá virtù ſpirar nefni • 4 !

Tu, che prodar la Sapienzaf) -- ' , པི་ཨ་ན་
Da la tuapura,es immutabilmente, i Ꭰ :

| |- E'ıfaggio fren di dominør lagente C * {g}

, Ai pacifici Heroi poſando dai · θηfro

|- D

yolgi placido in me tua pure face • :
|- ši babbia lute,oue ofustatº iºfonº :

A celebrar cbi signºreggia in fagº- ءارم

} |- - Ma così facco è del mio cantº il fuonº, p

a che nato à pana ei morirà fºgate, d

: sesunompreſtiala mia Famhił "º: ه،ںیہ

ΑL: ...
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( ALLA SANTI TA'
. . . . . . : ?

Di Nostro Signore

v R B AN O
от т А v о. “

r * V *, ';';

E la miſtica Vignaalmg Cultore, ...

υ D De la Nausăi Pieriyî tostante:

De la greggiº di Dio ſacro Pafore,

De la terra,e del Ciel Romano Atlante.

Dei coronati Heroi Padre e signore, , ,
De l’oppreſe Virtà cortefe Amante, ; .

De lapublicapace vnico Autore, * *

Contro mille Tifei Groue tomanre. . . . .

Del cadente valorfido sºstegno; 'sa sv. º.

Contro l’Hidra Germana Hercolepio*

Del ſacrato Liceo diuino Ingegno. »

- - -*- - « . , * * * * * · * * * * * -

Ma de pregi c’hai tà,che dirpoß’io -

Se de l’eterno,e del caducó Regno e, , ,

Ti veggiò vn huomo,e ti contemplo vn Dios

| .6 3 ةة.۵.ن،،،،،،،،،،،،،،،ة,
v. - -

*** i ጭፈጽⓊį „“, “ “ . . . . . . . "

| · · · · * * * · -־ר' : . .
|-

|-

*

** * * * * # : * s. |- - * * *

* - - -
|- * *

i--; - ? * * · * Alla
* . دهع
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ALLA M A est Ar "

с в S A R в A )

:

D I . (’i

|- s : * * 1;

„” - - - - |- C

F E R D I NA N D o ;
*-- - - i i : : : : C

D a v s t r i A #

Diuiſum Imperium cum Ioue :
* * * Cçfar habet. ' " I

]

- Delgran Gioue imitator varasesa(ne,

De la cui destra ºgnigrådezza è do

O Cheferoin Capo,e manfaeto in trono |

Combatti inguerraefignoreggi inpബേ,

Struggendo il Maro,efulminando il Trace,

L'Aquila di tè non fomministra il suone,

Che la tuºfpada ond’atterrati ſono, ... : -

Ahronon è chefalminante face. |
* . . . . .

Ei mantiene la tù Giuffixia,e Zelo, .. ()

Tº libri il giusto, º in maestagioeạnge

Mostrifenno eanuto in biondopelos

Tréveidinifo è de l'Imperio il Pondo

####à la sà la Signoria del cielo ;

#?? 4“esiàleğeneretisselit岔
----——— мі

1=m--> –
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Al Ritratto di Filippo Quarto Rė豁。
~ Spagne. · · ·

Yestº dafaggiaman pintoerimprego
Simulacro de l’Arte, ombra del vero=י

iĒ’l Monarca del Mondo il Rege Ibero,

C’ha ſotto il piede ogni Tiranno ºfpreſſo.

Fàº da vago color sì bello eſpreſſo

Ch’altruifînto nan parima viuo,e vero s

JYon moue i pafi, e’i bel fembiante altero

Ch’immoto staffi à contemplar.se/iefo.

„Ma fe ſpirto di vita egli pur hatte,

Come la voce entro la bocca aprendo

Non s'ode in aria articolar foaue ! /*

w Stapor non facb’in maesta fedendo , ; :

Dentro il filentio imperiofo, e graue

Prºprio è de Regi il cowazìdar tacendo.

}} - Al medefimo.

|
-

: ILIPPO è Qaeftişà à gran nome eletto"

霞 A sì gran maestà tremate o Mori,

A lo ſplendor di à Reale aſpetto

a Giotte inſiemese sbigottite o cori.

a Szel Rèfameſo,i cui fuperbi honori

A capir/embra il Mondo Orbe riffretto,

Ecco folo in Viruà d'almi colori

B'in breue tela epilogato,estretto.

Qael Sol, ch’unecliffando il Rè di Cinto

# Saol ne l’Qccafo illuminar l’Hibero,

Eccolo ia Qmbra effigiato, e pinto. e . "

Harfe per opra d’vn pennello altero ' . ,

Teme colui, che ne riguarda il finto, -

Øbefariøệoi chine vedeſſe il vero ! ... - - -

: " هيلع P Al

–
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All’Altezza Sereniffima di Tofcana.

Raide à par d’Alesidro,à par d’Auguste

Tofco Duce sì l’Arno ergi tuafede ;

Moſtri Croce vermiglia in petto Augusto,

E colfangue del cor pinta bai la fede.

Tu con mano d'Afrea librando il giuffe ,

La cadente virtù folleui inpiede ;

E per cb’vn Mondo è al tuo valore anguste,

Più Mondi il Ciel da meritar ti diede.

Prendi il nome dalferro, e in nei rinoui

L’età de l’oro,e qual Gioue fecondo,

Quando t'abaß ancor ſolleui,egioui.

Tanti il Fato per te deffro, e fecondo,

Quáti ba l'infegno tua M0NDI ritroui i

Ch'a tanta maeſtà non bafia vn Mondo.

Alla fteffa,

On fà di Citherea fangue vermiglie

Del fuo ferito piè fiampafatale,

-Quello Signor,che nel purpureo Giglio

Mostri di Tiria pompa ostro reale.

Ma di tua regia man proua immortale

Guidata per virtù d’alto Configlie,

Fù fangue,che dal Trace Orientale

Trabeſtifuor con poderofo artiglio.

Con questo Giglio che l’Etruria infiora;

Mentre ſcorre la sà gli orti celesti,

Brama de l’ombre trionfar l’Aurora.

Ben fra tanti d'honor fregi contefi.

Perche ſei Re ne la Città di Flora;

JIRÈd:Éºrse la tua mane baufi,

. - A*

هصماگهعلق-Aيح

_

ｰ｡

"مجچعت
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All’Eminentiffimo Cardinal Francefco

Barberino,

ta più lieta per vei Roma riforge, T

G:: degna di voi grande pervei;

Hor eh’al Senato de'Purpurei Heroi

In sì giouine eta giunto vi feorge.

Fe/?ante il Tebro,e trionfante forge

Con rauco mormorìo lieto frà noi

E l’alta Signoria de’Colli ſuoi

Riuerente nel volto hoggi vi porge.

Ben quel Padre magnanimo e giocondo,

C’ha l’ampia Monarchia de l’Alme fide

Soura gli homeri vostri appoggia il Mowds, .

E come in Libia il gran Tebanfi vide,

Al'bor che brama reſpirar nel pondo

Egli faſi l'Atlante,e voi l’Alcide,

All’Eminentiſsimo Cardinal Gaetano:

là non fi glorij in Ciel l’vnico Augello

Se di Porpora (parfo impenna l’ale

Sacro Signor, ch’a la Fenice eguale

Hai Tà di Tiria pompa Oſtropià bells.

Ricco foura ogn’augel s’innalxa quello,

Tà di Gloria fouraſti ogni mortale.

Quegli è d alma belta mostro immortale

Tù fei d'alma Virtù mostro nouello.

4Queglipaſando d vol l’aure celefi.

Poggia d’Eternità l’altependici,

Tàfa’l Ciel de l'Honorfranco 'ergº/fi,

Chi tante doti in tè mira felici |

Eſelama,e dise à la Fenice è questi,

9/aranno tra noi due le
s:
**, .

Fenici,

Je z A,

s

*

-
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Alla Maestichistianistima dirancia.

V: *Armifò gran Rè) volgi il cỏfiglie

Contro l’infido,e Barbaro Ottomano,

Cbe moſtrando del cor l’orgoglio infano,

Torcefier contra noi l’arco del Ciglio.

Se vuoi, che creſca il tuo dorato Giglio,

E che d’Auſtro lo ſcuota impeto inuano,

Impugnando Guerrier la ſpada in mano,

Bagnalo del ſuo fangue empio,e vermiglia.

Spandi l’inſegna tuafamoſa al vento

Soggioga l’empio Traceje l’empio Moro

Sia di tua man vittorioſa ſpento.

Poi ch’è douuto al tuo Real decoro,

Come di pregio l’orcede à l’argento,

Ceder Luna d’argento à Giglio d’Oro.

A Monfignor Carafa.

Riaschefpuntaſe il tenerellofore

Nel tuo bel vifo angelico, e giocondo;

Nel tuo petto magnanimo e facondo

Fiorir/ vide,e pullular l’honore.

Hor conda Carafè,c'hai Tà nel core,

Le veci del tuo Zio foſileni al Mondo,

Efembri in dimoſtrarfenno,e valore

Ad Italico Atlante Hercol fecondo.

Ma pria ch'in tè d'etapià s’apra il giorno,

Ne l'Aurora de gli anni haurai le cbiome

Dipurpureo ſplendor fregiate intorno.

Foi dekº Chieſa in fostener le fome,

Tù nel A4 ondo verrat di Glorie adorno

4rinºltár d’Ottauiano il nome, º

t. A * *

| 1

4 stant

P

Erue;

E 'Hi,

0pple

Brõzi iz

Segni

he à z,

Carga.

ε:ίδι,

Täitza
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Alla Santità di N. S. vRBANO oftário s.

Per le turbulenze d'Italia ,

T Érse ne l’ire fie Marte vorace, . . -- *

* É 'Italia agitando, i cori auampa; , -

9PPºhº alfero Hiſpano il Franca audace,

Brözi intuona,alza moli,efquadre асгара,

Ne l’alme,oue d’Aletto arde la vampa a :,

S?“ghi (º Sacrof aftor) l'horridaface

Pietà viſpira,e Cárttá vistama

94 gafaegnoin amor, diſcordia inի46ք,.

*7e eb’aia Ceira homas de carmi tuoi هبیمالسا

Taccial * tromba hostil;padre benigno, s

Tà lega in pace i Christiani Her:,

4 l’armonia del tuo canoro ordigno, , , ;

Sì dà l’Aquila el Gallo vni» Tšpuois.

ºhºlaſacraColomba vnisti al ĉigno.

All’Eminentiſsimo Cardinal Boncompas

pagno. |

'0neosì manfaeto il Drago alarº 4
N Guida Colei,che ritrovò lafpicas:

"Yº "en cºsì di vigilanza armais .

Guardò negli ortifaoi, l'Heſperia antitai.

Gººf vegg’ione la tua destra amica.

Glºrioſo signor Drago áorato, |

Che veleni non bà ăira nemica $ . '

Madinettare dolce humor beato. , s

&#irastati celestiaer diuino *

Simile d quelche nel besto Loco

Vietº l'entrata a l’immortal Giardinoj.

Ti cede quegli in Paradifo il loco,

#Je ſpada non haidí Cherubino,.

4 la Porpora tua ſpada difico. *

- P 3: Alla;
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Allo aesto.

sommerger può la Nauicella errante,

:

Val Turbo mai caliginoſo,e mers * . \

هک

(· T S’ogni tempesta prouido Nocchiere

Se tù col cenno ad acquetar bastante !

Qual Volpe roderà le fatrepiante

Ne la vigna Euangelica del Vero»

Se Tù nel vigilar fermo, e costante

Guardi facro Culter l’Orto di Pierº ?

JQual lupojì famelico,e sì riº

Il facre outle adepredarfia vege,

s'Argo Tà feireligioſo,epio ?

Ben fei I à di prudenza efprefa images

che ne la Greggesmifica di Dio - w

Hai ne l'infegwa tua perguardia vn Dragº,

: All’Eminentiffimo Cardinai Ginetti.

Orga in riua del Tebro eterno alloro »

S Che la cima innalzando al Cielo affenda:

Smeralde babbia ogni fröda, ei trūchi d’orº;

E da l'ira del Ciel l'alme difenda.

Tra iramiſuoi con mufico lauoro

Ordir concenti ogni augellin s'intenda í

E de le Muſe,e de le Gratte il Choro

Soaue a l’ombra fua ripofoprenda.

Suoni in dolce armonia,chiarafra noi,

-Qual Tà Signor difommo imperio degne,

Fenice fei de’Porporati Heroi. * -

Del tuo ſplendor, del tuo valore in fegne

Vagº ſerto d’allor s’offra dapois

* Huestofa di tre Corone inpegno.

- Αίν

|

雄
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All'Eminentifs. Cardinal Benfiuogio.

On per veder de la Citta di Marte

I Latini trionfise’l Ciel Romano;

Oue in trono di pace il grande Vibar » ;

Ala Terra, & al Ciel leggi comparte.

„Mafà tante d’onor memoriefparte,

Che da lunge fuoltrar l'Indo, e l'Hiſpanca

Verrò (Guido) a baciar tua facra mano,

Che da morte à l'Oblio,vita a le carte .

Pregi Statue,e Coloffi Ombre del vero

Peregrino bramofo, e miri poi

Quãta Gloria è ne l’Arte, oc

ZWe marminòşma trà più fcielti Heroi,

Le
merauiglie del Quirino Impero,

*

-^

chio franier».

v**

|

Verrò signerperrirouarle in voi. . . . .

{A Monfignor D.Qttauiang Carafa. ::

Ꭰ
Eheometardain prolungargli honºria

Al tuo merto Signor miro Fortuna,
4-س

?'

E come à le tue Glorie il varco impruna,

Et àgradi non t’alza boggi maggiorit -

Perche da Tiro i pretiof humori

De le Porpore belle bor non aduna,

Perfarne pompa ala tua vefie bruna,

Che di facre viole orni,ớ infiori?

Douea (fe di virtute il premio è fine )

«Quel color pellegrino,e rubicondo, -

Che tifregia l'Inſegna ornarii il erine,

Magiri il Fato a fuo uoler ſecondo,

Che riuerito purfenz'oſtro,alfine : |

Qgai Porporato Heroe tistima il Mºndo,

*

F 4

**

AÍ

*

-

4
* ·
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A Monfignor Imbrolla Gran Priore de: Aoifight

. Caualieri Gierofolimitani--

Ignor, me la cui man prodiga d’oro ! " Elà (

Pergiouar la Virtù,rife Fortuna; , ... \ Elst

E di Febo accogliendo il ſacro Choros Magrau

Sempre l’hora alben far troui ºpportunaí. Βοι Τκαι η

Non fofferir,rbe ſenz’alta alcuna - -

- Miri di Cortefia chiuſo il teſoro, Fànnj

E in tè,doue ogni gratia il Cielo aduna, 0'htt4al

Non troui la mia Clio pace,e rifforo.

Quella tua man,chegenerofasefranca

Le Muſe oppreſſee pouere diffe rேial:

a Deh folleui la mia debele,estanca. Mir : 4

Difendi Tà chi à torto il Fatº effe, = |Ma Flºra

siami la Croce tua candida e biancar

Ne le tempeſie miestella cortefº. * * Σιίι νι

All’Illuſtriſs, Arciuefcouo di Surrentos AMON

Ꮐ:felfiume Latinfarrate leggi: *

UTPorgestivm tempo à regolate flere:-, 2. || Eºku

Mostranaoper la via de Jennifeggi : ;ே

con orme di virtù dritto il fentierº -- fm, η

Hor quì,doue surrento innalza alterº" : " · lites

Difupi nobili Heroi vetuffeggi ; , ; *инаf

Guidi facro Paformuntio delverº ξέτια,

, D’Anime belle manſuete greggi -, . in !,

Ma bilanciando il tuo gran mertevede * * · · Dı蜥

La tua faera (Signo) mistiem ſpôſº: | Udd ian

Questaperiopre t#8:farfa,mercede: - Inιfυι

Ghefe dentro il tuº cor femprest/pafay 2 - ά 4

- con affetto deuoto,intatta fede, . . . . ே

spoſaf al Giglietuo douea la Roſa, છે.

i

A ཡཾ;
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A Monfignor Giſmondò Taddei Veſcouo,

* di Bitetto.. -

sT E là Città de fier lå patria hauefi ,, ,

NEla cuna traforti die Natura: |

fi, A4a grawe fenno di virtù matura

#:; Poi Tà nobil Taddeifruttar fapesti, .

Ma, ingrembe di Flora alibor najcesti,

Fà non ſenza miſfer d'alta ventura ; ,

» C’hora alGregge de l’Alme ofries apprestii

% Difiori eterni angelica Pafura. -

Giaparmi già, che trafioriti honori :

Gangiate in roſe di color vermiglie, ,

Miri le tue viole vfeirne fuori.

Ma Flora isteſſa,di cui feità Figlio,, :

Si glºria più ne la Città defiori,

De le viale tue,che del ſuo Giglio

:::

f

: A Monfignor Theodoli Atciuefcouoo ,

d'Amalfi. . . |

F'Orfe peremular l’immenfa sfera,. *

Fಿ: i Poliintorno rotas,

Porti ne la tua mistica bandiera:. .

In áreue giro epilogata rota ? ' -

O la tua faggia man, che l’alme imperas,

E di larghifauorgiamai non votay,

Tien la rota volubile,e leggiera. . . .

De l’iffabile Dea,ferma,& immota ??

O del carro d'Elia feruido amante :

Infocato d'amor lieto,e giocondo

Từpºſſiedi Signor l'Orbe rotante ! !

Ma quando haurai di Pietro il facropondo o

Sàquesta rota ſtabile, e costante :

La bella Monarchia terrai del Mondo.

| 7:7 "T " " P 5; Al
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Al Sig. D. Ottaulano Capece. 岐

- Er rinouar d’Ottauiano il vanto, G
P: Latini appºrtò pace,e rifforo.

Magnanimo Signor riforgi intanto

Di Partenope mia pregio,e decoro. I

Quegli gradio dele Sibulle il canto, Ka

Tà de l’Aonie Deegradiſci il Chore, P

Onde per tè, che la folleui tanto, }

La nofra ferrea eta ritorna d’oro. (

Quegli fra pregi di Natura,ed Arte fi

Generofo Scrittor,dotto guerriera

Fregiò l'Ingegno,& illustrò le carte.
Hor adorno di lauro,hor di Cimiero. M

Hor feguace d’Apollo, 9 bor di Marte

Tù fomigli l’Achillere Tà l’Homero.

All’Eminentifs. Cardinale Spada.

Vella Signor,che nel tuo feuda aurate

Moffri informa di Croce arme guerriera, | |

Del Cattolico honor luce primiera

Contro il Barbaro ardir lampo infocato

E' quella forfe,onde il fuo braccio armata }

Astrea ſoftiene in maestàfeuera ?

O quella pur,c'hà ne l’Empirea Sfera |

Degli Eferciti ardenti il Duce alato. |

Ben quella parebe di la sà tonando, }

Piede vendicator giusto,e giocondo

4:rubelli del Ciel perpetuo bande.

Mº "Ostro hai Tù nel crin faerato, e biondo:

*** chal manto di Porpora, có al brandes |

Sherubinº del Ciel tistimi il Mondo.

Al
----
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a all'Eccellenza del sig D.Tiberio caraf.

} GLorioſo el tuo Ceppo, e chiar fra noi

Tàfia Porpore, et armi illuſtre auanti,

44 entre d'alto ſplendur fulgidi lampi

Traggi da’tuoi Signor vetust. Herai.

Ma più degnofplendor di mostri poi

Per le rare Virtù, ch’inpetto accampi; |

Mentre con piè d'honor quel calle stanți,

Che nel Mondo s’aprir gli Auoli tuoi.

Wantiſ par ch’il ſuo principio prende

Da nobilta, chefà d'altrui valore,

Quello è verofplendor che da se ſplende.

Non così Tà magnanimo Signore, -

Chefrà tante d'honor glorie,e vicende

Seifra gli Auch tuut Pompa maggiore.

i * . Al Signor Cinthio Solari.

„ . A Pre l'Erario ſuo lucido,e bionde

# A-Cola ne l'Arche de l’etherea mole, .

4:tała pouertà del baſſo Mondo

Spande ite/ori ſuoi prodigo il Sole.

Từ emolo di Lui,che ricco fuole «

Far d’immenfo/plendor l'Orbe giocondes

Gaouando le Virtà mendithe,e fole

Sei d'alta cortefa Febo ſecondo.

Tà di cor generoſº,e d’alma pia. |

In questa auara eta regio rampollo |

Spregiar Sorte mifai maluagia,e ris.

Perfarne di Virtù monile al collo, .

: Come ti diede il nome,ancor douris

" Partii metalli ſuoi più largo Apodle . .

Р. 6 Ał

(# |- *﹑ - «!-4 · ? - -

,

-
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All’ Eminentifs. Cardinal Antonio

Barberino . .

:JAntatipurfrà trionfali allori

V D’effer Città del gran Figliuol di Marte:

Roma ſuperba,che fra primi honori R

Mille hai d’alto valor memorie ſparte,, C

Mostra d’egregiofabro opre,e lauori. Ա:

Mitre, Porpore,e Biffisargenti,e3" ori, ,

E quanto ba difupor Natura,e9* Arte:. -

Ebe più gloria, e più vanto il Mondo ammirat M

Qualhor tra lampi de’Latini tuoi:

- Nelmagnanimo Antonio i lumi gira..

Má fe vantarifa tutti hoggi ti vuoi ' || R

Pregiatifol,ne à maggior gloria aſpira ,,

Che’l Sole bai Tà de’ Barberini Heroi.:

|

Sulleuati da terra in alta partes; (

]

|

Al Ritratto della Regina: Iſabella delle: | }

Spagne s · *

} Tàiche paffi,e curiofo,e vago? -

ŽMerauiglie, e beltà fin’hor cereaffi, , |

Fermati homat,ch’inquesta regia imagoº

De la vera béltà l’idea trouasti. |

In questo lino effigiato,e vago · |

Mira Coffei, s’ariguardarla basti. . .

Ch’infonde maestoja in mezo i fasti |

Merauiglia alá Senna, e gloria al Tago2.

*Bai doue alto stupor gli animi ingembra

Del tuo vago penster ferma lepiuine, , , ,

De le tenebre tue la natte ſgombra. ' ' },

Horſe di Questa,che d’Eſpera è vn Nüme;,

Tëfå restar per meratuglia vn'ombra, *

ghefaria fgifene vedestil lume.

- *** A3.

*m-- *****
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All’ Eccellenza del Conteſtabile:

di Caſtiglia-s. -

*** Ia de le eure fue deposto il pondo :

& TV attende (alto Signor) Roma festaurė).
Roma vittorioſa,e trionfante, s

Che il Cielo abbraccia, e che fo/stiene il MöE

L’alto arriuo di Voi caro, e giocondo (ан.

Gia la garrula Dea porta volante,

Prima, che tributario alfacro Atlante

Gite delnostro Rè meſſofacondo..

Mirate il regio honor,mirate poi,

Come Napoli mia, ricco,e venufo |

Corteggio,e compagnia vifa d’Heroi: ,
Rinoai Roma il fuofplendor vetuſto; ۔ےیگ

Più glorie ammiri, e pià trionfi in voi;.

Ch’in Campidoglio non mirò d'Augusto?.

Al Signor D. Pietro Orfino Prefidente déli

, , Sacro Configlio..

Vellä signorehë ne l’inſegna d’Oro ' :

7 Mofiri in forma di Roſa accefa fellai,

Fra le glorie d’April pompa,e de coro

Da’begli Orti celeſti vfcì sà bella. . .

Nel raucomar del tempestofo Foro,

Chefempre moue altrui dubbia procellà,

Qualfacefembra de l’Empireo Choro,

A i Togati Nocchieri Örfa nouella..."--

Non tra rigide ſpine afprafferra; | –

Má cortefe,&intatta aprirffuole,

Pace al buono apportando,a l'empio guerrał.

Ne più la sà ne la celeste mole ; ... . -

Ma più fi pregia Astrea difeefa in terra

starne la Roſs tuarebintorno al Sºle.',
ےسا

----
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Áll'Eccellenza del Sig:Conte di Con
- uerfano. -

orge la sà con maestà gioconda

)Franco Destrier di generoſo core.

Cbe d'Elicona in fu la curus ſponda

Apre con deſtre piè fonte d’honore -

Tà con mano real d'alto valore »

Più ricca ſpargi e pretioſa l’onda

ch'à l'oppreſſa Virtù parge vigore,

' E d'alta cortefiº prodiga abbonda.

Pur fe colui,ch’effigiò le sielle -

Formò la tà di traſparente gelo

Aeque viue nel Ciel mußche e helle.

Emolº hor Tà del gran Fattor del Cielo »

Con AC QVE VIVE a paragon di quelle

Fai dela terra vu criſtallino Cielo-,

: ; Al Signor Antonio Carrara.

I vegaſerievºegiad antichi herei

L.Nel tuo ceppo Signor d'imperio degnºi

Bergamo raffrenargli Auoli tuoi ».

Pa të Gloria maggior riforge a nºi,

Difenno, e di valor,d'opre,ed ingegnes :

Reggere,e dominar Tàwn Mondo Paois,

Nei manca di Rege, altro che'k Regnºe

Quiſpargendo d'Astrea regijfplendºris.

Se corona non hai d'oro,e d’elettro. . .

Vengon tua fronte á coronargli allori.

Telfº Fortuna ala tua man lojġettrei,

24*?erehe poiÁgnoreggiaſi cori, -

Ti diềMarie la ſtade Apollo il plettrº:

*

- |- - * v » ..

* * · · · · .. Aبلاج



- 36$

:

h

}

#

-

-

<- . . .

All'Illuſtristimo sig. D.Giorgio de’Monti.

Aiիձ belliche trombe Heroe Guerriere

Acceſo il cor di Martial furare, . . .

E ne le carte, e ne l’inſegne altere

Giorgio haigemine vanto e doppio honore,

- *

Stasi fra placide lire Heroe Scrittore .

Adorno il erin di trionfal cimiero» . '

E munito di calamo guerriere « }

Farmi doppia armonia d’armise d’amore:

Hor la Parca atterrando arroti i carmi, " O

Horfrà riui di fangue in varia Sorte º

Vai l’inimico à ſuperar con l’armi. '

Sei l’Homero,e l’Achille inclito, e fortes }

E fe difpada,e ſe di penna t'armi,

Sai con noui trofei dar vita,e morte,

Al Sig D.Giouanni Vargas. *

Arte fembri alaſpada al volto Amore:

M# in guerra,in pace amaroj :,

Amor fembri a l'eta, Marte al valore, |

Diforza, e di belta ricco, 6. armato.

Mas’al voltofamigli il Nume alato, * - v

Come l’arco guerrier non mostrifuors? :

Ma l’arco di tua lira è l'arco aurato» .

Chefcocca verfi e purfaetta vn core. “,

Rello,e førte raſſembri Amore,e Marte º

Ambiaudaci ne l’armiambiguerrieri,

saggi in oprar de la Mititia l'Arte.

Porta le penna Amor,Marte i cimieri; . ''

Tà moui ancor per illustrar le carte » v

Hor le femme deglielmi,ber depensteri:
- ーで |- - * * * * * * * i -

: , , > Alخ
- 4* **º

È
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|- direccellentis, sig. Principe della-s, i

: , , Riccia..

№vel corridor, chefenza freno o ponds · ·

! Ne l’imprefa hai Signor nuntio di guer--

E d’intrepidi Heroi ricco,e fecando : (rav,

Qual Troiano deftrier forge da terra. " C

E' quel Corfier, che lumino/ose biondo ီ'့၊

Per le strade del Ciel l’ombre differra, . 0

Che mentre ilTracio ardir calca,et atterras, a

Ysui lampi di gloria apre nel Mondo?: l

0 forſe è quel » che generoja tanto. :

• Sopra il giogo di Pindaaltarimaſo » P

Il Fonte de la gloria aperfe al canto.». (

Sł i ben parmi il Gorridor Pegafºs . . . lr

Cb'a celebrar de le tue lodi il vantº C

Rifuagliando gi’ingegni, alŵavn Parnaſº... | (

All’Eccellenza dėl Sig. Principe D.Tiberio |

Caraia Caualier delTefone.,

„,“ , . , -

-

« ; , *

{ Hitestura formò sì ricca e bëlla, , -

LuCh’intorno al collo hai pertrofeo d’honori, \
Mostrà Sig. che fra sì bionde, anella : · *

Imperio hai d’aime,e Monarchia de’eoria.

Serto la Fabbra di sì lucidi Ori, < : * ?,

Bellanafà del tuo valore ancella; .

Percbs poteſi itsprigionar con quella « 4 (

Saperasti, & oppreği i Traciei Meri. . . . . .

Cesì bella non è difegni ornata . . . . . . |º.

-Buella, ebe inahbracciar le Sfere intorno,

E' d'aterne løuor faſcia ingemmata... . .

Tinuidia i Sahnel fue ſekcarroadorno, ... *| 1

Perehe ‘’baheſe takcatena surate, . ,,it

Ειάft"Είitionίαria τοίgiorno.'
هتسم-چ-
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AlSignor Cefare Geſualdo,

-

... : ' |

Vella Fera maguanimae reale,

C’hai ne l'inſegna tua con aurei artigli,

*A cui Signer Tà ne l'ardirfomigli,

Che l'opra haifempre a l’ardimento eguale

Æº quell’alta del Ciel belua immortale,

Oue faetta il Søl lampi vermigli,

Cbeper giacer fra tuoi purpurei Gigli

Lafcia quel c'hà nel Ciel nido fatale.

Sì la belua Nemea con mera pelle -

Più gode starfrà tuoi fioriti ardori ;

Che pafcendo la sà calcar le stelle.

Hor quai più degni hauer poteui honori,

C’hauerne l'armi tue pompoſe,e belle

Giunto al Rè de le Fere il Rè defiori ?

- r

Airlilaliiſimo o cado caraf veſcoco

d'Auerſa.

\T Eº faoi dubbij nötroua ombre, est; borrorii

JEN Questayehiera de Cigni elettaje pura,

Che guidata in virtà de’ tuoifplendori

Prouar notte non può di Lets ofcura:

Per tè,c'hai Signoria d'alme,e dicori, -

E difondarfuperbi Tempi hai cura;

, Chefolleui le Mufe,e Apollo honoris }

S'apre à l’Eternità stradà fitura: .

Gosì pià di colui,ebe nacque in Delo: ****

* - Splende la Gloria tuamentre tonduce : ..

HorainPindoglingegni,horialme in Cieli:

- E ben può dir ne la tuajaģgia luce " , *

| Carlo, e nel tuo Religioſo Zelo ' .

Ghim’èPadre,e Signorm'è guida, ' -

| i +; . " Al
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Al P. Maeſtro Hilario de Roffi.’

Riparando nel Guardianato il Tempio Al!

di S.Lorenzo in Napoli. A ன்
* tua 4 ĈI

- vando Trionfator le vieforres Ulлгараг:

O: d’opime ſpoglie Heroe Latinº, ΤμquaβC,

E acclamato dal Popolo Quirino » Τείει digί

Mille bandiere in Campidogliº erges · Himnie

Mentre nel carroprigionier traea . . Antithe mu

Di vinti Heroiſtuol riuerente,e ebino, Riſt dal Ie

Sotto vn arco pompofo, e peregrinº, Ranjidtฝ!

Coronato di palme entrar falea . . ig :

Tù che del fenjo ribellante, & empiº Cίgη Βα,

Nouo HILAR10 otteneții alta vittºris. | 6:jn.

Mostri ſacro Guerrier fimile eſempiº. . . finnsyn

Triomfa pur son immortalmemoria» . . . Menntin à

che l’Arco in riparar di à bel Tetºpiºa. ຜົurໄ ເ

Fia de’ıriumf tuoi perpetua gloria.

- · · ; : : : , ! Nte N

Almedefimo •

雌 udi

CAdea l’ampia del Cielmole rotante, r | S: :
Chef vaga la sì formsil ſuº cºrſº» • .

S’ala gran foma del robustº Atlante» . . அ
Non ſupponeua il gran Tebanº il dorſº. 'i,

De la Chieſa cadea l'Orbestellante , , . կին:

(A l'infida Herefia lentato il morfo) :

Se non pvrtaua,intrepido,e coſtante |

i Serafico alcide à lui ſoccºrſº...:.,, . Nhr::
Cadea del Tempo a l'armiançohomicide * - ரே. *Delgran Martir Lorenzo il TĘpieaugustº: ኮ !

- - eh -

3. Mapronto a ripararlo il Cielti vide:- . ણિી:
P rரிgrand’opra andrai di glorie omufo, શિયા :

Via più,ch'in Campo Eleonon corſe aleidt, સ,

--F in Campidoglio non riforfa44;|
' * s - - - 2
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Alla Città di Capua'; |

Apna a capir le tue grande{ze in rime

C#; e’l wio hil, "Ingegno angustos

Tu quaſi Capo di trienfi onuño

T’alzi di gloria àfuperar le cime.

Memoriefparte di valor/oblime,

Antiche mali di ſplendore Auguste, , ,

Refe dal Tempo, e dal furor verusto,

Fanfede altrui de le tue glorieprime.

Sei Tafeggio di Palla, aula di Marte

Ch’ogni Barbaraforza hai vinta, edeme

Glorio/a ne l’armi, e ne le carte,

* ben puoi Vincitrice alzar la chioma,

Mentre in à bella, e sì gioconda parte

Guardi rirea di fè Napoli,e Remz.

Nelle Nozze de Signor N. N.

CCoti pudico Amor l’aurea facelia,

Brendi º guida Himeneo danza**cre/2 ,

Her fb’Oratio ti fai donna à bella

9:n legitimo modo vnica ſpoſa.

Kºstringiman fi candida,ó in quella

Yºga bocca gentil godi, e ripofa, *

Et in età sì tenera,e nouella * - -

Pel Giardino d'Amor cogli la Roſa.
Non t’arretrar, nonpauentar nel sore, *

Ch'effer r’è d'vopo ala battaglia ardies. Y

- 3:4rami bauer de la tue pugna honºre:
Qaelche par che lefpiaccia, è a lei gradito, .

*Buel roſſor di vergogna,efca è d'Amºre,

; - &elche fewbra repulſa,ėdoleeinnite. »



Nelle Nozze degl'Illuſtrifs.Sig.D.Placido».

e D.lfabella di Sagro. s i

ion quelche lega effeminandº i cori

Ni la Dea d'Amor ne'juoi laſciui lettis; .

Ma celeſti ligami i ſacri Amori. -

Ordir per voi ne’luminoſi tetti.. ; اب

Non vane fiamme d’impudichi arderi ، ميهن

y’acceſer l’aime,e v’infiavimarº i perti si ;
Ma pure faci degli empiret Chori ங்

Destaro in voi si regolati affetti. (

Hor s’è foco dei Ciel quel che v’accende » . .

Ai s’è nodo del Ciel quelche vaccºppias. "

celeſte prole ancor Napoli attende - ?

chi mai tante dolcezze in corradoppia :: -

chipari dvoi sì fortunato ſplende? |

Chi vide maiJº auиетtura/a cappia?

;

Nel medefimo foggetto:..

và doue accoppia Amor coppia sì bella"

El Sà difeendi Himeneo,diſcendi bomai». .

La doue ingrembo a Citerea nouella. (
Marte in forma d’Amor lietº vedrai--

Se miri Questi,e ſe vagheggi Quella, .

Chi più bellofia poi dir non Japrai? {

E con gemina pompa,e doppi rai: |

Fiore à fior credi giunto eſtella d střellas.

Deh laſciate Amatunta, Idalij Amori

Menando il piede a le carole feiolto»,

Pionete gratie, e grandinate fiori.

Đitesquelchefa l’vn ne l’armi accolto º

(Kindendo i corpi,e foggtogando i cori)) |

Éà l'altra poi con labelia del volto!... fº

A-.--طسس
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Áll’Eccellenza del Signor Duca di Mediaa

Vicere di Napoli.

|- Redea fuperbo il temerario Franco

( }De la Figlia del mar predare il Regno;

<Ruandº di calcitrar fatio non anco, -

Fèper l’onde volar torri di legno.

Ma il gran RAMIRO il bellice/ose franco,

Che d'Hiſpanico Marte hà il titči degno,

4 pena il ferro folleuò dal fianco, * *

Che del Gallico ardır ruppe il diſegno.

"Faggitiue ſparir l’hostili antenne,

Efà la tema in sàfugace volo,

Che lor prestò à frettoloſe penne,

Sà trionfa Signor del Galloffuola: .

s’altri con l’armi a rintu (zarlo venne ;

Tà con l’aſpetto il ſuperații folo.

| A Monfignor Angrifano.

'^T^ Hardiniera immortal, ch’inforte haugsti

De begli Orti del Ciel l'eterne f7firge

T* ſºla al mio signor quel Giglio defti,

Chº "temefrà noi ghiacciderarfura,

Cºn storià bello cheformỏ Natura

Dibianche neuifandide,e celeffi, |

Tà di quell’Alma immaculată,e pura --

L’innocente Candor mostrar volėsti.

Cºn questo il crine inghirlandarf vede

Ala mifica Spofa; elfacro Choro .

Pel ſuo Clero felice adornofiede.

Ef þempofo e'l fuogentil lauốro,

Che riuerente, e manſueto cede d

4//uw Giglio d’argento,il Giglio d'oro| Uiguo a grg 8 CIE:
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All’Illustrifs. & Eccellentifs. Sig

e mio Padrone colendiſs.

IL S I G N O R

C E S A R E (

F E R R A O,

Principe di Sant'Agata.

H Ono le lagrime ||

: ( Eccellentifs :

Signore) come

雛 fegni dell’hu- |
i maha pietà ,

| douute ä’fune
P-r--r---T rali de’ Morti .

Troppoinfelicifono quell’offa,
- - ls

هام-چیه.
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ü路 All’illustriſs. & Eccellentifs. Sig. '

· e mio Padrone colendiſs. ..

A C E S A R E

PrincipediSant'Agata.
-. f. : : : : : :

$歴 Ono le lagrime

|ಿನ್ದಿಶ್ಟ' (Fಿ
隠g|淡Sﾘ Signore)come

يتلاتالاجميكيسالاملاعلالودلاhuم
& | : % میلعت A° - anaP3 »

: క్ష 醬 douutę a’ fune

'Mo! -- : *** rali de'Morti :
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le quali non vengono arricchí

te da queſte perle . Con que

fe fontane s’irrigano le ceneri

de'Sepolcri, e fopra di quest’on

de ripofa lo ſpirito della pietà.

Non poteua la Regina di Caria

eſprimere maggior pompa al

defonto Marito,che farle vn ap

parato di piấto. Erano più pre

zioſe quelle margherite,che le ,

cadeano da gliocchi , che non »

erano le Piramidi,che l’innalza

ua dalla terra. La ſtruttura d’vn

magnifico mauſoleo è dimo

strazione più di faſtofa ſuperbia,

ch’argomento di manſueta cő- |

paffione. O quanto è vfficiofo

nelle funzioni lugubricolui, il

quale honorando l'efequie del

caro amico » con l’incenfo del

fofpiro accompagna la mirra

del pianto. Queſto è quell’hu

mi doſale,che fi ſtima più d'ogni

balſamo per vngere i cadaueri

de grandi Heroi,con questero !
giads.
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giade s'inaffiano i funerali Ci

prefi , e con questi aromati fi

profumano i luttuofi feretri .

Pianfe il Teffalo Achille sù la ,

ſpoglia dell' amato Patloco ;

quante gocce di fangue versò

dalle piaghe l'vcciſo guerriere;

tante ſtille di pianto mandò dal

le luci l'addoloratoPelide.Piâfe

altresì il Duce Toiano l’yltima

partita del Genitore;bagnò con

1e flebili onde della pietàquella

ípoglia eſanimata, ch'egli viua

ſcampò dalle louenti fiamme ,

dell'empietà. Non fè altro l'in

confolabil Tancredi, )nefittعب

viſitò il monumento dell'eſtin- -

ta Clorinda)che piãgere,e lagri

mare dirottamente; conueríe =

la fiamma d'amore in acqua di

doglia, e lauò quelle ferire col

pianto , ch'egli ſtefo hauena:

aperto col ferro. Che fù à ri

|f 醬ಛಿ:器
QuàdQ à Pļɛdi m110 caɖerii F19. P46 " هبو

|

;
[0
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fanguinato Zerbino? Io non =

oficiuo giammai queſto tragico

auenimento,che non ſenta inte

nerirmi per la pietà. Confeſsò

il moribondo Guerriere di mo

rir contento, perche hauendo

per auello l’amate braccia,era ,

lagrimato da fi begliocchi .

Sciocco fù reputato quel Sauio,

che fopra l'infepolto cadauere,

non fi curaua d'effer pianto do

pò la Morte.Trafcuragine trop

po grande ben cő ragione deb

be coprirfi di terra, quel morta

le, che fù compoſto,e nutrito di

terra; chi s'accompagnò con =

le lagrine nell'entrata, i deue »

accompagnarfi con le lagrimeº

nell’ vfcita. Quanto tempo fù

ianto dal RegioSalmiſta il tra

paflato figliuolo? Tutto il Re

gno della Giudea rimbombò

dylulati,e di pianti, quãdo s'in

tele con improuifanouella la ,

೫೦e gouisitoArts*

|
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lo. Hebbe tanta forza nel piani

to la Vedoua del Vangelo,che ,

tirò l'Onnipotenza Diuina à ri

uocare i decreti irreuocabili

della Parca. Miracolofa com

mozione ! quel Maeſtro della,

Verità, che feuero nella piace

uolezza, che maestofo nell'hu

miltà, non mandò giammaibą

leno di rifo, sà la tomba di La

zaro verfa pioggia di lagrime- !

Confiderando adunque quanto,

fuffe il pianto honoręuole nel:

l'eſequie, mifono ingegnato an:

çh'io deplorando celebrare la a

morte d'alcuni Heroi, e perche

di loro rimanefle perpetua rir

męınbranza , ho voluto che'k

pianto della mia pena, fi mefcort

laße con l'inchioſtro della mia

þenna, & hò cercato di veftir le

Mufe di color bruno, doue pri

maandauano ammantate di con

lor bianco, Così flebilmente cã

tandq mi ſono partito dall'omº
». Գ- 3 bra
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bra allegra degli allorí ,:
fono ricourato al rezzo malin- :

}

|

mia Lira con la perfezione del:

raggio della ſua protezione le

pricó la melodia della fuagra
* -:- .tią

conico de'Ciprefi. Hò pianto

gran tempo la morte della fo

pirata mia Donna, in memoria

della quale, fe non hò edificati

Ombeliſchi, per dimoſtrarle la

mia liberalità, mi fono ingegna

to almenofabricarlepanegirici,

er apportarle immortalità. Ma

per la mia debolezza,& inſuf

ficienza, non fono ſtato habile

āfiberarla dall'oſcurità dell'O

blio V.E., ch'è, vn nuouo Or

feo deila nostra Italica Poeſia .

Potrà adempiere il difetto della

1afua Mufa. Ma non vorrei ef

fer rimprouerato di troppo ar

dimento, inuitando à cantare

vn Cigno di tanto merito , mi

bafteră folo che V.E. illustri cof

tenebre delle mie carte,e tem-

|
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tia la diffonanza della mia Ce

thera. Temerei, che V.E.come

quella, ch'agli animi è foggetto

d'aflegrezza, e di vita, non rice

neffe in grado foggetti di meſti

zia, e di morte; ma perche ſperi

mento, che dall'horrore fpef.

fo volte fuole cauarfi il diletto,e

negl’Hinni flebili ritrouarfi cõ

certo mufico, non mi ſgomente

però d'apreſentarle queſte mie

vedoue rime, come eſpréfsioni

del mio dolore , e come tributi

della mia feruitù. Bacio à V.E.:

humilmente le mani. Di Na:

poli 19.di Settembre 164o- *

Di V.E. -

-3

Deuotifs. Seruitore.

Girolamo Fontanella

Q-4
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- : Εcchio Νa dei ciel,che pigro e lëro

|- con piè di graue piombo il corfofai,

i V* Efarfait velis dirágoſº argente
i senno graus,efenil trºnfadº vai .

tதங்கே, nºn fatis mai ti s

гsti iазив prole a diuorare intentºi : *

E tali influſſi di mestitia dai » . . . . . . . .

fai fento. .

- : i, i -i

spira nel; mie carte ombre,é horrori »

Hor ch’agli Heroi, che mºrti il vulgo addita |

همان&

Fò meſte efequie, vfficioſi bonori ·

Morte a lor diè la Saggittariº arditºi

Io fero da l’oblio liveri fuori,

con le lagrime mie tornarli in vita.

**

.*.

D
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: In Morte di S, D.

- *. -

* là da’lacci defenſi Alma fpedita

Vola il mio Solne cura altrui laments

amor che fai ? chi ti darra più aita

S’ogni tua gloria è già fuanita al vento?

--Spento fon' io col fuo bel lume fpento,

„Morta è la vita mia con la ſua vita ;

La Mortefua ne la mia Marte ig fento»

E la mia ſpeme al fuofnir firit». -

» Deh came obimè col ſuo quadrello infetto

Morte l’ucciſe; abi che la forda, e rea

Non riguardò quelluminofo aſpetto .

Fà cieca à ; che je le luet hauea,

Intenerita da pietufo affetto,

Forſe tanta beltà an occidea.

vitimo trionfo di Morte nellabeltà

di S. D.

Rgì altera ale felle inuida Morre -

La tua pallids inſegna, el bracciº tintº s

E vanne bomai vittorioſa,e forte ;

Che Guerriera d’Amor sì bella hai vintº

தி Appendi ancor sà le tue brune porte

Trofeo sì bel da le tue mant auuinto s

Che ben la tuafà auuenturata forte,

Phauer nel Mondo vn sì bel Sole estintºt

Dì tra i fasti fuperba,ouumque vai,

Chefpento a terra hai sº velocesepresta

Il più bel corpo,che viuefe mai. . . .

Frà tants Gloria vn foi dolor ti refa »

Chepiù ſperanxa d’atterrar non hai

Pºusa d'alta britàÉmile a questa. „...
. . * - J -- . , Գ. 1 Հa:1 . .

----. . .
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Morte pacifica, e foaue negli occhi della
wEیعrgم

Ome lume talhor,che'n vetro aceolto,

C Con foaue tremar vacillae manca;

Così (leue lo ſpirto in aura/ciolto,)

Mancò la bella impallidita,e stanca.

Parue vn fonne la Morte in quel bel volte,

Pallida mð, ma pià, che neue bianca:

4@ual vago fior, che fa’t mattinº colto»

Soauemente in sà la fera imbianca »

Fredda,e gelida ancor ſpironºmi al core

Di pietade,e d’Amor lampo àforte s

Cb'impallidijch'incenerij difuore

Horſe dolce coſì mi tocca in forte»

Soſpirando (diß'io) volto ad Amorer

O quanto è bella à gli occhi miei la Morte.

*

Partenza di S. D. dalMondo.

ľunta a l'vltimo di cinta di rais.

Peregrina gentil ripofo prendi ;

Cola beata,onde ſcendesti,afeendi »

Colà felice,onde partifi,bor vai, |

Łd ricco il Ciel di tua bell Almafai, *

4Quà risce il ſuol de le tue ſpoglie rendii

Ła con prodga lute in Dio rijplendi,

4@uì d’ogni lure impouerito m'hai.

4?uì la Glºria mi par torbida,e mesta;

Er stºe il Sºl di tua beltà non luce » .

ᎪᎲ*? queſ?" arra di vita, em stra moleſta.

δείt iί dεβα,εί a lag ringar m’addiete,

*** 4. veeºoria del lag i el in. resta ;

#o i e, ersto ła f:4:ണ് ''' 1. liel. :

-- * 伊﹑
|- ് ഷ -

_.میمصت------

|
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Rimane piangendo conAmore per la

perdita di S.D.

Renºfrena il tuo volo Animapura,

Deh chi t'affretta in ver l’empiree fºglie:

A che laſciar/ifellegrine/poglie,

Che di gemme sì belle ordio Natura?

Afa laffo il mio pregar Costei non cura,

E più ratta a lefelle il corſo ſcioglie,

Difeguirla con l’occhio il Giel mi toglie,

E la voce in chiamarla il duol mifara.

seguila o mio penfier,giungula dmore

Từ che’l vento hai ne l'alije meni teco

Virtà, che d'arrestar l'alme hà valore .

Statà refi openfier debile,e cieco,

Tà cadi Amorfenz’ali,io perdo il core

Amor, s’altro non puoi,tà piangi mecs.

Prende marauiglia, èpierà vedendo refa

lutaín nulla la beltà di S. D.

Eggio qualfor d’inariditoffelo -

'. Languir bellezza,impallidir Naturas

topprefa languir d’eterno gele -

Chim’«cceſe nel cor sì bella arfura.

Qaal mano osò di lacerar quel vele -

Divaghe membra Angelica testura

Quelviuo-Sole ohime,quel viuo Cielº

Chiuſe rigida Morte in tomba eſcurº -

Seiolto in tenebrejó embra,èpur queł viſº»,

Che diè lure ad Amorfpenta,e gelala

Seco à la gioia in c mpagnia del rife.

Shehe non juvl. mºrir D. ua steata, . .

3o, cθε λ4ο te non επιτα in ' α adήθι

Epur la A4a te è in i aradij: ºrº ***:
Q: 6. հn

/

- - ----
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In morte del Sig. Franceſco Theodoro · foi

ccogli guesti in sà l'Empiree Cherº; Pier 1

i oäel Tefalo olimpo Eccelf Nume: E Bel,

Non vedità,che col regio fuo lume . 10 ம்,c}

Fàgir l’Aquila tua fregiata d’oro ? &иати

Gia per bauer la sà premio,e rifere» Chi (afían

guaf intatta golomba erge le piume, Špento

È come è di belle Anime costume | Levevis

Giunge al Regno dei Ciel pºmpa : * decord, i Nele u

Dehfe grata vendetta à noifar vuoi Abi, chez

Morte, che’l nodo feioglie al ſuo bei vela 40கg.

Fulmina di la sà da feggi tuºi . , - Più bel

Ma tà contro Costei non vibri il telº, Ειάτικοι

Chefe la Terra impoueriſce a nui Ειάfort

Ricco d’Alma sì pia tifa nel Cielº- lague

silamenta di non effere intelo, neveduto | Pom:

dalla S. D, · · - ----

o pur tichiamo,e tifoſpiro ardente 0rtε

Anima bella, el mio pregar non odis Il

Hor che difiolta da terresti nodi, Κmρεη

yohpura Colomba al Ciel lucente **ะมว่า

Forfe,perthe stanzando à Diº preſente : ljudla

ára’l foſcó nembo de/aſpir non mºodi? ક્ષાnd

E perch’innanzi al tuº Fattor ti godi Εjumη

Non penf(ahilafo)al mio languir delente? #

Purfe tanto conforto oggi da quelle ใkgrld;

stanze darminen vuoi,deh mira il velº, É:

che lafeiasti qua già,da l’alte felle. F:

Che’n fiammata la mà d’ardente zelo , i: :

Solo per informar membra sì belle, , , # :

Dinuoue/cenderai quaga dal Cielo.

* Si "

– –3 v
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Si Marauiglia come la S. D. estinta habbja

forza maggiore d'innamorarlo.

Pur m’accendi; epur mistampi al core

Bella Guerriera miapiaghe nouelles ;

To sò,che l’arco/i ſpeĞzà d’amore, - -

Quando le ciglia tue chinar sì belle

Chi lafiamma ti da fe’l viuo ardore .

Spento restò ne le tue vagbe stelle :

Le reti ond’hai ? fe’n breue Ipatio dºbore

-Ne le tue chiome ineeneriſ quelle.

Abì, che mentre il penfer tengo riuolta 4.

A vagheggiaru,à contemplarti intentos

Più bellofopra il Ciel miro il tuo valto ;

Più viuo il foco bò nel tuo lume ſpento,

Più forte il laccio hò nel tuo modo feiolto

La guerra mia nela tua pace io/ento,

Proua gli stefħ effetti viuo, che proud

nel morire la S. D. , ,

Orte auuentando il ſuo funereotelo,

Il tuo bel corpo,ớ il mio corferio $,

kompendo il nodo al tuo corporeo velo,

· Spezzò loftrale al pargoleito Dio.

Lefacella d’Amor conuerſe ingelo , رمه

Quando in tue membra il ſuo rigore vnio s

Efurandoti à noi per darti al Qielo,

Ingorda auara ogni mio ben rapio •

Tè guidò ne la tomba,e mè nel duolo ;

É fe dal mondo te la rea diuiſe,
Fèche’imio corpur ti ſeguiſe α τ'οίο,

Mhi,che’l fildi tua vita e’l mio recife;

Ahi che’n vn colpo, & in vn corpºfol»

Non vna obimè, ma ben due witº deciſe:

Alę
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allasepolturadis.D. Cordog

N questºvrna letale hebbe l'Oceafa d
Nous Sół di Betta, Wume d'Amore = Van

Al cui foaae angetico ſplendore శి
Confuſo il Sale è inparagon rimafo- ᎬᏉ1

Spirte,nonfachs’n sà funereovafº, ձ tolfe A

AVøns sì ſciogliefe in foſpirofo ardore 5 - ºr dou

toechio non fù, ehe non verfaſſe humore- 0:te mi

In sì dolente,elægrimabil cafo. |- Ms勘CY(

Quì lo strale ſpezKò l'Idalio Numri - : f

Quì lefaccole estinſee'l rife,e’l giocº navá

• Per fouercbio dolor lafciar le piume - ::J
Wify

uì fi totria benche in algente loco, « . . .
- f g C:

Quando al foco d'Amor manceſe il lume» Σουιζιπ

Fra le ceneri ancor trouare il foco. Cผ่ ขฝ/

#ยขทท

$i rauuede tener viua nel cuore,quella D.
ch'andaua cercando nelle Sepolture- ktiad

}Erche rigido marmo,inuido faſe s

Il mio caro Teſor crudo mi nieghi: . Етта

Perchest auare mi ti mostri abi taſfor 0brn,

E non ti fcalda il gran calor de priegbir herche n

Eyalhor dolente d te riuolgo il paſſº, - *twbia)

Perche pierofo il tuo rigor non pieghi ! 4ttฑะตู เน

suais išfonte äripanganddabbaſ, ; ::
Perebe non Papri,s’l mio refor non ſpiegbiť Јерија

Ashi che gelido,e rio,fordo ai miei lair \

De la stella.cb’iopiango il fer rigores - iேl ,

appreſe battà, menere pietà non hai. Fiθroti

Afa fille à che # poi mi fauella Amore» à

Man ricercarde bor per le rombe vaz v Wii, ,

: {}

|

|

|

&e feel fetta la chuadąe l'ka nel cure ! |
- - ைெக. | ia:r pپ



Cordoglio conceputo per lamಿಸಿ: * .

Q: l’Anima bella al Cielfallºs

Quafi pura Colomba,alzata à volº,

E’n Ciel batt&do,e dib Battendo il volg

Si tolfe al Mondo, e fi congiunſe à Diº.

Allhor doue ne vai F gridar vols'ia, -

Que mi laſci addolorato,e folo,

Ma tocco ohimè da repentins duoles

Si confuſe la voce,e non vfeio.

Morta vid'iofar ne’bei lumi fuoi

Ja mia/peranxase tramortito deants

Al volto ſuo quanto è di bel franci.

Cºsì volgendo in lagrime il mio canto,

Ciò volſe il Ciel, perche verfaſi poi

Per vn mar di bellezza,vn man dipianti:

Perſuade Amore à vendicarfi contre

la Morte.

Tö la Parca,(3 à ragion remea,) ,

Cbe non le foſſe ogni dominio tolto z *

Perche ne gli occhi de Madonna accolto

Sembiante alfuo valor forza vedea.

Che mi goua effer Morte (ella dicea)

Efremuta,e riuerita molto !

Se può Coſtei con la virtù del volto,

Dar morte altrui sì difpietata, e rean.

sì diffe l’Empia, e di mortai veleno -

Vibrò tinto lo stral,che ratto poi

Cerſe à ferir quel delicato feno.

Morio la Bella; Amor che fai tra noi,

Tar. anco: la vendera? io sòch almena

Farir þotnai, runwaizawar nan pitar,

v

* -శా:- |-***
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Effetti di mestizia cagionati per la morte "

- della S., D.

vyando Morte ofcurò tuoi raggi ardenti, |

Febo in Cielo adombrò ſuoi viai arduri, k !

· E di tal caſo addoborati i cori,
- |- - * \ta

Fur uel ſepulcro tuo ſepolti,eſpenti . :

Re?.zr o #e le Gratie,orve le Menti » 缴
. M crit cu tuo morir gl: #effi Amori ». W4

La guir ca. tuo langur i berbettee istori, :

Pianjer col pianto mu le nubiye i venti.

Ogni cofa il Delor º angiando vennes
Verfar torbido humor ie fanti,ei fiumi, C

Vestir gli augel dipinti ofrure penne. :

Aki, eke eieco nan era amórfrà Numi, :
Cieca per tante lagritne diuenne . . . .

.: , Allhercbe’l tuo bel Sol rinchiuſe i luwi.

Amoroſo paradosto cagionato per lapet. "

dita di S. D.

Vando dal frale incarco,ou’eri vvita, |
Aprifli Anima bella ilfranco vola;

E frå tenebre fofche in dura vita

Laſciafii mè sì ſconfolato, e folo. {

Gridar volea,doue così ſpedita,

E sà feiolta da terra hor d'alzi à volo ?

Ma da pene,e da lagrime impedita, |

La voce mi restò chiufa dal duolo. |F

Fredde fallido,e muro al tristo cafo

Traffi stanima fuer een vn fofpiro, |
Vedendº il tuº bei Sol giunto a l'oecafel ' F

|sºrtºfonie,ceme reſpiro e**/يقابكو

. . . :: Morse tua morterimeſos

፱፻፴፪ - 9 . -
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; : In morte dell’IlluftriffimaSignoraDucheffa

- dell’Acerenza.

E Bella Estinta in lagrimest accenti::ןז

is Piangestuolo belliſſimo d’Amori, |

E di tua morte addolorati i cori

Stan nel Sepolcro tuo fepolti,e ſpenti.

Te fofpirandopallide,e dolenti -

yan le Muſe,e le Gratie in mesti Choris »

: E celebrando i tuoi lugubri honori,

* Note fol di pietà ſcioglieno a i venti. -

, Ma fe la sà,doue fai tà dimora » -*

|- Cangiando fiato in più tranquilla forte,
,ே serbi di fido amor memoria ancorø.

Mira il iad iafoje vedotto Conforte, -

鼻」 C b’in vagheggiarii frà de felle ºgn'hora,

stima nel volto tuo dolce la Morte

ki

劇

| In morte dell’Eminentifs. Cardinal Carafa.

- * * -- , i

Afci Decio la terra,e ſquarci il velo,

- ċbe per carcere à l’Alma,ordio Natura;

* Mafpoglia di più lucida testura --

* Vai trionfante a riueftir nel Cielos -

" Quá già di Morte rea t'opprime il gelo

|- Prigionierofepolto in tomba ofeura'; -

Ma l’Alma, cºhai nel Ciel liberase pura .

陂 AMándafiamme d'amor,luci di xelo.

. Fatta noua al morir degna Fenice ;

Queſte Porpore tue cangi con quelle » ...,

Che’n Cielproduce Angelica Muries. .

Fosti Sacro Paſtor d'Anime belle, , , , ,

* Horvagando la sà Paſtorfelice .

Hai ne’Campi del Ciel greggi di felle. |-

' iħ
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"In morte del Principe d'Auellino ad

iftanza del Caualier Dini -

vando Signor la faggittaris Morte

Recife il fil de la tua vitas inferøe

Quellofame troncà rigida, forte,

Onde il filo pendea d'ogni mis fpeme.

Ma laſo ohimè,tà ne Pempirea Corte

Fra le Glorie del Ciel veli ſupreme;

Jo nel dolor, ebeß m’affiggere preme»

Restopiangendo adincolpar la Sorte.

Từf;rauato da fenf; io dentro vn laccio

d’intricati penstertà lieue,e feiolto ;

Et io graus qua già d’anni,ed’impacciº.

Tà con gli Angioli vnito a Die riualtº

to tra pene,e dolor laſovni giacciº

col cadauero tuoffente, e feteltº •

Al sig. Caualier Aleffandro Palmaக

morte difua Moglie -

Р Otra fiers caligine di Morte

Far bruna ecliff attuofplenderfºrenos

Et auuilir fi vantara la Sorts :

Quelmagnanime eor,che nutri infenº *

JWò nò chiudià le legrime te porte,

onde vieni Signor eadendo menºs

Rafferena le guaneie affiittee morte »

Et ai mestifofpir refringi il frenº

L’estinta ſpoſa hemai di pianger ceſai

Pena mortai non più ti grºgi l’Alme:

cb'effer frale,e caduco ogn'vn renffº.

Deb leua il eor fotrof graue falna i

Efa veder,ebe ne la cima oppreſſa

setto il peſº waggior forge la Palmat
Inدنتسه
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Ia Morte đel Sig Caualier Gio: Battista.

N - Marino.

Area l’onde del Ciel mufebe,e belle

V; celeste Arion,Cigno Marino :

Va premi quel belliſſimo Delfino,

Cheguizzando bà la sàfeaglie diffelle.

Huei la Mufa túa porta fra quelle »

C’hà l’Orbe luminofo, e eristallino;

Et in quel Mondo armonito, e diuina

Troua d’altra armonia forme nouelle.

Ma pria, che foura il Ciel poggiaf tantos

Sa l’alta Fama,che volar tifeo

Il tuo nome poggiò,corfe il tuo vanto,

Famoſo::::: immortal trofeo,

Cele muſiche fere accorda il canto,

Chels. Cetera fua ti sede Orfeo.

In Morte del Signor Giulio Ceſare

* * * * Capaccio. & * 2. -

*

Itemio voi,che fu’l Castalioandate :

* Belle Figlie di Gioue Aonie Diue : . . .

Giulio,Gloria, 9 Honor di nostra etates

E”/pento, à pur con voi ripofa, e viuer

Cigni voi, che cantando à l’ombre estiue

Su'l Castro,e fu'l Pò liete danzate s

Vdiffe mai sà le voffre alme rius,

Note vfeir dele fue più dolei,e grate? “

Spirti voi,che’n Elifo ite a drappello

Spiegando hinni d’Eroi feiolti dal velo

Rimiraſti di lui più degno Augello? |

Già fra voimi riſponde il Dio di Delo: ***

Non è, non è fra noi Cigno sì bello i

Mafe brawi vederle,slzati al Cielo.

IR
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In Morte di D. Pietro Celi Generale de :

Monaci Bafiliani.

vel Pietro è morto (º Peregrin)ebe degne

- Fù del manto di Pieri laſciato ba’l Mondo

Chi meritò del Cielo effer festegno,

Et abbracciar de l’Vniuerſo il ponda

Ei viuendo fa noi fublime Ingegne .vi • .

Accoppiò con fauer grauese profondo;

Versò dotto Qratorfiume fecondo; -, -,

*

*

E toccò di Virtà l'vltimo ſegnº. . ,,as a

Saperà,mitigò feroci Heroi. . . . . . . . .

Con l’armi fol de le fue voci accortes

La Parca nò perche fà forda poi...

- :

Fù forda sì, chefe l’vdiua inforte, . . . . . . .

- Stupida& incautata ai detti ſuoi ... ...,

Hauria postein Oblio l'uſº di Mºrte» , « »

... AlSig Scuero Piazzai.:cºr :
|

i

Per la Morte del sig.Andrea Santa Maria.

Euero,il tuo più fido,il mio più caro * f

Nato à glorie immortal Cigno fupernos .

A419 colcanto à raddolcir l'Inferno,

Cruda Parcan’ha toltose Fato auare;

Quell’Italica Orfeo,ch’illustre, e chiares --

Fè tra muſíche Dee Concerto alternos

t :
-

E fià Cigni canori oggi il più raro». . .

Cantò del ter(o Ciel l’Acquffo eterno. . .

Và trd candidi Amori,e’l puro zela. -

Ancor moſtra la sà,che'n carte ſeriffe

Rotto il modo vital,fquarciato il velo.

Morte non fù, cheºl fito mortal preferiſjes

Mafarra Citerea chiamollo al Cielo, , , ,

.*

Per she'//uo carro ad arricebir veuiſſe.,

Hn

, - v
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In morte d’vn Giouinetto vccifo.

Enero fºr,che pallidetto more }

Sotto vomeroadunco à terra incifo, .

Senóra Marcel ch’è di bellezza vn fore
i. D'homicida crudel tronco,e reciſo.

Mafe qua già di fanguinofo humore

Tintof vede il bel Garone vecf3;

Rimouando le foglie,e’l bel colore,

Sopra gli Orti del ciel forge Narcifo.

Ben di quell’offro,onde macchiato, e tinto .

; Il ſuo velo refò, nouo trofeo |

Riſplende in Ciel d’eternita dipinto.

Cadde per man del temerario, e reo;

Ma ſpentº nò più Vincitor, che vinto

Ne la caduta ſua riforfe Antheo.

#

All’Illustriſsimo sig Marchefe di Galathene
姊 In morte difua Madre.

Pogli de’baſ affetti il vile amanto,
frý É vai Pinelli in tù l’Empirea Corte ...

| Jui vnirti à Colei fai col tuo canto,

; Che ti fù Madre in vita,Angela in morte.

La Mºrte ancor de la mia Donna to canto,

i - Ma canto vfeir non può da voci morte ?

Così rimango addolorato inforte · · í

* , Vedouo al rifoje maritato al pianto.

Từ farti illustre ancorpiangenäo jai,

! lo di ciechi dolor torbido berede . '

altrº raccor non sò,che pianti, e lai,

Vago cambio d’amor per te fi vede; -s...,

Tanti fiumidi pianti d lei ir da:, , , , .

ಳ್ಳಿ44 €ಕ್ತಿà೫eಿ೫೪೩edಃ.
Id------------وهچو
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In morte del P. Franceſco Albertine,

Hi deº/acri Licei le dotte feole

» . Con facondia illustrò candida,e para

Diede numero a gli affrial Ciel miſura,

E volò con l'ingegno ingrembo al Sole.

Chi dela feda, e de l'iftabil mole

I fecreti offeruò chiuf in Natura,

Perfar nostre Alme feonjolate,e fole

Rigida Parta, empio Defin ne fura •

AQuanto inteſe qua già frà dubbi inuolte

La palefe difeerne,iui lucente

4Quantofparfo mirò, ritroua accolto.

stete hor più di føper non tiene ardente,

Che qual’Aquila al Sol l'occhio riuoltº

Hor del vero ſaper beue al torrente.

... In morte del Signor D. Franceſco di

Mendozza,

Così presto in fu’lforir degli anni

Per donarti à lefelle, à noi t’inuoli

Giouinetto real,ch'aprendo i van ni

Luminofa Colomba il Ciel foruoli ? .

Chinoi ristora,hor chefrà tanti danni

Tua virtù foſpiram o orbati,e foli ?

E via pià,che d'eta graue d’affanni

Fia che’l tuo Geniter placht,à confoli ?

- Eida la doglia infuț erabil vinto

Irrigando di pianto il bianco pelo

Frà le løgrime fue par quaſi eftintº.

Ma fpiando la sà l’etereo velo, -

Crede frà tante/felle iui di pinte

Frà l'imaginiler zederti is Cielp.,
- 4 ,

۹عمتحاسمےس

:
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- Þetenza di Morte.

0 Alt: |- * -

Al Signor Gennaro Groffo.
till ;-- ལ་ ་ ༤

வி Offibit fa,chºwn homicida Areiere \,'

(iiiРFrà mortali s’uſurpi imperio tanto,

yhik. E con la falce fu a recida quanto |

lt La Natura produce el Mondo impera r .

aturi, Che foura vn carretrionfante altera, , ,
ιιιιθ AFaſtofaprenda AE inſuperbir di vantot k

เrtfชป. E ebe cieca at lamenti, eJorda */ріянte

khu , Tiranneggi la gente, empia Guerriera f ,

ነ፡፡ Sù sù contro Cofiei, che’l tutto noce, |

aus Gennaro her i arma,a immortal vendette
*41### Apparecchia la manºfriogli la voce. . . .

as a Cadrà la Cruda in tanta audacia eretta,

- Se vibrarat,ſe lanearai veloce --*
pritiſh -

De l'alta tenna tua l’aurea jaetta.

ent -

p: In Morte d vn Delfino.

!። Ira,come dal Pelago infedele : |

懿H Giace curuo Delfin fpinto,e tradite,

!% (9 di padre maluago atto crudele) i

|

ﾘ Ghe'l proprio parto fuo fregne fu’i lite. ,

ே * # tà folle Nocchier dal portov/cito, -- .

": y-áſſicuri itu, legno,apri le vele,
| * -

-

iர் Epeºf ritrouar credulo, e ardito -

# 4 le ſperanze tue l'onda fedelet
'yºn per darti difeficurº pegno,

: M4 con fua i euca e procello/a tromba , .

* 'intima il Rè del mar battaglia,eJdegnº.

# Ddi,come Nettun grida,e rimbomba;

|- Chipenſa trionfar foura il mio Regnº, .
* Treалгаfo’l mio lite on dì la tomba.

* s-- *- CIELE)

,
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Nell’Eſequie di Bella Donna.

*

V:ngan le Gratie à fostener dolenti.

Del mio bel Sol l’auuenturoſa bara;

Tante accendete Amor faci lucenti,

Quante fielle la Notte il Ciel prepara.

Siano gl’incenfi i miei foſpir dolenti; *

Questo cor questo fen vittima & ara ;

. E con muſica sì, ma voce amara

Spieghi ogni Muſa eſequiali accenti. C ]
Amorfaccia al bel volto ombra con l'ale i

Citerea ſparga rofese’l Rè di Delo

Tempri in mesta Elegia l'Arpa fatale.

- Per abbracciar quel bel corporeo velo, - ST
Per ricettar quell’anima immortale »

ÄLefia tomba la Terra,e Tempiº il Cielo.

Nel medefimo foggetto.

Giace il mio Sole in luttuoſe auello,

Pangete à Gratte, e joſpirate Amori,

Ch’à pianger l’empio caſo hoggi v’appello.

Sorga di Pindo l’immortal Drappello

Per celebrarle i funerali bonori, |

E fopra quel cadauero sì bello |

Chi verfi piantise chi diftıllı fiori. |

Và bella Literea veſtita a bruno . -

Hor ch’è di ſua beltà caduto il vanto,

Non haità di belta più vantu alcuno.

2*Anreºpriti Amor difoſeo amanto, . . .

E ai faere vfficio a l’apparato bruno,

êt trºeneale mirra,eccot; il pianto.

* * * * * SCذكو

* , ,

H: ch’ammantato difunebri honori
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All’illuſtrifs e Reuerendifs Sig.

e mio Padrone offeruandiſs. T

Monignor

D. TOMASSO

CARACCIOLO,

:Arciuefcouo di Taranto.

}×2-st Roppo folle è quel

凝 (: Nauigante ( Illu

婆 Ņſ friſsimo Signore)

%:stò che preuedếdo nel

- - - fuo viaggio la vicí

na borrafca, in cambio di riti

rarfi nel porto, s’ingolfa mag

giormente nel pelago. E trop
" T R 2 pe

|
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Pⓛato è quello Huomo ,

ch'anteuedendo la tempeſta =

dell'ira Diuina, inuece di rico

uerarfi nel Porto del pentimen

to, s'inoltra temerario nelle_

procelle della perfidia. E' ve

ro che non ſubito la fourana ,

Giuſtitia fàsù la fronte del pec

catore piombare il fulmine del

feuero caſtigo. Ma il Tribuna

le ſupremo (quando i falli hu

mani trapaffano il termine del

la remiſſione) adopera il flagel

lo della giuſta feuerità. Tema ,

adunque i gaſtighi del Sommo

Giudice, chi vuole afficurarſi

per la ftrada della Salute, e_e

chinon vuole inciampare nel

|

le reti del Tentatore,non pre- ,

uarichi dall’ ordine del diuino

commandamento, mifero co

lui, che ritrouandofi intricato

nel laberinto di questo Mondo:

(doue ad hora ad hora può ef i

frengiogdal Mino
|- |- IIՈՒՇԱ

|

|

|
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infernale ) non prende : filo

della gratia celefte per liberar

fi . Quanti incambio di ripo

fare doppo i trauagli di questa.

vita, corrono dannati al preci

pizio dell'eterna confufione_, :

Deue ciaſcuno pentito de’ſuoi

misfatti, placare l'offefo Mo

narca con l'humiltà. Vna mufi

ca è la penitenza,ch'addormen

ta l'Ira Diuina in grembo della

mifericordia. Dauide conque

fta cetera lagrimofa allettaua ,

l'orecchio del fommo Rè. Col

uento de’ſuoi deuoti foſpiri,

rafferenaua la nube delle fue L

colpe, e con la pioggia delle »

contrite fue lagrime formauaL

l'arco balleno della fua pace_v .

E' l'acqua della contrizione vn

lauacro di fantità, ch'afterge L:

lemacchie delia cofcienza cõ

taminata; i vn vnguento diPa

radifo, che fałda l'interne pia

ghe dell'anima trafitta. Vna »
- z : - R 3 ΠΩC
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medicina falubre, che rifana,

l'infermo cuore dall’egritudi

ne de peccati. In virtù di que-,

fto balſamo prezioſo odorò la ,

bella Pentita al coſpetto del

fuo Signore, se con la forza di

queſto antidoto , il Portinaro

celeſte fi curò dal veleno del

le fue colpe. Prima,che ſopra il

capo (carricaffe il fuoco della

ſuperna vendetta» fi coperfe_s

il Popolo di Niniue di mortifi

cazione, e di cenere. Non vò

la morte del peccatore (dice.»

l'Autore della pietà) defidero.

che s’emendiye che viua-Egli è

ditanta bontà nella ſua clemẽ-- |

za, che volentieri fi riconcilia

con quel nemico , che gli do--

manda perdono , e volentieri

rimettemella ſua gratia quel ri

bello, chỉà lui ricorre. Entran

do io per la porta di queſta fa

gra confiderazionel, mi ritirai.

tutto nella camera del mio
* E - |- cuо

:

:

ti
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cuore, doue raccogliendo ſe »

:

#

ſmarrite reliquie della mia ,

uiete,detestai (come pfeffio-.

ne di vanità) tutto ciò che non

ridonda ad vtilità de'Fedeli,e, .

non è per compiacimento del

Rè celeſte. Che gioua (io diffi

frà me medefimo) affatigarmi

per l'immortalità della Fafna,

nel Mondo, fe non procuro

l’immortalità della gloria nel

Cielo ? E ftoltizia quella fa

pienza, la quale non s'acquiſta

per altro fine, che per la glo

ria mondana. Non fù l'arte de

poetare rinuenita per feminare

nelle carte luffi ; e vaneggia

menti; per inteffere cantici di

benedizioni, e di lodi à Dio ,

trouarono i primi Vati questa ,

diuina Profeſsione. Ingrato al

Datore de'beni fi fperimenta ,

quello Scrittore, che dotato di

queſta eminente prerogatiua L,

poetando, sì fà per idolo vna ,
R 4 ! bel
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bellezza profana. Quãtifcãdoli

|

|

|

|

v.

cagiona alla sẽplice Giouëtù la

lettura de’ verfi luffureggianti.

Speffo i Giouani àguiſa d'augel

letti, mentre fcherzano tra Poe

tici fiori, fi ritrouano impania

ti tra diaboliche reti, e chinon

sà, ch’vna penna tinta di amor

laſciuo, auuelena l'anime Gio

uinili ? e chi non vede,quanto

dãno apporta vn Poema di la

fciuia, quanto detrimento ca

giona, vn componimento di
vanità. Ma coſtorofi rauuede

ranno di tanto errore,quando.

farấno giunti fu'l paffo dell’an

gonìa,allhora fi doleranno (ma

Íenza frutto) de loro profani

componimenti , & allhora fi

pentiranno di non hauere im

piegate le Mufein fante deuo

zioni. Ma non vorrei rimpro

uerare ad altri quel fallo, nel

uale fono io medefimo incor

o. Pure fono meriteuole di
ſcufa,

|- *

\

–*-

|-

|- * |
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fcufa, mentre nel fine di que

fto mio libro mi confeffo col

eụole di tanto errore_ .

Eccom i dall’ antica vfan

za čangiato . E' vero ch’in ,

quefte rime è troppo baffo il

mio ftile, ma trouandomi

heffa" baffezza dell'humiltà

che poffo fare altro,che com

ponimenti deboli , e baffi?

m’accufo di rozzezza nell’e

loqutione , perche třouan

domi nella rufficità della pe

nitenza, non poteua moſtrar

mi, fe non incolto, L’hò fi

tuate nel Cielo Stellato,per

che le Lagrime de' Peccatori

non fono altro all’occhio di

Đio, che margherite, e che »

felle . Le prefento à V. S.

Illuftriffima,come tributi del

la mia deuozione confegrati

al fuo nome , A lei ch’è vn»

Cielo Stellato di Virtù,douea

dedicare quefto Cielo Stella

- R. : f (x

v
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to di rime gradifca l'offerta

della deuota mia pennamen

tre io augurandole dal Cielo

gradi maggiori di degnità fò

à V.S.Illuftriffima profondif

fimo inchino. Di Napoli 2.di

Nouembre. 1649. . . . .

D.V.S.Ililuftriß. e Reue"7

rendiſsima: ... ::: -

: : - of it : ;

· · · · · · · · · · · · · · · ·: a:

-: , : · · · -
|

- "- - } 4. * .

- : ; ( ft., s. i; . . . . ( : · · · -

: : ', . , : , : :, :,
- . . . . . . * f : : : : :

- жі. о. Deuotif.Seruitore. , ; ::
* · · · · · · ; ; ; ... :: , , * · · · ſi ‘ . . . . . . . . .

、: ; ***:こ ･ ");) """" .::. T : *

; : : : : . . . . . • •

a Girolamo Fontanella|-

|-

*
- - ; ;
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*ةح
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C I E L Ö
STELLATO.

Alle Lagrime.

• • • • • • - -

RIglie del mio dolor Lagrime ardenti,

„Frà l’ombre ojcure mestultāti Aurore,

Del mio pentito cor , nuntie dolenti,

Mute voci de l’Alma,onde d’amore :

Deh con prodiga vena in già cadenti

Da canal, de gli occhi vfeite fuore,

E con voffre onde tepide, e correnti,

Purgate bomainele fue macchie il core.

In voi ſolo io mi ſpecchio,in voi m’aff/º *: |

Rui di penitenza,e’l ſecco felo ,

De le ſperanze mie fiorir m’auiſo.

Fiamma d'Amor diuina el vstrogelº,

E fe col pianto in Celf merca il rifo, . .

- sperº à prezÚo di voi,cºmpraſmi il Cielº.

ഒ

* * **

»



408

, si rauuede de ſuoi giouinili vanneggia

|- menti. . ." *

che dal Ciel l’alta vore anco non odi »

Trà mille auuinta inſidieſe frodi

A fuegliarti il timor non e befante ?

spezza řempia catena,ºsef: fante

Dure anella d'error tè fiefa annºdi:

E dando al viuer tuo miſurae mºdi »

Pentita al gran Fattor volgi le piantº ·
JMira cieca al tuo mal l’empiº ruina,

che tifourafa,el precipitiºfeorgi

Per la strada,ouefei lubrica e china.

De tuoi falli co»trita homai r’accorgi ;

cadesti è ver, ma la Pietà diuinº,

che tiporge la man vuol che riſºrgi.

Q': Zetargo t'affanna anima errante »

Contra il Mondo.

yr w’alletti,e lufînghi,ớ empiº tenti =

Farmi 3 mondó cader trà ciechi ing*****

Ma non ti credo io nò, che falfomen” º

E da guadagni tuoi riporto io danni.

Tà nafcondi tra fior mostri,e ſerpenti » -

E per breuipiacer dai lunghi afannis

Fai le promeſſe tue volar coi venti ** **

E le feranze miepaſar co gli anni.
Hor, che tanta dal Ciel luce m’apparſe 9

Che da tua cruda man libero io fcampº»

Per me tante luſinghe indarno hai fparfe -

Così tradito augel volanđơał campo »

Non hà dal cacciator laſeia ingannarſe ;

Se dalafuga ſua ritreua ſcampo.
? - |- frr:

= * |
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Implora il Diuino aiuto nelle miſerie :

del peccato. -

Aberinto e’l peccato, cue tradito

le d'errore in error mifero inciampo, ,

a temo ohime frà sì dubbiofo campo

Del gran Moffro d’Auerno il morfo ardito:

Deb pria,che cada obime dubbio, efmarrito ;

Signor fra l’embre mie mandami vn lampe

E perche ne l'errar troui il miofcampo

Porgimi di tua gratia il filo ordito.

Cadrò morrà fra questa felua ofcura

Intricata d’error pietofo Dio .

Se non prendi di mè cuſtodia,ð eura.

Mira, che di tua man stampa fon’io

Tà m’ageuola il calle, e tà fecurs

Dammifcorta dal Ciel,quando trauio .

Non troua loco da ripararfi contro l’infi

die del Tentatore.

T* il Mondo fallace alletta,e pange,

Con frodi,e con lufinghe ilfenfe inferme;

Ne mi vaglion con effo arte,ne fchermo,

Ch’ei fempre à le fue reti infidie aggiunge -

Se da gl'inganni fuoifuggendo lunge,

In vn tacito horror dubbio mi fermos

Sin dentro il boſco ſolitario,G ermo

Afarmi guerra infidiofo giunge.

Laffo ouumque io ne vado à trar la vita

Noua face ritrouo, oue io circondo

Noua fempre ritrouo infidia ordita.

One più mi ricouro, oue m’afcondo ?

Ahi ben conobbe il ver l’alto Eremitas

Cb’era tutto di lacci a/perſo il Mondo -

Si
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Siੋnta della pouertà del fuo ft ato, per

non hauere doppo nelle ricchezze op

portunita da peccare.
t : ; , 3"

Età vedi à Signor,ch’oro, e3 argento,

Sia per l'anima mia torbido impaccio »

spargi i diſegni miei com'ombra al ventº,

Come ai raggi del Solfalda di ghiacciº •

Stia chi vuol dentre l’orpago, e contente

Ch'io loftimo per mè carcere,e laccio,

E ricco nel mio ffato allhor mi fento,

Quando il teſor de la tua Gratia abbracciº.

Benfà di tua Bontà configlio amico

Ferfarmi hauer tra Mufe bore beate

Di quel che io più bramai farmi mendico.

speſſo, quando concedi vſi empietate,

Eſpeſſo amante al peccator nemico,

Mentre neghi talhor mostri pietate.

*- · · · · · * *
· ·

Ricorre perfuo ſcampo alla Croce nelle
turbulenze del Mondo.

Arteil Nocchier da la ſua patria ſponda;

;: Mentre in calma ritroua il falſo regns;

Ne molto và, chef conturba l'onda,

. . E de la rabbia fua la ſpuma èſegnº •

Ecco rompe la naue,ecco s’affonda

De le procelle al furiofofdegno, º

Ond'egli allhor,che dipaura abbonda , .

Ad vn rotto s’appiglia,e debil legno. . .

Tal’io folcando ancor lietose contento

L'Egeo del Mondo à l’improuiſo bò feortº

Turbarfi l’onda,e corrucciarfi il vento i

Ma fatto già nele tempeſte accorto, v: :

Più ne l’alma non bò tema,e ſpauento,

Her ch’abbraccio la Croce,e corro al perto.

Non

}
ίς

J
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si: Non fi cura di qualunque finiſtro auuent:

::: , méto trouandofi vnito con Dio. "
*

- -

|

Andami dala Patria efuleerrante

呜 - E/poſto alC4 horror d'ombre,ediušti,
č Per le tempeste de l'Egeo ſpumanti,

: E per le fiamme dela Lidia ardenti :

: Menami ne la Seithia egro,e tremante

: Trafolte piogge, e tra pruine algenti
鬣。 - -

Sotto Barbaro gioge Alma co/fante
! 3!!!) " - - -

- Tra duri ceppi,e tra grauofffenti.

| |- opra tà, che mendito,ę9 egro ogn’bera,

! 4 Senza trouar mercè d'vn poco argents

Negletto is cada,e fuenturato io mora.

Nulla o Mondo infedel,nulla iopauento,

Chefe l'alto Signormeco dimora, -

fl

፡ቻ።

#

#!!)

№ Nele miferie mie viųrò contento. |

雳ſ

" Chelo ſtile del Mondo fia diuerſo da-2

ca . . . quello d'Iddio. - .

0 .. ' " •

1'ฟ 1-4 'ver.che'l Mondorio promette affait . ·

Ma nulla il traditor n'attendepois

ಳೆ Par che ne l’adularstafido à noi, .

au Ma non troui in lui giamai 2 •

ಗ! Sonog i agich’et damiſerie,e lai. - ו L"; |

| Son cordoglies afanni i gaudijјисі, * |

1 Ligatiferui i coronati Heroi, ... ; |
|pºire ºfите (на ретровулі. १بسلاوهوi

{" Pouertà le ricchezzelonte gli honori, · |

"... Biafmi le lodi,infidie altrui le fºortes , ; |

Ε . Ευρεξηςlegίνιουδή εί, απori.
" In ciò ferti signor tà varia forte. .

·minacci vendeitéire, e furoris:لاسمایا
". E perdomo, 5 amor da poi riporte. |- |

,சா#ألاwi

M
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Loda la vita folitaria, che fi gode ne Ro

- est, ** *** mitor 1. . .

* A * Lima,che viue in terra à Dio Romsita -

Ne le tempeſte fa trouare il porto,

Nel Laberinto fa trouar l’v/cita,

Et hà viuo lo ſpirto,el fenſo mortº -

separata dal Mondo è al Cielo vnita

Ripofo lungo bà per affanno corte,

Per gli inìoppi va l beraje ſpedita, , . · n

Trae d"ama o patir dolce conforto. ***

Ha ni pià fºltº horrorfede più řara ,

Pià nel nuto Slentio a Dio ragionã , r

Erne rombrà bà la luce aſſai più chiara. -

A le pompest toghed

Serue con libertà Joauë, e cara, |

Molte viene 4сачуваr೦೦೦ abbandena - ,

|

-

-+ -

Da Tuoni impara ă terhere Iddio.

Armi väir dilash voce μπαλιά * : ----

Hor ebe wiro di lampi it ciet lutente» +

Sorgibomai dal tao fonno Anima errantes

Verſo il ciel,cbe ii chiama ad(a lamente. ,

Mira,come ei la såfrewendo auante , , * .

Il gastigo t’accenna, e l'ira ardente,

Poi fiena il braccio innamoraro Amaste,

E ſgombrando le nubi, efte ridente . "

Così rifueglia Dio gli eletti fuoí, ‘ ’ .

Così tomando à penitenza affetta : ·

Perfentier di falute ogsåvn di moi. .

ia Spada di la st non catàinfreita; º

Aa fe tarda a ferir; più graue poi :

Piºmbafºpra di noi l'altă vendetta, *

- - - - - - - - - Bre

R

::?

*
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· Breuità della Vita Humana.

Valhor miro il miofrale in vetrofrale,

, 0 dentro l’onde il mio ritratto efpreſſo

Se tofio à cader va(dico a me steſſo,)

Che gioua à noi lagiouentà mortale ? |- |

Et afreſchi anni miei, ebipoſe l’ale |- |

Cb’als debole eta và/empre appreſſo ?

Eºl miogiouine for caduto,e oppreſſo

se marcifee in vn punto,obime che vale E

Poche hà l'huomo di vita bore ferene }

| E lagiola non hà ſe non vnita |

Col dolor,col timorsche to/fo viene. , -

: ogni cofa qua già varia ba l'vfeita, :

"" TE inquestoffato,oue à fagacé il bene; |

14; Mentre creſce l’eta, manca la vita,
፡፡ -

Prega la Vergine a conſolarlo nell’angoníaةرئادلا

- della Morte.

(وتسا-

- Enfo mifero wè dubbio in aſpetto

!!!! Pel mio corſo mortal l'vltimo paſſº, |- |- |

μ" Τ Ε αουις hauròfotto vn marmoreofajfo, |

{{് Cºn immondi animai commune il letta,

.':giàPhora fatal Écura aſpettoمrلك|

", Ma quando ha da venir mi è ignoto ahilaffº,

". Cºsì pen/ofo,e meſto i giorni paſſo, -

#" Ah che farà di mè quando fia giunto

} Il termine preferitto,e l’vltim’bora, -

ff4 Ahi duro paſſo,ahi formidabil punto, . .

nh Ognºvn mi faggirà: ma Tà signora . . . . .

hi , Madre del Redentor,diſcendi á punto ,

:M E non laſciarmi in abbandono allhora.

dijih * ... -- Mg

愉 |

---س۔ممہا
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Meditazione della ſua Morte. . .

Errà la Parea, e di pallor gelatº ;

f. L’infºgna fhanderà fopra il mio voltos

E dentro vn letto di miferie accoltoº* * ·

Con angofeta trarrò lºvltimofiato. ’ ”

al mio duro Auerfero haurò dá lato : · *

Ad accufarmi innanzi a Dio riuoltos º

Posto di qua, di la fra dubbiofato

Săròfrà tema,efra ſperanza inuolto. -

Deh Tà Vergine Donna,alta Reina *

Da quell’Empiree, e luminofe /quadre:

yer mè le luci tue pietofa inchina, ‘ ’

Sarà ver mèfdegnato il Sommo Padre;

AMa à, eb’in grembo hai la Pietà diuina -

Vegli al forcorſo miomostrarti Madre.

si Giustifolamente abbracciano in terra

la vera tranquillità.

frouar la pace habitator mondano ;

. Ma ne’tefori io la ricerco in vano ,

Ghe non dd pace altrui l’orº,e l'argento.

Se ritrouarla nele pompe io tento,

Trouopoi ch’è battaglia il fasto humano;

La cerco amante di beltà profano s

Ma laſſo à guerra poi sfidarmiſento.

La cerco ne l'honor, ch'appargiocondo; .

Ma vedo poi con manifeſta proua ; * .

Ch’ın vece di quiete,a l'alma è pondo.”

Tanta felicita l’aima non proua;

C’bauer pace non può, chi viue al Mendo,

ЕЈot chi vие іт Dropace ritroна,

^ Free albò, nele ricchezze intento . #

Con

}
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sa conſagrailrimanente della ſuavita a Dís.

gia (TV Higli anni mi darà ch'io cieco Amante -

ซแซส Hò perduto in ſeguir terreno oggetto ?

ra che ſparì, che fuanà d’vn finto aſpetto . . .

„in, Comefior,come famº al Ciel volante. /丁

La 0 quanto wanneggiai folle,& errante

: Per belta di Natura empio difetto;

na Ch'altro mºstra nel volto,altro ba nel petto,

„a Emai non ſerba in cor fede costante. .

au Mentre in me eangia il Tempo ordine e stato,

at Gangio pur con l'età cofunne anch'io,

:, _ E già del mio/allir piango il paſſato.

i E tà, che più repugni empio eor mio ? .

:s Lafeia, ſe'l Tempo forfa al Mando hai dato.

:, Che’ preſente, el futuro iedeni Dio.

- All’Angelo Cuſtode.

*

:::

i, ) - ... . . . . . . ․ س....․.هدد. :

R*#::perpietà Nuntio immortale; " |

|- Tàichedal Cielmisti custode in terre,洲 |- -

:: Quando di forze vacillante, efrale , , ;

ซ O cieco in ciamposò debil cado a terra, , , . "

:„ Rimomi dal mio ſpirto ogni empio male, v

ಕ! "::::::::: -

് Quando tacita/pia l’este infernale . . .

" AMi tende infidie, e mi disfida a guerra.

" String; quando alfallir l'Alma conſente, ..

புத்தின் ,
" _ E per dritieſentier volgi la mente. . . .

"... Finche ferrate le vitaliporte, , , , ...’

" Da la terra volando al Ciel repente, , , , ,

| | Felice cºmpagnia mifacci in morte. . . .

- -a : · · · · · · · · - •

cº ** - - - - Ist:
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Implora, & ottiene, nelle tentazioni il Đi

|- uino foccorſo. - -,

On sè, che farmi debbia? erräde io varcs

Il camin de la vita in cieco borrore,-.*

E per lume cercar di falfo bonore,

Mi ritrouo di nebbia il fenſo carco. - - -

Vede cangiarfi il mio terreno incarco, **

E de la freſca età fecearfi il fiore; -

Ispur da bofeo del mioproprio errore,

D’vftir (mifero me) non trouo il varco.

Tàyche di Verità feu Fonte etermo, -

Padre immenfo del Ciel mandami intant»

Di tua gratia diuina il tampo interno. . .

O mirabil Virtù di fauor fanto; .

· Ecco feiolta la ntebbia,ecco io differnº · *

Da quest’occhi ender pioggia dipianto. *

Mentre vienetraſportato dall’humana fra

glitae ritenuto dalla Gratia diuina. *

- * , • ** , , . . . ' ..:ｰ rｰ

Gue,doue mi porti, oae mi meni + ... i

Vano amor fragit fenfo;orbo cermiº

Sopremo di la så Giudice è Dio, **

E non temie non carie’l mabpreaienis

Deh tà ragion,ch’in me l'imperio tieni, :

Mentre dal dritro ralle erro, e trauio, -

Perčhefe vedi il precipitio mio, . **
Le mie voglie frenate boggi non frevis i

*

?

*

|

*

W

Gid palpitar netþetto il eor mijenio, º 2 . "

E refringendº à temie voglie il morfo, cºs

Il vicino periglio bomaipauenro. ********

4 ť

0

C

Ma ebi de ferror micrirenne it corf, * * * i;

Se nºn fà mio signer : farei già ſpenso,

3*frºntemen hauta da iefaccorſº.

C

G
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Sê ſteſſo accuſa di trafcuragine, atnande

bellezza caduca.

1

ir Che dunque in amar beltà mortale

| Tante lagrime /pargi egro mio core ?

De gli anni tuoi/truggendo il più belfiore.

I) Dietro vn piacerseh’è momentaneo, èfrale.

i Perche s’hai tà del intelletto l’ale,

a Da la terra non t’alzi al fommo Amore ?

* Che d’vn opra sì bella e’l degno Autore,

E' d'ogni altra beltà Fonte immortale ?

* Cangia il torbido affetto infanto zelo,

E da gli occhi de l'alma homai diſgombre

D’ogni tua colpa il tenebrofo velo. '.

Deb qual vana follia tanto t'ingombra.

Stai pigro in terra,e puoi velarne al Cielo,

E puoi fringere il vero, effringi l’ombra ? *

:

鹰

滑

鵬

幽 -

- AlTempo.لوا

T"veli à Tempo,e dibattendo i vanni *

A l. stºsto alfine de l’huom giungió arriui;

43 col giro, che fai di meſi,e d’anni -

| Termine angusto ai giorni fuai preferiui.

Tà fuggi sì, ma colfuggir n’inganni,

Cowe ingannano altrui correndo i riui,

N’empi di cure,e di grauofi affanni »

, , Ma di bellezza, e di vigor ne priui.

" Tà corrisì; ma col tuo corſo, edace * *

Ogni cofa qua già, che gioua,ò noce

Confumi, e rompi inuolator rapace.

Ah m’inſegna nel car celeste voce, -

a che non feità che fuggiºfonfugace, -

Cķinnanki al corſo tue corrº veloce.

|
#

# Si



118

|
*

Si folleua alla Contemplazione del gant:
v- fommo Bene .

On sò cieco al mio mal,qual nube ofeurs *N Di fallace desto gli occhi m’ingombrat Ꭰi ,

Che per vano piacer,cheºl Jenſo adombra, | 1
Laffio il bene del Ciel,ch’eterno dura . ' δί μr:

Amo folle amator bellezKa impura , l "Νοη :

Che l'età,ebe’l dolor/cemarà diſgombra; ηugη.

Hfciolta in vento,e dileguata in ombra ಕ್ಷೀ।
Con tirannica mano il Tempofura . Сba.

Mira il Ciel,come è bello Orbo cor mio ; Palm

Iui fonda la fpeme;altro che male ngı:

Non cela il Mondo infidiofo e rio. . . É m.

Leuati bomai del vero dimor sì l’ale ; s:♥

La nuolgi l’affetto,al(a il defos Armi

Che quel bene è perpetuo,e questo è frale. :
G

Eforta il Signor Antonio Baffo ad allőta- || Che

narfi dal Foro caufidicoper godere la gioા

folitudine delle felue.

Afeia il garrule Foro one quiete , , P

* Trouar lieta non sà placida gente, i. Q:

E qui tra l’aure frefcbe, e l’ombre liete նbe

L’hore al corfo mortal traggi contente. ષ્ટિક

Tuffa i penfier d’ambitione in Lete, ba :

S’hai di tumido bonor gonfia ta mente, Fai

E fopra il margo d’vn rufeel corrente, Լ):

Qui vieni Antonio ad ammorzar la fete. Ֆք

uà s'inuita à tutt'hor di fronda in fronda Abi ጓ።

(Orche’l Sol più cocente i colli adugge ) વર્a

Vaga turba d’augei lieta,e gioconda. Ne

«Quà aoue inuido bonor l’atme nonfugge *ւկո,

Imparerat dal belfuggir de l’onda . Cb,

Cºweſterre la vitae'l Tempofaੋan: Ali
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a Quanta forza habbia la virtù dell’Há

miltà.

: Picºme à battaglia aſpra,e mortale *

* Il Tartareo nemico hoggi tisfidas :

&à preparati àguerra Animafida; **

} Nºn temer, non tremar, ch’ei nulla vale.

*mpagna d'Humiltà l’arme fatale,

# E guerriera celeste in Dio confida,

# C’haurai tà di quel rígido homicida,

| Palma vittorioja,e trionfale,
i Congiuri à danni tuoi l'horrida Merte,

E minacciando a tèfupplicio eterno -

Ti volt incontro ogn’hor la stigia Corte

S’armi fin nè l'Abiſſò il Rè d'Auerno,

Che da quest'arme riparata e forte

# Paoi gir fecurs à debellar l’I,fºrno.

Che la Morte,che viene ad alcuni inetà

gºººnile, debba imputarfi adiuina

mifericordia, non a gaftigo.

Pietà (Rè del Ciel) non è rigore

EQgando breui à l’età l'hore preferiui;

4 hº più vagº la sà per gloria áuăiui v v

*“el mortahche quagà rapido more.

Da l’efilio del corpo vlcio fuore,

4:ancha la Patria ſua più tosto arrini;

Di miſerta lº ſpogli allhor chelpriui :

De la luce mortal carca d'horrore. V

: Ahi qual morbo non haguaimainon ferra.

# $4:stamiſera vita ? allhor che glace
! Ne ia|fanca vecchiezza oppreſa a terra

Paſſarrosto dal Mondo al Giuffo piace,

| 6hefe pugna è la vita a "Huomo in terra»

Altro morte non fia,cheterna pace. Nel

C

|

|

*
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Nel Monacato di Bella Fanciulla.

--

. Ovchiua d’effer qua già terrena ſpeſºs

| Catherina deuota erge le ciglia

E conſacra al signor la prima ro/s»

. Ch’è di cafio refortinta,e vermiglia.

Bendicandór,ben di beltà fomigliº

"fa Damastens Verginepºmpºſe: -

che dal gran Regnatorsdot'erafiglias

F; con i Anima poi candida fºſs
sante ardor,purafº::: Zelo,

Non vamo amor,ch’è di laſciuis abortº

Le cinge ilmantº: º le circonda il velo.

Ben mostra in à bell’atto animo ar corto,

šie:taal Mondo,e fi pale/* al Cielº,

Fugge il naufragiºsºfi ricours in porto.

.*

Iuconstanza dell'humane cofe .

Angia il Mondotenor varia è la Lunº. -

č:fain terra non è ferma, es immetes

Fēbe aifallaceselubrica Fºrtuna

Mºffa non fia dala volubi reta.
Ogni luce col Tempº ** Mondo imbrunas - º !

ognifato col Cielº al Mondo rota,

Nanjia chifondi mai/peranza alснna

In eeja poich’è difermezzºººte
Fuor ebe tuono non è fuor chºfaetta வி

Fama cbe pafee altrui d'aºre mortale, is:

e che paffa tofo, e che rimbomba infett*. §:

Pià foggetto alcader#à chip à falas ﹑阿

veiro così, mentre la vista alletta : - , i,

łuஇரு ஆங்கம்:ன்ரி:

. . . . |- - Pers
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Perfuade la Giouentà a non donaif in

preda a i ſenſuali appetiti.
ங்

,Ramiin pacepaffar l'bore beateتسا

| ةممصاحنا:الامب----1و |- -

| '- Fuggi i lacci d’amor leggiero,e feiolto; ,

Tà che la freſca,e3 innocente etate

: Cinta di bianchifor moſtri nel volto.

: Non ťade/chi/plendor d'alma beltate,

Ch'oue il lume rifplende e’l foco accolto,

Semiri il lampo di due luci amate

# Sarai dal tuono à l’improuiſe colto.

Donna.Fatosó Amorfede non ferba ;

Figlio del'allegre{za è ſempre il lutto,

" Càme senero forparto è de l’herba.

* Chifegue vn Ciecoëforfennato in tutto,

: T Chi guffa Amor me la Stagione acerbs,

* Immaturoscó, amarc hà ſempre il fruttº.

# Infelicità dello Stato Humano. -

ηψ Mange l'Huomo infelice,allhor che viene

* Fanciullino à fpirar l’aura Vitale;

E fer woffrar,che varca vn mar difenes

Celebra con le lagrime il natale.

Piange,quando in età più ferma fale
侬 Sotto maeſtra man, ch’à freno il tiene,

E piange funto d'amoroſoftrale, 4

-Quando al Regno d'amorferuo diuiene

Piange, poiche l'età vede fornita

వte ilfeddo de gli anni afpro rigores

Stando ecco in vn fofhir chiude la vitº:

"ceifrà pianto,e duol peſando l’hore,

senza bauer mai felicita compita,

a riangendº na/geº/ºſpirandomore.

::: - 3 clzs
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క్షక @sぶの花㎝､じ

౪ఁబ్రొ శ్రి శ్రి

ఫ్రిఃఫ్రి:
ఢాపేథేష్టోళే ?

Al Molto Illuftre, e Reuerendo Padre,

e Signor mio offeruandils.

Il Padre

F. HILARIO

D E R o s s 1.
E BAVO S A. -

Maestro Conuentuale.

$3 peruenuto fu’lNono

Šīs Cielo.Pur mi ritro

- EKK uo malgrado della.

. Fortuna arriuato al termine

del mio corſo. Credeuain-*

- S 3 cosi



426

ஃ temerario camino ò con,

ła caduta d'Icaro pagare il mio

fallo, o col precipizio di Feton

te terminare il mio ardimento.

Gran fortezza di ſpirito vi fi ti

cerca, per non abbagliarfi à sì

fmifutato ſplendore;egran vir

tù di coraggio v'è di meſtieri,

per non mancare à sì faticofo

viaggio. Ma qual malageuole

imprefavn'animo preparato à i

difagi,non efequifce? Sofferen

za dilungo ſtudio richiedono ſe

fagreb Mufe ... Col fudore del

la fonte s'irriga il campo deł

la Virtù ; dalla femenza del

la Fatica pullula il rấpollo della

Gloria . Non perueniuano al

conquiſto della Beatitudine in

Cielo, fe queſti fantiſsimi He

roi, ch'io celebro in carte,non »

abbracciauano in terra la peni

tenza. Per vn mare di lagrime

bifogna peregrinare quel pafi |

fºggiere, che brama digiungere
*** * z alla
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alla patria del rifo. Perche fu

perarono le battaglie de fen

fi, ottennero i Santi Campioni

e la paima della vittoria. Scerro

no ſopra vn carro, che non ca

giona tumulto,mafoauità,trion

fanoinvn Campidoglio, che e

non apporta ſuperbia,ma pace.

Quantoihà di marauiglia, e di

idi venuítà la Natura, di pretio

fo,e dinobilel'Arte, non è ba

steuole per dipingere questo

fempiterno Edificio. Non s'ar

rifchia parlar la lingua, doue.»

fi confonde l'ingegno, non s'af

ficura difcriuere la penna, dø.

ue s'abbatbaglia la vifta. Stå

fondato questo foblimePalazzo

fopra l’Eternità; hà le fuemu

ra fabricate di luminofi diamãº

ti,i panimenti lastricatidifiama

meggianti piròpi . Il Tetto ě

cuſtodito di mille gemme , il

feffitto è calcinato di mille Solig

i balconi incorniciati d'argen:
പ $ 4 նօց....ءاذه

~
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tါ d'oro,le fenestre, edificate

diperlee stelle; per vnaporta

di margherita fi peruiene alla:

piazza d'vn ſempiterno giardi

dino;quì fiabile,quipermanen

te è la Primauera, doue la tiran

nia defecoli è vana, lavoracità

delle Stagioni è impotenteo :

tuttii rami degli alberi fono di

molle fmeraldo, tutti i canali

de Fontifono ditraſparēte Zaf.

firo. Ma cheparlo, the ſcriuº,

che penſo temerario ch'iofono?

quante, ricchezze producono

l'Indie, quante magnificenze»

feibano le Regie,farebbono vá

nità à frőte a quelle delizieche

figodono nella eterna Gerufa:

lemme. Palefi Paolo (fe può)

quelle douizie celesti, deferius

Chriſoftomo (lebasta) quelle

amenità fempiterne á L'Appą“

sizione d'vn Angelo folo fè

mutulo Zaccaria, Chinon pogr

gia fu'i carro difocofincome»
-- *** + * &# * ｡ 「つ Elia,

|
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Elia, chi non vola sùIcင်္s

dell'Aquila, fincome Giouan; .

ni non è ſufficiente ad accenna,

re vna menoma parte di tantas

felicità. Non manca ſpeculati

uo Intelletto, che mendicande

ragioni dalle fcuole,afferma che

la struttura del Cielo Empireo

fia compaginata di lucidiffimo

fuoco, nő di quello impuro,de

struttiuo,corruptibile della ter

ra, ma di ql tenue puro, illumi-

natiuo, e incorruttibile delle.»

Stelle. Nel pelago di queſte »

fiamme fi cauano le porporea

de' Cherubini, e nella rogiade.»

di qfte fauille fi rabbelliſcono

gliAugelli del Paradifo.Queſto

Cieloadunque,che lampeggiãº

do d'Amor diuino è stanza di

rubiconda famiglia , dedico à

V. Paternità, ch' è Alunno di

rubiconda Cafata. Ben con »

ragione fò tutto ciò, che s’ella

tiene il nome d'Hilario,il Cielo

$ $ Fm- :
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ੋcoè habitazione d'Hila

rità; deue ricouerarfi nel ricet

to de'Serafini Chi è figliuolo

d’vna Serafica Religione. Non

và nella Chiefa Trionfante, chi

prima nella Militante nős’aff:

tica . Quanto hàm operato V.

Paternità peraùanzamento del:

la Pietà Christiana. Ella ini»

éustodire, & in vifitare nella.»

Calabria i Conuentide'fuoica

ri Fratelli, è ſtato vnzelantifi

moPadre,in riftaurare i Templi

deffrutti dal Tempo vħ libera

lilfimo figlio. Per accuratezza

di V.Paternità, fivedeno nel

la mia Patria Partenope tanti

abbellimenti di fabriche nella2

Chiefa di S.Lorenzo. Saranno

quellemutapromulgatricieter:

ne delle fue glorie,da'que'lauo

ratimarini, come da macigni

Thebaniriſuonerà la ſua Fama:

kafcio poi con quanta maturità

di prudếza fi portine’ fagriam
: - * |- iIll>
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miniſtramenti: ; con quanta fos

dezza dix dottrina fi prattichi

nelle Theologiche radunấzecő

quanta affettuofa pietà s’ing.

gni di folleuare le Virtù, con a

quanta Carità fuiſcerata s’affati.

chi pergioụare le Mufe. Sem.

pre affiduo nel Choro, ritirato

nella Cella,deuoto nell'Altare,

erudito nelle Cathedre, facon

do ne'Pulpiti: Non racconto

imeriti della fua Nobiltà,afcen- -

dendo per la ferie de’ſuoi Ante

nati; che non comportavnan

gufta lettera vnampio catalogo

ditanti Heroi,quanti hà la vetu

fta profapia de’Roffiefsẽdo ella

gloria della ſua Religione, ſplê

dore della ſua stirpë , & orna

mēto di Pietra Pagana, la quas

le Éper effer ella illustratadau

quel fangue rubicondo di glo

ria) non può fare dinon confef

farfi debitrice à sì glorioſa Fa .

miglia, e parimente sì glorioſa.
\, S 6 Fa
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Famiglia di non restare obliga

taàsì degna Patria, per hauerla

sì lungo tempo conferuata , ,

quando per le guerre Ciuilifè

artenza dalla Città di Parma ;

à Parendole troppo anguſto

confine sì brieue paefe { co

me fiume, che vícendo dalle,

fue ſporde, fidirama per diuer

ficanal) fi diuife fecondamen.

te per diuerſe parti d'Italia, co

me inNapoli,inBitőto in Troia;

& in Genoa fi vedono fino à

questo tempo dilei generofiſsi.

mirampolli. Più direi, ma temo

di nõoffendere la ſua modestia,

Bacioà V. Paternità caramente
le mani. --: es * ** ** * * * * * * * * رد .

-DiNapoli 19.diottob.164oi
ة۰یاهلاسردوا...تساهدوبمس.یب.-.

DiY▪ ແຕເຂໍ ກoko1iluºrº,

s molto Reuerenda.

Denotif. Seruitore. . .

Gitolºmo Fontanella，

) -

- --

Mm=--
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Al Paradifo. :
*､*､*" :31, ?? あ :き｡

seggio eterno digiaris aula di Dio i

As Achae quel Fabre, ºndelalute vſi:

யாவா..

In tè con larga man "Autor perfette : '', .

Ogni bellezza epilegando wnai: , , ...

In tèfpeme : distro il defie, ... ' " »

º Ma cºngiuntº al difieſempresidilette:

#+) 沙﹙°1.釁量oèr 鬣

Non treua al fuopacifieefereno: , :
೫. di Morte ombrº di Fats :

Chiderusilampi ha illuminato il fenes i

, , ; · · · · * * . . . . . .

ΟD’Angelici Hervistanza,erieette,

翌下

ť

}

Chi regiºnar e le tue glorie à pienºs,

|

۴و۲٬۰۰،دنتش-سخنو"،،،،""'

|- .cv e :',ীি ﾘｰ **,

-

{ ~
- - {{ -

:)
ןר?!.,יי,,;-י······-

|- ﾘる『｡ óſ｡ , ' : „ '; }

· i Dio
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, ' ' A Dio, - - -

*

Entro, che l'Vniuerſain tềpreferiui, ]
A Mente, che'l tutto mouise’l tutto intendis.

Spirto, che d’ognicaſa iljeme auniui, |

Euce che dentro il Mondo,e fuertistendi.
Fonte inefaufte, che datè deriui ». . ' ' C

Eterno Amor, ch'ogni bell'alma aecendi »,

sublime Re; ch’in ogni altezza arriui, |

Immenfo duter,che'l tutto in te comprendi:.

Sole,che non tramontise non eelfi, - (

Marcheruanan hat në fundo in fene, * | |

Abiĝo in Gueldi liminºfi Abifi... ***

Ma di stupan, di riuerenÙapienos * * * *- (

Nullaio diffi dite, fe moltº diffis, * · · ·

Ghe chit’intende più, ſ’intende menºs.

$

Natura Angelica.

:Dlimisarebi più lifiedšapprefës, * : G |

Wagheggiar Diº con guardaattento, eΑ/o» ο |

In Ordine riforma efferdiuif, - -

Intendere in v»punto altri,e sòfeſſo. . .

Veder quantumque oprò Natura efpreſſo, “ - || ;

Viuer vita immortalfràgaadiore rifºs.

Recar nouelle à noi di Paradifo, * * * * .

Abbaste l'empioefeltenar l’approfos, |

Ministran digiustina vitrieeuffa, tº c : |

star legge à gli Elemential Ciel gouernes |

Motore luce influir con voglia aeeefas |

Diſpºr fue veci innanzial Refuperno, º |

Custodir l’Almersi Regnifardiffa,

D’ºgni ángelico Spirio è ufficie sterne,

*

:: ' Alla *
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|

*

~

Alla Vergine Nostra Signora.

Itemi o voi,ch’al vero Sole ardenre »

Trahere alme Fenici eterna arfuras

AVe le conche Eritreeparto lucente :

Miraße di MARIA perlapiù purat :

Cogliefie for, che ſopra il Cielridente

Foſſe di vestre man delitiase cura, -

A par del Gigliº candido, e innocente e

Difua Verginità nobilfattura :

Già riſponder vi fente,in Questa fole crپا

( Ciò ch’èfparfo di bel,prodiga vnìe -

Il gran Fattor de l'uno, e l’altro polo: --

Opra de la faa/Mente vnica v/cio, as , s

E di tal Parto peregrino, e folo» ». . . .

Sè#effs vinſes e la Natura,º Dise . . .

:Allá fteffa-:: #;

S: eletta da Dio Vergine bells; ** ***

6’bai di dodicistelle ilerine adorno ; g.

E di quel Soische mens eterno il Giorne .

Sorgit*gºnna diluce Alba nouella.

Tà in ºgni fofºa,« terbidsprocella era: «» ;

Splendi à l'Anime pieferena interne» "

Tà de l'eterno, er immortal foggiornº:

Altro son fei, che Tramontana, estella

Drizza ilmiofianco,e trausgliato legn», sk

og Pria ch'in mexa de l’onde io resti afforts

In questo Egeordoueafdeareio vegne :

Siehe datèreisarare sfeerres aº u 5

Di/alute e di pareindarwifegnes ; )

Fermil’asceremie,dowe zitueperts i

*A. r., - - A

W



G”: accendereolàſupertsarste

tº *

4$ð - |

. A s romaís d'Àquino -

Frà Ministri rubelii Angelo ingrates,

Ma per domar l'ingiusto orgºglie e rio *

sorji il Duce la à dei Campº alato.

Guerra moſſe qua già fuolo malnatº : **

D’infidegenti e ribellanti à Diº; * * *

Ma åipenna Tomaſo in terra arwate :

angel frondo à la vendeeta vstìº.

zi punitor ditemerarie prene ::::: :

(guaf Aquila eb'i vannial Cistinpenna)

Nºfseri artigli rien l'armi di Gisae: *

scriuendefulminar Pinfide ºceennas · · *

E quellspur,che ne le tarte ei moue, , ,

Affermarrà nonfai,”è tuono,º fennats

Alla Madalená.

Angis in ruuidsfogliain terda hirſuts

Questa bella Pentita il manto adornes.

Pompa divanità fregio difeorma -

Di sadura ritchezxs embra cadurs. ·

Prima tra luff in maestà feduts *******

Mille ricche vedea tortine intorno 3. -

Hoe wirà entrojeluaggio ermo foggiornº

Cenfrendoſi ricami bedra intelfuta. ***

Trionfsells del Mondo illustre,é alma, - i

Non più com armi di beltà profans, * · *

tº Ethàforto vna palma hoggs la palms,

Così preſſo vwa limpida Fontana, , ** **

De le lagrime fue purgando l’Almez -

Ow’era Citberta fembra Diana, : ,

-----

*: < . * A !
|-

* -

*
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|

za A $. Stefano, ? - -

rene d’afpro sigor Turbe adirate : »

: Al Diacono pio#:: քոի, - * ;
E contro lui facrileghe,efpietate . ċ----

Fate in aria volar nubi di faffi.

Ecco frà pietre, che lanciando andates : }

Envolo d'Anfione in Cielofaff; ; , , ,

Ecco à fuon di preghiere altese beate

NouaThebe di gloria alçando vaji. .

Pià chiaro à gli orchifuaif rende il sols ,

- ( Constrigidanube.embra di Morte &.

Nele lucidº'santientrar non ſuole. , ,

Già tutta d'apre a lui l'Empirea Corte, , , , ,

Ma come il Cielo eperto effer non vuole .

secºn letietre eigi/pe(kºlepertet

{ AS.Domenicơ, - -

Mf El fuorietto reg!, Prifça Reina, **

N. Segnò di partarir tragirafaces. . . .

Cb’in varieinio anticipò verace, a eaa., ,

A l'Imperia de l'Aſia,alta ruina." **

*
----

|

|- * , יד

Diao,sitnagran Natal zeltrº nordare,

kueeseh’a neiperguida il Gisldestina ;

Eprefg4 கிஅைteipr. :)

Questach'ın koeca tien face diuinä, es-4

Pur s'a nei fºcagion d'incendie ardentr.; *

Fù d'empirea virtà, focagiocondo», è yº

Ch’infianmè,ch’illustrà l'almeſe la wente}

4Quindi ogni borrar fagande arrosºprofondo, :

Fai (фияlпонојranoisirio lцеenta ) &&

Tuttoauaunpardi Caritate il Monde, sv:

A-ہی**

|
- *

|

|
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雄sാം.Aും്കും.

Y Kando di Pados d Salein áraccio seetſe

V De la Vergine madre il Sarroinfante,

A gli occhi à vagheggiar l'alto femkiante

De l’eternaśeka lietoriuoſe: : , , ;

4Queste parole fuerdal petto feiolfe is -->

Ampiagato d’amorferuido amante - A

Più bellºeipeſsºiº di quel d'atlante »

Che la mole dek Monde abbracciarzeộe.

Vantar ditente bener kanyágatessa su z

Akſentre incarea regges tante giocandº

Mentre à nobikpegnaisekracciº hadtes

്bi :4ifiു

Il Rè dekAendofo/femerdekes , , , A

Chivolle fºuteskeie eelcare il Mande. A

AS Franceſco da Paola:

Yvfenster(buon Francesto)beggir##

4fentre pega condurti empio Noerbierig

*: Più de l'enda dekMar/ardečº sastero,

Chepreghiereplacar non puàgiamai. ::

Fè.ecmed Duce Hebreo ne l’onda bomai, 3.

Q***de fuggìa da Rà tiranno,ºfiere»:

Comandatà cokeenno il faifº imperes :

6h'aferiºd ambi lati ameo il vedrai; 3.

JWò mà mestra difè più nobilfegno, - - - -*

Se careo d'or lafcià l’Hebreo iafpenda, º

* Bilognò,*bestepriſe il faljo Regno, stes

Mersehewan bat d'orfoma, ebrafºnds,

T*****punere mantovſ per legnº,

Pºwiềzalia golarper mezo l’ania.

ةءاء3.
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. É c AS. Bonguenturá. 4 .

- Tºº::te:eo:fairlerine decºr: }
| Et si Galliei Heroidestra ventara,

* Quando Sacro Paylor degnofà loro.

Dels gregge de l’Alme bebbe la ewrs. . .

Con l’Hamilta de la fus veste ofeurs ***

Le Porpore illustrò del Sacro Chore; º º

Efseondo irrigò con onds pura ** * *

Đseeleste eloquentia i Gigli d’ors . . . .

Fàs Serafica fiawna, e incendio sant», ***

Gºbeéée denero il fuocer perperao tve»

4@nell'ostro, che parra di Siria il vantº,

Mostrerà seilapomps à luifèpocos * *

Diſcºperfe la renere del manto, * .

E nº levesti fue comparue it fico: ***

Nella Nafcità del Méfia,

- Ceoil Rè dete Stelle bºggi dimera

i uºmº panerafalta armenti aduna;

Ghilantie fere ha ſotto ipiedi ogn” hora,

Ha dirasticº stengangusta runa.* * *

AVºstequagià da Verginella Aurora, a.s. .

*Baande fºrge la Notre humida,e brunas

B le rigida età nel Mondo indora, * 5.

stuandº l'ombreinargenta anoi la Luna.

Balbo il Verbo Diuin vagir ffente, er i s .

Edifiedde rigor trema chifuoles e º

Vestirl'.ilme la là difero ardente. . .

Per mirar tante glorie vnithe eføle ***

(s'adormir non andaua in oeeidente) :

iafa/prfail...."ةف soleممهdrotلقSaria

3." |

; }
****

k. Wel
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J

Nel medefimo foggette.

Ome tenero Infanteignudo nafee

opra ruuida cuna humil giacente .

Chi di pompoſe, es iugemmare faſce s

„L’ampta volta del Ciel fregia lacente ?

Come d’afprafagion gli algori fente ºs s 4

Cbi nel foco diuin/orge,e rinaſce, , :

E di lattefamelico,e piangente - a *.

Chi di gloria,e d’amorgli Angiolipafce

Come la Monarchia del Cielfi ferra : 4 ` | Ti

Dentro angufta Capanna,seeme adorne:

Sifa rifo il dolorspace la Guerra *:

| |

Dicea Watura,é ecco intorno interne --: || M.

Rife il Cielitacque il mar storì la terrør, |

E is Notrepigliòforma digiornº. A x - 3 |

Nel medefimo Natale.

Ꮯ% mafea il frutto,e non sì perda il stre; W

d

l

« A he s’aprø il giorno,ºfia di nºtte eſcura,

, Che weglia chi è Fattore effer fattura, a –

Eda la ſua fattura efesti fattore ! --. . .

Chen DioÁ veggafar doppia natura» . . . Tr.

Con nodo indiſſolubile d'amore, : * * 4

Chepargoleggi infante il gran Motºres.

E nel Mondo l'immenfo babbia mifurat : (

Che’l Paradiſe in antro bumitrifieda, N : * E |

Che fia nel’huomo impicciolito Diº» é | I

Et ingrandito l’Huomo in Duofº vede 4-s : (

Е"a'eefelfo Mysterºinditiae/preſs, \, ն |ն:

E d'alta Carita lemme defio, e º . || .

* d'amore infinita vltimeseceſs» e as

» | 4



easan Girolams. -

- #*abbandºnar Roma rºpusi; ; ;
| EEfprezzarde Latiniitfastoe’l vanto B -

**chefe degnie Porporati heroi

|- Iº Rºmana eloquenza in pregio baitanteſ ,

A che Romitose Peregrino in tanto :

Ne'Palefini Campi irne dapoi,

E menar dentro rekke,e vileammanto

| Treºpsenebee tra valli i giornismeji |

Tà-chefrà saer Rèdel rebroje; " :

* Gintº datgran Pastor d'offre reale, º 、二・

, , , cºme Rêpar la reggia hauer Tà ási = " --

Me done infià pompeja,etrionfale . . .

- Reggia babitar di quella:::: t

Oue il Rè de le Stelle hebbe il atalet *

ةثاوAllofteffo.لودنويلم

| V፵፰*** FerevnmostreĦircase, r
# V Che di tema non hebte tteo, mai einte, .

:4 riueren (a,e datimorfoffmro, -

Pende da cenni tuoi miteses humano ! ;

Trionfºd ºn teone igran réiams:* |

அக்டோரி :ேங், :
» Maggior trionfò è di tuaJacra mane, · ·

| _ 9he ºtºàpiëfen (a pugnar i bdivisi

Peſº il beſeo in oblionon få ritorno »

Pià nel/elito albergo, oue baiI à fede,

- Grate à la tua pietăprendefºggiorno. :

Del Cielo il gran Leone emaisuväe:"" : ;

Se non l’incatenaffe il Rèdel giorho, *

GiàJºenderia per ripoſaruapiede, : **

| * - 4
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A Santa Catherina Martire. A

y, che pudica itueizergineistari -- T E

sacrasti a Dia conferuerofº«ala» .i.

Et efferisti infoffrirealdosegeles, : * : |

milie balle aſsignor palme fºr alleri ----

Tà cheffi in calcarparteresésºri , ** * h

#

vergine interrae maritatain Giela : · E
E cowbattendo nel terranº zelº ***.** - H

La sàn'andastiad ottenerglikameri*** (

ruidifola candida sestita". : ********* | ser
• corona parti ne l'eb"veej ». ...ºse ». -

Di bianche refe in Parºdije endita- - * *

aةيموجهمههب.درمهمهة"|ةCiedJهملrabsjiance da terraه

Per nexº l’onde de l’humanavit***: *** ]

Akami Iàcºn la tua RetawnFººt* * | l

Alla Santistima Vergimº

ostafnssiersterna inmen/******
Čhe i riportare altrui fear"FººJalute -} C

fà de la tua Pietà forza,ê wirt***: : : | C

virtù che mondo akcielzeggesefst*** | F

Tà, ch'aprendeiltuofasgaºiºатрів четвъ… -АР т.

gjortertando opprahjentere fºr": " | 0

várjaigratis al:Almeia già adate *** 'à

Nelffa harrar de le Tartareste: * * , , à
Grand’oprafau'bauer qual’huanº: Die s ºs sise

:Mബുrfിഴിഞ്ഞു. 14

chinjir M4Rta dala tºat:"*"/**" | F
řaConeettafºsì puraintatiss bهديب ;rملامدپةفءانهبمه.

che meno l’ombra del peccatºrie», es * * **s | B

9, 1κυβεαριβέιρεέερία αεκεία ενες" !

, * *هک
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А з А Nто омо в кго.

Vidi Pianta Reale inclito Germe, - " } <)

| F Primogeniropartovnico Fiore; ez , تح

E natº èpens Pargoletto inerme, . .
| Sparfi di Santità celesteodore, "..ة * * *

Piante nºn hebbiancorffabili,eferme, , , , s

ke Amentehebbi in Dio stabile il core; «

E per trær forza à le miemoméra'inferme,

| Gustai di bianca Cerna illaereo humore e -

e Seruaj tra befeht inculeiitvero Cairo, s.s. :

| Abbaffºndomi interra,al'cšelfui/cerro».»

, 4 gli Angelfui notojai Mondo oscairo. U

* Guidai de l’Alma mia la Maiae aeeoran , se

E col erine cereai lungo,estrineutre . . . s

» Lºgariapoi d'Eternitsmelporte, «…».

a s Bartolomes. - 2 ,
- «- » i , a

4^Ëda à questa di fangue aferfa Pelle 壹
|4 ******************** *|

9#efamilie d'Heroisinore béile **
# Fèper Fama solar l'altº Campione : s, , ,

«E'versehenem bà d'orfisností, , :

Que ºgni Ingºrdº il eorfºrmº ripomez es y

• Maffezinta iaià di roſe,esans e ,

- Mille vince d'bonorpompeje corone, \ \ A =

y daeera apparima imporporare d’offro ... » .

A 4ł Monares del creiere voire-sanro A,

*, Fregisla fede in sà l’Empire» ebyer»:
"serias altri in carrejÞriailegierò vanro; . ,

Bartolomeoeºfangwineſoinsbespre ºs a

அtண்ாந்iம்irie, , ,
*-

- _ _

A».إ؛اخ

と

v
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stemäe la beliaman, chel Mondo adera

444 ----

A S. Franceſco d’Affifi.

odoa rapito al Giel languido amante ?
Franceſco acceſo il cor d'ardente xelos

A: parea fofpirofo, e3 amelante

Da le rupi d'aluernia alzará al Cielo.

(

|

Quando in ne{º al riger fra l’ombra, el gelº fa

cberuhin luminoſo, e fauillantes

Chefstampa in luiseeme in purgatº velo

L’imagine di Die viua eſpitante -- *--

Ben del fommo Puter mostrº i diſegni }

Chiper l'Huomºfaluar mostrò nel Monde

Tanti eſempi di vita illuſtri,e degni. --

Фоиите в імір атроф*************

* Deuenportar de la Salute iſegni:

chifº de l'Huono il Redenter feconde,

* AS. Giouanni Battista, Fargoletto

ne Deferti con Christo.

, * * * · · · · · * * · ***
|

Vì del gran Verbe il Precur όν νεεε'ί

starfa eluaggie bofcareeci borrorii

Cee Fanciullin religioſº,e pie

Mille coglie d’April teneri heneri

* * ,

stà ſotto l'ombra de Sacrati allori

seduto al margo d’wn carrente rio»

Intefe a filo à fil Croeidi fari,

Epaile perge alpargºlettº Diº- a * :

Giesù ridente in sàfanciulla etades .

Erlhelgrembo a la Madre indin’inford

Così Giouanni in sìfioritestrade i

Fatto del fomwmo Solmsfits Aurºras. . . .

Starge ces largs mønsterne regiade •

C
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:: | ... --. As Nicolò đa Tolentinos --

ll Enf Tà fuperar Duce d’Auerno |

,'',PDi Telentino il Vincitor Campioneسلاوwi

|| ch'armatofà dal Capitano Eternº, i

*Per disfidarti à fingolar tenzone)ورا

„n - Fa quanto puoi nel belticofº egone: ت

4th congiura a’dawni fuoi tutto "Inferno :

{* Ch'incontro l’arme rue sè#effo ºppone ,

து: E prende inuitto il tuo valore à feberno.

::: cadeà ma non cede spurratterra . . .

Nelfuo eaderseestante ogn’hor di unglisملا

* Battuto sì non abbattuto in terra. --

: Tornatombattipur de l’empin foglis, ****

ch’ei vincitor ne t’østinata guerra, ***

*

|

:- Fin de e prede tue là già fi fºglia: ,
- - - - * * * * *

: T: A S. Carloാ. * &

帕 Lacò Sacro Pahor l'ira Sourana, -

ผู้ฟู่ che l’Inſubre Città graue punius » :

ή:| Quando nulla giouando industria bumans

fᏆ Da pestifero morbo egra pertua.

" , Troncò pien di valor l’Hidra Germands ,

്. Che’l Cattolico Ciel turbando gitta, -**

i | E la feola dannò falfa e profºna,
፡ ዘክ ch’oppoſta al gran řafor cungure ºrdiua.

| sparſe per Diofudorfangue, é nebiºfiº »

}, Sólleuò le Virtà pietºfº e fantº, e .. **

.Abbraeriòl'Humiltà nel propriº Chiestroورملا

மு Fừ ne la Volontà pouero tanto, , ,

:-,chefe foglia vefìo di bifose d’offrºربوتکا

Fà dels Dignità non ſuo quel maniº.

és T 4.

·
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All' ImmaculataConcettione di Maria

| Santifima. -

Nirecciato di stelle Ordinº adorno

Τι ερωροπε ο ΜΑRΙΑ Coron" και teffa ; * *

che nel vago lauor fregiate internº »

Arianna non haſimile a stuesta- - *

Com agº luminofo il Rè del giºrnº

T#aue ilmăto,e la gºnna in Gieł contests,

Chapaurora apportando inuidia? /tºrnº,

vince egni altra di luce ****** veffa. - 3

Già per mostrar chº nel candor ti sede

Bianco Pianeta d'argentariſai »

Riuerente al tuo più china"Jί τεάε- , -

stor come,hor doue entrarÞºrf"giamai |

f. L’ombra d’error ? Je Tà da capº ºpiede

Tuns d'almo ſplender vestita vai.

| A saa Pietro.

:* * , , , , :

Tin Roma ſuperba, ºuestvide

t,. Di Monarca Idºlatra altºfoggiornº,

(senza temer da Lai vergºgnº:efcorno)

sacro Vjeiero del Ciel Tàfrini il piede ?

In quell'ampia Città dehe rifiede . -

În trono di fuperbia il Fafio adornº

D’apostolica mitra ornatº intºrnº: ·
Traſferiſci la Groce ergi la Sede ?

Già mi riſpondi Tà Campione eiernºs
4Qual di Tiranno Rėjdegnº iracondo

Tēmer pogio,chefð tremar l'Infernol

*

/ 岱à reggi di Christo il Sacropondº5 ,

· Deui(mentre bai da Dio à gránέεκενπο)

La Monarchie/gnºreggiar del Mendo :

- 4
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;

Così dentro il piacer brama la morte, : , -

A San Mattes : .

Ereenario Bancbier, volto algran Die, .

A guadagni maggior mimostro intēta,

Sprezzo d’arca terrena oro, er argento,

E d tefori del Ciel drixzº il defio.

stenKafar,ſenza darpofa, ò resto,

Corro à Colui, da eut chiamar mi/ento;

E con vantº immortal pefeia diuento

Da profano serittor, Čronista pio.

i Caratteri miei tofchi letali

Sono d le labbra del Rettor d’Auerno,

Et in bocca a la Fede arque vitali. --

Eeco in terra mi ſcorge Angel ſuperno · ·

Mentre ſcriuo del Verbo i Sacri Annali,

Negli Annali ei del Ciel tni ferise eterno.

chrifto in braccio di Simeone.

Tringe il vecchio del Těpio amante audace

D_Con le braccia tremanti il Rèfuperno. .

Che dianxi preſo hauea dal fen Materno

Con afetto d'amor dolce,e tenace. - -

Alla luce mortal,benche viuare, v

Sà chiudeteui (dice) occhi in eterno; }

ET&Signorehe per mia gloria io/cernos

Lafeia il tuo feruo andar libero in pace -

Maper questo non manca, òfa partita - - -

Dal ſuo modo vital l'anima forte. :-:

Ma come vfeirpotea giamai divita, * * *

Se fon felice,e fortunata forte, · · ·

Egli in braccio tenea l’Autor di vita ?

~* I a A:
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Ai B. Giacomo della Marca, Nell’In

cęndio di Somma.

- Hor che ilgiogo dal collo agits, e ſcote »

E da l’alpestree/miſurata cote - -

Vomita incendioſo aurafumante.

Riporta à lui del gran Picenº guantº

L'eßıntafpoglia a fuon di ſacre "“»

Che domar l'ira fua mirabil puote»

Efn l'inferno è diplacar bastantº

yedi come á rabbia hoggif/pºglia •

Come perde il furor, come fra fºtº

vinto afondéns lastigiafºglial ]

ceda ſuperbia ad humiltate ih loco ; · -

Chi di cenere (parfa hebbe laſpoglia.

venga Inuitto a domar mºntº di foco.

|

on temer(Patris mia) l’empio Gigantes

A Santa Tereſa.

M ostri itsandor de la tua vehe"#":::
i fi vergine Hiberaal bełcand: del fene

Colomba d’Humiltà,ch’alzandº l’ale ** «

Da ia terra poggiasti al Ciel fer**ºº

lui carro nen trahi d’amor terrethº , -

che precipita a morte il/en/ºf*****

Majstro dolce,e manſuetºfrenº |

Guidi di fanto Amor carrº immortale- ,

lui del sammo sole oprøgentiles
Perfregio al collo e permºnilºal mantºs

Haíd’éterno lauor regio monile

Goda per tè l'Heſperia,e dicaintantº

Affai maggioravna colomba humile

che de l’Aqula mis riportº il vantº

|- Af



|
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Al vele di Santa veronica.

i MT Entre à l’Occafo à tramontar corren.

sotto humana fembianza ilSole eternos

T ferdifferrare il Ciel, ferrar l'Inferno,

E ripordi Pietà nel feno Affreas * *

Il volto,che difangue ombrato bauea »

E di fudor vedendo in tanto ſchernºs

si moſſe da Pietà d’affetto interno , ,

A raſeiugar l’vfficioſa Hebrea: , →

Tosto (º fommofupor) dentro il fuo velo.

Mira impreſſo il belviſo; e troua quantë

Adopri in fua Virtà deuoto Zelo , ;*

In riportar di tanto acquisto il vanto

Efclamò,trionfò ; cedimi à Cielo; : : :

Più bello el Velo mio chel tuo bel mantą
: ’

-

- * * * *

Al Sang e di S. Gennaro.

7Edo,che feiolto ogni rigortenace, * -

sei de la Parca à trionfar bafante : ;

Equalferuido humor bolle in formace,

Preſſo il foco diuin boliifþumante.

Vedo,cb’acceſo, tº agitato Amante

Salti per allegrezza almose viuaces

Che placando di Dio l’ira tonante -

Con la Porpora tua n'impetri pace. - *

* vedo c'hai d’ammorzar valore eternos

4

Quanto il Vefeaoper l’arâccia fronte

Vomita fuor dal tempeſtoſo Auerno.

E tante hai Tà dal Ciel gratie congionte

Cb’atto farreffi à fuperar l’Inferno,

Avon che bafante à trionfar d’vn Monte:

· T 3 · Alls
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Alla crece:

-- A Rbor facra di uita,onde vitale ».

De la vera falute il frutta pende » ;

* E bandier« pompoſa,e trionfale, 3 * * ·

ond’ılcampo di Cbristo il gaudio attende.

Ferma,e lueda feala,ºnde immºrtale.

Aihel Regno di Die l’Anima ºstendº » :

|- Luminofa facella, aureºfanele; |

in i ch'alemenabre altrui fida riflende ».

qjusta bilancia,ần cuiÉlibra il pondo

De l’humano fallir, pregiatopegnº, v

petteſar dila à riese,e giocºndº,

già diſcorno, hordi gioria vlamº ſºgne:

Fate/ei Tà di chifestisne i Mendº

Ne lafrena fpietata areº effºgnºs.
|- * , .

--

Eccliffi del Sole,nella morte del

*** Redentoſe. !

vandenudo Baskinfalte Fahre”, F

UMoziºmafafafil Mendeadarnºs

· foаһәрѣчарбара айºАнраж) .
La Notre ripigliòfirma digierºsa. v.

Họr che fapra il Caiuarieigauda mºre » : *

: E l:efафија nefa Natursinaarmes. *** ..

{ Adombrasº di duol, tinta difear* * *

| |- canga Rebo take» ºffee herrare:

All’hoehebbe allegré(Fail Rè di Pete": "

suelº l’ambranotturna; honehafidus*

} Mostrain bruno color i’aria.it/navska

i A Dio ſempre vbbidir Naturafuole: .

Mostendo ignndo il gran Faetor dełCielºs,

Rouea de raggi ſuoifpegharfil Sole.
v.

A
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A TA' Campione immortal:poggia daterys:

V șà la rocca del Giel Sacro Gigantes :-3

-- Che non «dopri Tàfuperbia inguerra, *

Perfolia per furor caldo,efumante. -

Tè qual vano Tifeotè non atterra,

--, Frà baleni diſdegno iratonante s

Già le fue porte il Ciel t'aprese differra

E t'applaude l'Olimpealmos, e stellantes

Entra burcolà sà prendiilpºffo, . .

Del Regno dele Stellesecca che dour -

Gia Lucifera caddeshoggi fei meſſo - a .

«Queſtefandel tue braccio inclite proue:

#" winte havinteiepertrianfa efprºffs

Á*/e/ealle riporti u/omma Gioue.

ASan Mernal. } ;

NEle Pette di:Leich'i Fonti aper/t

Ni Delmaterna:ahmento al Re divitni

Bermandº indelibar l'onda gradita, ſ

-- Ekrº d'alta deleexxail corſommerfa,

staandº "anima fuafsruida v/cita : ·

3*le labkraehauea d'ambrosta aſperſa,

Di foaue likor dolce nutritas. |

Radce in mezº al gioir norte/offerſe.

Pest à tanta del Cielgratie faauis. · · * *

Prefe lapennae distillando fuora: ... .

Inchiºstri andò misterioſ,e graui..

Si foauere si dolee ei ferifè allhora, .

- Che per libar dele fue carte i faui', .

Wisorſe Ape del Ciel,"Angelo angora.

--.
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A San Benedetto.

r r Aidentro.it/acro horror ministrº zlatö,

:portatºr deituo vittºvn Garuºi":"",
Fäche negro di mantos e d'alma puro :

Gºdiin retra ſpelonca aere beatº. --

ui pacifico fºi Romitº farº", . -

ఆ蠶 l'antro eſcuros

fºềgaantiale à le remèie il faſſò duro,

ByÉpiumat berbetta e letrº il prºrº.
speſſo igitudafràfpine afpresº ritrofe» . . .

sp:enäója:nelarere:e:engliº» -

Faàtuaćajiita ſpantar le rºle. '

certo chi volge in tèstupidº il Gigli:i .
ºѣсс»рафіі; fºа iаijptiºn***ombrofºs

#:cºn muzieſine il biancº Gigliº--

Al Beato Giouanni di Diºs

Ngofiofanelante in rozzolettº .

sătestrema aegonìà Giouanni accoltes

Ffenendo la Croce in mezo al pertº,

staeogli occhi, e con l'alma in Piº riuoltºj.

E mentre fuor dal tramºrtitº afpetto» . . .

Poue il freddo fudbrda Mort:fcioltoj.

. Troua Maria,che conamico affettº

Li fèstiene is fonte,e aſeiuga il voltº •

soaue è difua mortese dolee l’hºra, , ;

Trouando Leiche con pietofº Glº

Il fue dolée ſudor terge, erstºrº;
Arafe Maria l'accºglie in : bel velo,

Merauigla non è, ch’effendo átiror4,

wuoi conqueste rogiade andarnel Cietoi.

.

x. I. L. F 1 N E.

|
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Errori occorff nello/stampase.

Errori Correzioni.

Cart. 5. Da mante º diamante

cart 9. errante 2rfmento

cart.9, cheti che ti

cart 9. ai caualli i caualli

cart. I a femind radunò

cart. I 2. rami remi

cart. I 3. bella ſnella

cart. 16. l’amato l'amare

cart 18 dal Tempi dal Tempe

cart. 18. mondorlo, mandorlo

cart.4o. a dula adula }

cart.65.homana humana

cart.67 volgere volgerà

cart.76.linfe linfe |

cart. 78, alte altero ?

cart.8o il cieľ in Ciel - *

cart.81. reandea tendea - *

cart.88 Agoſtino Agoſtiniano - , „e

cart.9 I. gl’ingegnia gl’ingegni »

Cart. I o4 vn arca º vn’arra }

cart.ro? conſacro conſagra . |

cart. I 1 o ſprefſo. fpeffo

cart. I 1 2 fchiuo è fchiuo

G3 TC. I l 2. IlOU O, ſłO U3. - * *

cart. I 16.vengno. uegno, :

cart. 12o.formi farmi.

cart. 117. della me

defima

cart. I 26.purche

cart.126. fe l’

della Signora Artes

mifia Gentileſchi

perche

fei .

|



· ... Errori -

sart. i 3o.impiegarle

eart. 13 I, inebria

cart. I 32, cco

cart. 133. si

cart.134. col'aro

cart.135. forle

cart, 135, locente

cart. 14o.a Aftrea

cart. 14o, t’anneghi

cart. 153.valerofo

Cart. I 6o. 2CCante

cart. I 64, a Canto

cart. I 68, IRUťuľa * -

cart. 17 m. intorni ;

cart. 72. numo

cart. i 76. hollor

cart 226 aguagli

cart.227. cotpr

cart.227 ſpondi

cart. 227 fe cionde

gart 227: correſt

cart.249. lâuelli ?

cart.25 6. e lamori

cart. 261. quieſta

cart.264. la Cethere

cart.27o. in ben

cart.275. emulo

cart. 289,d’Archíme

- de - -

eart. i93. cheInome

cart.293. degui

cart. 293 ſomigliãza

sa.323.a vn nouelle

riforfe * - -

Correzioni.

impiagarle
m’inebria

CCCO

岱 |- *

collare

lucente

d’Aſtrea

non t’anneghi

valorofo

aU13 ſtC

Acanto

matura " <

intorno

Nunie

horror

agguagli

colpi , |- |

fponde - -; ,

fesonde * - , s

correſt? |

di Lauello - -

& amori .

l’atarea |

la Cethera:

in bel

emuli

Archimede i

- * * ?

* -

che’l fuo neme ***

degne. .. ' "

fomigliarla

d'vn nouelle :

dại ?
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| Errori cerrezion:

*

| eart.328. dai andrai . --.<<

cart.342, o che vie- che viene o crolla----
ne crollato t0 -

cart.35o.infegno inſegna

cart. 355. priteuarſe per ritrouare,

cart.364. ſuperasti - fuperati :

| cart. 366. riforfo ricorſe *

cart.384, col regio col ſuo regio
UlO

cart.4op. ingliottito inghiottite . .
cart.4 12.lamente la mente · · ·

cart.429. nella . nelle |

cat: 433. mente , . ., deſtra ,, , , , , \

cart.443. pello .” “pelle 1 : -- - -

جسمخهلهرسسدسمبسحة

| Nella Dedicatoria al Sig Carlo di Bologna

à cart.** 4. in quel periodo che dice; che

altro fono gli Oracoli sibillini, eivatici.

nij profetici; mancano queste parole,faluo

che miſteriole Canzoni : Gli altri errori

di meno confiderazione, come di punti, e

dilinee fi rimetteno al Giuditio del corte

fe e diſcreto Lettore. Sifcuſa l'Autorein,

ciò che tifrouandofi trauagliato da malf

áma indifpofizione,non håpotuto súla,

Stampa farui quella accurata diligëza, che

árichiede. Iltimore,ch'hauea dellamor.

te (benche fi faceste animo nella debolez

za)l’hà tenuto affrettato nel riueder quefie

|me. So che non mächera diſcuſario e di

compatirlo chiha pratticato il ſuomale.

Še N. S. li darà falute non mancherà per

l’auenire d’impiegar la fua penna in degne

:::ithe per vtilità , e diletto de Giouani

Η Wiiίμοθιین-ه-----
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